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AvvERTmemo . 



Credo di far cp$a grata ed taile al Rovine Clero 
riilampando ^ opera Del Sacerdozio di San Giovanili 
Grisoslomo nel volgarizzamento di monsignor GiacO' 
metti. Delle ragioni che à ciò mi hanno indotto , e del 

modo tenuto nella ristampa si discorre nella Prefazio- 
ne ^ la guide è stata scrìtta a mia istanza dal canonico 
Enrico Bindi pistoiese, illustre profossore di belle let- 
tere in quel Seminario . E son pur dettate dalla sua 
penna elegante le memorie biografiche del traduttore, 
die fu beli- ornamento della nta patria nel leeolo de- 
eimottavo . 



IL TIPOeMÀFO. 
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PREFAZIONE. 



Vili Stali {■[!,> inirai iHin spcs-^d cun oM-hìo tliffideiite 
la Chiesa , so^poltaiitlo la propria rovina ne! libero 
esercìzio delle sue facoltà , comincion' o^gi , nel sen- 
tirsi quasi spelila la vita ila hrn altra cagione , a de- 
siderarne amichevole aiuto ; e vorrebbero , tome ogni 
onesto vorrebbe, che la lunga desuetudine , di cui ella 
non ha colpa , non te fosse impedimento al sapiente 
uso delle restituite libertà. Un gran politico ha detto 
ultimamente , che di contro all'anarchìa morale e ci- 
vile che minaecia d' inabissare V intera società , non 
può aversi altro scampo se non dai consorzio ami- 
chevole ed efficace dello Stato e della Chiesa , desti- 
nati dalla Provvidenza a correre un' istessa sorte nella 
floridezza e nella rovina ' , Sebbene , rispetto alla 

1) Guizot, Studi ffioralf:- opera recentisBima . dì oni'inolti 
giornali banoo ritavito l' Introdiutlone , sella quale è espresso r ac- 
cennato pensiero. Su questa ritorna, ancbe eon maggior forza, 
nella risposta al discorso di Moutalambertl pel ricevimento Del- 
l' Aocademia . 



Chiesa ciò non sia in tutto vero , perchè il divino Au- 
tóre di essa aon ha mestieri d'umani argomenti a so- 
stenere le opere sue; pure è verissimo che lo Stato 
senza la Chiesa deve , o prima o poi , cadere , come 
quello che non ha in se la' sorgente dell'autorità su 
cui si fonda. Tuttavia è pur qualche cosa se almeno 
una parte di vero si è conosciuta da alcuno de' più 
ripugnanti. Tale è l'ordine della Provvidenza ! Allor- 
ché gli uomini perfidiano lungamente a respingere da 
sè la verità , fa ch'egli sieno ricondotti nelle sue brac- 
cia dall' errore medesimo , che scoprendo alla fine 
tutta la sua deformità , gli spaventa e gli ricaccia in 
dietro. Ed a questo termine pare s'incammininoci 
le cose . Imperocché niuno v' ha di mente' sana che 
non sia sbigottito dalle ultime conseguenze , a cui sia- 
mo, del razionalismo politico e religioso. Quindi è 
che il secolo infermo e sfiduciato quasi d' ogni umano 
ristoro , chiede al clero cattolico la salute , invano spe- 
rata dalle presunzioni della sapienza laicale , dopo che 
questa si fu sottratta alla so^eziene della divina au- 
torità. > 

Di questo salutare disinganno se per una partQ il 
clero ha da rallegrarsi e da rendere grafie a Dìo'; 
non può essere dall' altra parte che non toma , sen- 
tendo qual peso di responsabilità gravi sopra i suoi 
omeri . Perocché s' egli non risponda degnamente alla 
opportunità dell' occasione che la Provvidenza gli por- 
ge , e non appaghi con pienezza i desiderii dei buoni 
e dei disinganoati ; durissimo giudizio può aspettarsi^ 
dagli uomini e da Dio; Io non vo' corcare se il clero , 
massimamente fra noi , sia preparato d' entrare in tale 
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arringo. Questo so per certo, che se vi fu tempo 
eh" e' dovesse essere acceso dello spirito di Gesù Cristo, 
e splendere sul candelabro colla luce della santità e 
della dottrina; egli è questo certamente. Nei tempi 
che gl'intelletti sono meno scomposti, i raion meno 
sdegnosi di freno, e le verità religiose avute pià in 
riverenza ; forse i difelli del clero" possono meno ap- 
parire ed anche esser meno dannosi , non ricercandosi 
da lui niuna straordinaria vigoria di operare . Ma oggi 
che il mondo, aggiratosi di errore in errore con sem- 
pre nuovi disastri , è giunto a termine che non sa più' 
egli slesso che cosa voglia o. dov'è' si vada;- oggi che 
gli - uomini per ttvppo ragionare sono quasi riusciti ad 
essere irragionevoli ' ; oggi cbe le pietre dell' edificio 
sociale si sono tutte scommosse, e che la Chiesa di 
Gesù Cristo geme sotto le rovine di esso, ferita dolo- 
ros;imcnlc ; che farà il sacerdote , invocato a ristorare 
col suo ininistrrio di vita questi danni, s'egli non sia 
fornito della saiililà e della dottrina che debbono ren- 
derlo immagine viva del supremo Riparatore? Egli 
chiam^ito non risponderà ; starassi ozioso spettatore ; 
ossivvero , eorroUo da arrogmuza , vorrà fmmnzia/re nel 
nome di Dio quello che Dio non gli ha comandato di 

2) Sembrano proprio dipinti i razionalisti in. quel di TereDziO , 
Àadr. prol., v. 17i 

Faeimt noe inieWìgmdo ut nfAlt tatelUganf .. 

0 meglio io quali' altro , pur di Terenzio , Sun. 1,1, 17 , IS. 

nihilo plui agunt , 

Qwm ti dent operàia, ut eum rationa iasauiaat. 



dire ' . Così i danni e le coofusioni si aumeateranno ; 
la dottrina ristauratrice sarà calugnata; g Dio, a pu- 
nizione , permetterà che il sacerdozio cristiano diven- 
ga spregevole ed abietto dinanzi a tutte le nazioni , 
come ha minacciato in Malachia * . Ma il più grave , 
dice il Crisostomo, è che la cosa non si ferma alla 
vergola , e corre ben presto all' eterno gas^tgo . Que- 
sto santo Dottore sgomentavasi forte di quelle parole 
onde Cristo impone ai fedeli di star scatti e ublù- 
dienti a' sacerdoti , i quali debbono rispondere per le 
nnime ad essi affidate ' . Il timore di questa minaccia , 
diceva, mi scuote l'animo di continuo. Imperocché 
se chi scandalizza uno solo, anche de'minimi , mette 
conto che se gli leghi aì collo una macine e si affo- 
ghi nel mare ' ; qual non 'Sarà la pena di xhi tfae 
interi popoli in perdizione? Nè vale scusa d'ignoran- 
za , o il dire: lo non ho sentito la tromba ; non ho 
preveduto la ^erra . Imperocché il sacerdote è posto 
dal Signore come armata sentinella sulle porte d' Isdrael- 
lo '. 

Già il clero cattolico ha sentito in varie parti 
d' Europa l' importanza del suo ministerio in queste 
forti congiunture , e degnamente vi corrisponde . Ma 
SI vorrebbe che ciò non fosse invidiafd privilegio di 
alcune nazioni solamente ; si vorrebbe che da per 
tutto egli fosse uguale a se stesso ; e principal- 

3) Deuteron. XVIII, ». 

4) Malachia, II, 9. 
5} Ad HAr. X[I , IT. 
6) Uatth. XVIII ,6. 

7} Del Sacerdoiio, Ub. VI, o. l. ' 
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mento clic la giuviui; milizia della Chiesa crusLCssc 
educata nella preghiera, nella meditazione e nei forti 
sludi ; acciocché gli uomini riverissero noi sacerdote 
non meiio rii)tegrilò della vita che la pienezza della 
dottrina. 

Ed a questo intento che altro di megliò sì po- 
trebbe fare che richiamarla allo studio dei Padri 
della Chiesa? Quivi ò copia ed eleganza dì dottrina; 
quivi è vita di carità , e chiarezza ed efficacia di 
esempli . 

Sia luogo al vero : quello che in generale più 
manca nei giovani ecclesiastici è la ecclesiastica dottri- 
na. E dove non troverai alcun cherico che, o per va- 
ghezza o per uso , non abbia libato alcuna cosa de' clas- 
sici antichi o nostri ; stenterai a trovare chi abbia 
letto, almeno in volitare, una omelia del Crisostomo 
« del Nazianzeno o di Basilio. Alla quale mancanza 
^«Li altre ne seguitano quasi di necessità. Perché 
dove gli studi eleganti e le scienze laicali si conver- 
tono di mezzo in fine , forza è che subentri anche lo 
spìrito secolare^ con tutto ciò che funestamente lo 
accompagna . E che può attendersi la Chiesa , nei su- 
premi bisogni , da una milizia che porta le sue divisa 
(se le porla ) , ma non il suo spirito ? o qual ristoro 
possono attendersi le anime affaticate nell'errore, dai 
neghittosi che non vogliono , o dagli ineducati che 
non sanno ? 

A questo pensino seriamente coloro cui spetta la 
cura dei- seminari ; i quali attendono tuttavia una ma- 
no vigorosa che gli scuota dal torpore in cui infraci- 
dano tra noi . Nella sublime immagine scritturide la 



Chiesa di Gesù Cristo è posta sovra un monte alto 
E qui la si è traslocata a vallo , a servigio dei dormi- 
gliosi e dei lenti 1 

NoD potendo fare tutto a un tempo , almeno s" in- 
cominci dal rendere più familiari ai giovani i capola- 
vorì dei classici sacri . Diasi a questi nelle scuole un 
posto d'onore, se non alleo, ninnale a quello che vi 
tengono gli aridi e infecondi libri delle istituzioni . 
Erudiscasi l'intelletto colle teorie, ma non si tenga 
lontana dai cuori la fiamma della carità, ohe qu« 
sommi e santi nomini seppero trasfondere nelle Inmior- 
tali loro opere. 

Ond' è che amando noi di cuore l' incremento del- 
la ecclesiastica educazione, pensammo (non sapendo 
meglio) di riprodurre por le stampo una di quelle 
Opere dove in maii^ior copia si può attingere Io spi- 
rito della celeste vocazione. Nò fummo dubbiosi sulla 
scella , che tosto ci corse il pensiero ai libri di S. Gio- 
Crisostomo sopra il Sacerdozio, dove non sai se più 
abbondi o il nutrimento della dottrina, o la nobiltà e 
la dolcezza dei cristiani aifctti, o il vigore della elo- 
quenza. E però che ci premeva !' utile dei più, ab- 
biamo scelto darla, piuttosto che. nel testo originale, 
in una esatta e non incolta traduzione * , arricchita di 

8}iaai8.n, s. 

9) Sebbene la traduztaae det GtscomeUj da noi prescelta ab- 
bia avolo I' onore d' esser citata nella quinta impressione del Vo- 
cabolario della Crusca; pure non può uegarai che non lasci quaU 
che cosa a desiderare rispello alla correzione della lingua e all' ef- 
ficacia dello stile. Noi le abbiamo dato la preferenza, non tanto 
percbè facile, piana e fedeiiasima al testo, quanto per le dotte ed 
utili note ond' è.arrìodiita. Che se aTessiroo voluto scegliere ^na 
tradizione condotta con raro studio di eleganza, non avremino per 
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dolti ed utili comtiicnli. Chi sa che alcun giovane ec- 
clesiastico , sentendosi 1' anùno innalzato dai pensieri 
del Grisoslomo , non entri nel desiderio di attingerli 
pili scbietti e più vigorosi nella maestosa lingua in che 
il santo Dottore gli espresse . E ben sarebbe degno , . 
imperocché non meno della latina è lingua della Chie- 
sa la greca . 

Ma , lasciando questo , la maggiore importanza , 
per la fruttuosa lettura di questo libro , è che ponga- 
si considerazione alla qualità del suo autore , e che 
bea si notino certi capì più rilevanti della sua dottrina . 

Il Crisostomo, ad esempio di Gesù Cristo, prin;;i 
fece , e poi insegnò : ed allorché tolse ad esprinit'ii! 
in questo libro 1' immagine del perfetto sacerdote , 
già ne aveva offerto vivo esempio in se stesso . Sa- 
zio ben presto delle profane discipline , nelle quali , 
per ingegno e per lo studio , era salilo più alto 
che niuno de' suoi coetanei ; e impaurito, delle con- 
tenzioni del fóro , dove tanto aveva fatto sperare ; si 
raccolse , col Crocifisso e colla santa Scrittura , nellit 
solitudine ; e là vegliando nello studio e nella orazin- 
ne , ben si' accese il petto di quella carilà o sapien- 
za , le cui fiamme doveano poi recare si grande chia- 
rezza nella Chiesa . Tratto quasi a forza da questi au- 
gusti silenzi , ed elevato in età matura al sacerdozio , 
a cui , per grande riverenza , si accostò ripugnando 

certo dimenticalo quella del eli. si^;, Peder/ini-Cnv azioni. Ma poi- 
che con questa pubblicazione abLiamo atteso ^liu all' utile ciie al 
diletto, ci vejoe timore eoe le molte eleganze puto^sero essere 
u dijtrazioa« o inciampo, a cbi ncu è eoa ehsit a baitanza dome- 
lllco . 
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MI 

e tremando j fcrmossi in Antiochia sua patria , e quivi , 
siccome mite fanciullo , piegò il capo alla disciplina 
dei suo vescovo Flaviano. La Chiesa di Antiochia lo 
vide con gioia affettuosa , operosissimo nei santi uffici 
del ministero, e sopra tutto ncll' amministraziODe del 
verbo , che dall' acceso petto gli st^orgava con cele- 
ste eloquenza . Non pensava mai dover lasciare il 
suo popolo che sì lo amava , nè la disciplina del suo 
vescovo , a cui stava si volentieri soggetto : non sa- 
peva che il suo nome era con ammirazione ripetulo 
in ogni parte della Chiesa orientale : non sospettava 
che alcuno polesse mai pensare di toglierlo agli umili 
uffici di semplice sacerdote , per sollevarlo alla prima 
sede episcopale d' oriente . Quando il seppe , nè potè 
dubitare delle pie e benevole insidie che gli si tende- 
vano, si sbigottì tutto come di grave sciagura; pianse 
amaramcnle ; fuggì , sì nascose ; e non fu vìnto se non 
dalla forza , per la quale videsi tratto , nobile prigio- 
niero , air episcopato di Costantinopoli . 

Ma quella non era pochezza d' animo o desiderio 
(li vita riposata e tranquilla : era profonda riverenza 
verso r altezza dell' episcopal ministero , a cui gli pa- 
reva esser troppo disuguale . Basta leggere in questi 
libri , per conoscere in quale e quanta stima avess. 
V episcopato ; come sapesse apprezzarne le difficoltà 
e. i 'pericoli ; qual copia dì sapere , qual forza di ca- 
rità , qail facoltà di eloquio , qual fermezza di corag- 
gio e quale operosità vedesse richiedersi a degnamen- 
te amministrarlo . Di qui il suo sbigottimento. 

Ma 1' umiltà cristiana è tale , che chiude sì , come 
sotto sacra cortina , la virtù dell' animo ma . non la 
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frarige , siccome taluni filosofi calugnano ; anzi nel con- 
trasto la riofranca ; non dissimile a luolla ohe , più pre- 
muta , più spinge e più vigorosi .effetti produce dal 

suo riposto nascondiglio. Ciò è m;iniles(o iti tutti quei 
santi che operarono grandi co.:;(! lu'i momìo, o grandi 
mutazioni produssero . Ma nel nostro sopra tutto ; il 
quale recato, per evidente volere di Dio, all'episco- 
pato , fu tanta la forza ond' egli sollevò quel carico , 
quanto era stato lo sbigottimento nel fuggirlo . Non si 
potrebbe mai dire Y attuosità e il vigore che dispiegò 
in ópii parte dell' officio pastorale . Lascio lo zelo e 
il frutto delle sue predicazioni ; perchè ben si può sup- 
porre , conoscendo 1' uomo di Din , il sacerdote arden- 
te di carità , e 1' oratore primo Ira i coetanei e pari 
agli antichi . Egli considerò il suo popolo come una 
sola famiglia, e in mezzo a questa cara l'amiglia si 
udì sempre la sua voce paterna . Lascio la cura degl' in- 
fenni e la misericordia dei po . erolli: peroccliè chi non 
sa che gli ospedali da lui aperti e vegliati , quasi ugua- 
gliavano il numero delle cuso di Coslanfinopoli ? o chi 
non ha letto nella undecima omelia sugli Alti aposto- 
lici que' suoi ingegnosi computi por dimostrare al suo 
popolo quanto moralmente e civilmente sarebbe utile 
di raccorrò insieme tutti i poveri e di nutrirli e di as- 
listerli in comune? Ciò stesso fu trovato , non ha mol- 
to , anco dalla beneficenza filosofica o , che si voglia 
dii>e , filantropia ; la quale , se nulla ha dì buono ; le 
fu prima insegnato dalla carità cristiana . Se non che 
qui v' ha un divario , che la filantropia ha mirato più 
che altro a levare una molestia a' comodi cittadini ; 
dove la carità del Grisoslomo attende\'a a onorare nel 



povero l' immagine di Gesù Cristo. E veramente non sì 
possono leggere senza una lacrima quelle sue parole 
in6ammate del più ingenuo e fervido amore. Egli era 
tutto amore : ma quando si trattava di Tare intendere 
dure' .verità ai potenti dimenlichi di Dio , sapeva esser 
severo e alzare la voce pastorale eoa dignitoso corag- 
gio . Dico dignitoso , perchè se il suo zelo gli traeva 
libera c intera la verità dalle labbra , la sua carità 
sapeva addolcirla e quasi renderla amabile , e il suo 
rispetto per 1' autorità sapeva contenerla nell' onesta 
riverenza . E questo è ben da notare , quando non po- 
chi tolgono la insolenza per coraggio , e recansi a cre- 
dere d' esser lìberi zelatori , allorché bodo ringhiosi e 
dicaci . Ciò è indecente troppo al sacerdote e ai pa- 
store , il cui zelo vuole esser dolce aura che ricrei , 
non vento arido che peli la faccia . Tale almeno fu il 
zelo de" santi , e del Santo dei santi ; e tale fu quello 

]0) h da porro graado attonziono, tnassime la questi gìoral, 
che mentre si riprende il vizio nello persone autorevoli, udu 
rendasi conteiideoda l' autorità . Al cUe noa pare cbe ponesse 
niente quiai fra Cirillo , di cui racconta il Foscariul ( Storia Ar- 
cana, pag. 205, voi. V del Arekivio storico, Firenze, 1843) con 
queste parole : ■ Commoaso dagli universali giudizi! un certo frate 

■ Cirillo dell' ordine di S. Domenico , eletto a predicare innanzi 
■« di sua maestà { Curio VI imperatore) il giorno di a. Tommaso , 

• dopo rimproverati che ebbe imputlentiasimamente alla presenza 
" di numeroso popolo i disordini del governo, passà a coudau- 
" narc Cesare medesimo di quel suo alletto per In caccia, i; del- 
l' l'impiegarvi ciie faceva il tem|io dovuto ai bisogni dello stato. 

• E sebbene ei dirigeva quella temeraria invettiva contro Carlo VII 

■ re di Francia; pur nondimeno l' aocompaguatura del discorso e i 

• modi usati nel rappresentarlo , scoprivano di leggieri l' intenzione 

■ del dicitore alla gente: la quale ritornala all.e proprie case, ne Te 

■ tripudio, allegrandoBi de\ fatto, e Inalzando Ano a ciolo la co- 

• stanza di tra Cirillo, come s'egit avesse parlato a nome e cól 

• .cuore degli ascoltatori * . 



XV 

del Grìsostomo . Si leggano in prova quei robusti e 
nobili discorsi, provocati dalle insolenze dei potenti 
cortigiani Eutropio e Gaina , e dalle profanazi(;ni della 
imperatrice Eudossia. Quella è voce liberissima di chi 
antepone la gloria di Dio ad ogni umano rispetto ; ma 
è però sempre voce di padre die vuole , non 1' av- 
vilimento , ma r emendazione di chi egli corregge . 
Ed in vero, quando quei potenti abbandonati ckìU' aura 
cortigiana che gli spingeva in allo come paglie , cad- 
dero nel fango , il primo rifugio e il primo contorto lo 
ebbero nelle braccia del Grisostomo- 

Ma egli doveva ancora porgere esempio come deb- 
ba il sacerdote contenersi nelle tribolazioni . Fatto se- 
gno di atroci calugnc ; perseguitato da vescOvi e preti 
invidiosi e superbi, che avevano noi suo zelo caritativo 
e nella sua dolcezza un troppo acerbo rimprovero ; 
privato due volte della sua sede e cacciato in esilio; 
ridotto , vecchio e infenao , in aspra solitudine , e ab- 
bandonalo d'ogni umano conforto; benecUce Dio; at- 
tende a' suoi Cari studii scrive a edificazione dc'fedeli ; 
pensa e provvede al diletto suo grea^ lonlaoo } si dà 
cura di molte chiese d' oriente oh' e' governa co' suoi 
iion=ig!i , nò v'Iia tribolazione che lo rimuova o ral- 
lenti nel pastorale suo ministero. Ciò , com'è naturale, 
rinfuoca 1' odio de' suoi nemici , che lo fauno cacciare 
in più lontana e desolata solitudine. Sospinto da inu- 
mani satelliti , per tre mesi camminando dì e notte , 
ai sole e alla pioggia, per vie aspre, senz'altro ri- 
storo che di vituperii , consumato dalla febbre , rotto 
dalle cadute ; giunge a una chiesuola poco discosto 
dal suo secondo esilio , e quivi abbandonatosi &al se- 
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polcro d'un sEmto martire, consuma con gioia il suo 
lungo martirio " . 

11) Ciò fu l'anno 40?: era nato nel 347. U aopronQOme 
di tirlsoslomo, cioè Bocca d' orOj gli fu dato in prima da Pro- 
clo, morto nel 446 nella caltedra di Costaetioopoli; e poi confer- 
nuttogli dal coiicilio di Calcedonia nel 451 . La persecuzione mossa al 
santo non è strana e singolare tanto per la sua acerbità, quanto 
per la qualtti della persone ohe vi ebbero parte prf ncipallsslma . 
FerocahÀ vldeii a capo di essa un Teofllo, vescovo dottissimo e 
molto stimato nella sede di Alessandria, e dietro a lui una gran 
parte dei vescovi dtilla cliiesa d' oriente ; vldesi un s. Girolamo tra- 
durre in latino 1' acerbo libro di TeoDlo i e un s. Cirillo , nipote 
e successore di Teoliio, infierire per molto tempo anche dopo la 
morte del martire . Tanto sono fallaci gli umani giudizji anco 
ne' più eminenti per santità e dottrinai Santo Isidoro pelusiota, 
scrivendo a Simmaco di qucEta indegna persecuzione, gli dice tra 
lo sdegno e il dolore : • Tu mi interroghi circa la tragedia del di- 

• vino Giovanni: ma a me non basta I' animo di raccontarla; im- 
<■ perocché la gravità della cosa sopratTà la mia mente. Pure sen- 

■ Une questo poco. La vidoa Egitto ha trapassato. al solitot ogni 

■ legge I ripudiò Mosò ; BCColtie- Faraone ; maltrattò i poveri ; ha 

■ tribolata gli operair facendo fabbricare città e negando la mer- 
> cede I ed «ncb' O^i persiste in questo . ImperocrJlè traendo in- 

■ nanzi questo Teofilo, uomo perduto dietro le gemme e F oro ; 

■ fiancheggiato da quattro cooperatori o piuttosto coapostalii fa 

• guerra a quei pio e dotto uomo, rul quale ha comune il nome; 

■ pigliando l' odio e la discordia rome propugnacolo delia propria 

■ iniquità. Ua nondimeno la casn di David si ratTorza , e quella 

• di Saul infiacchisce, come vedi. Sebbene , quest' uomo, supe* 

• rata la tempesta della vita , già è &tto partecipe della superna 

■ tranquillità ■ (Lib. I,eplst. IKt.) Ben è vero che i due santi 
sopra ricordali ebbero presto opportunità di uscir d' inganno i e 
a s. Cirillo la porsero le forti ed umili riprensioni d'Isidoro. La 
sua lettera, che vo' qui tradurre ( nè me ne sapranno male ì let- 
tori), è speccliio di libertà e di carila evangelica. • Gli esempi 

■ della santa Scrittura (gli dice) mi sbigottiscono, c Boa costretto 

• di scriverti ciò che vuole il dovere . imperocché , o io ti son 

■ padre ( come tu stesso mi chiami ) , ed allora tremo del giudi- 

• zio di Eli che non riprese i colpevoli Agli so io ti son figlio 

■ ( come più volentieri credo , rappresentando* tu qttell* insigne 
« Marco), ed allora m'angustio dei gastigo di Qionats, che non 
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Ecco cpiarè l'uomo che ci dipinge in questi libri 
!' immagine del perfetto Sacerdote . Chi può vantarne 
maggior diritto ? o chi più di lui è degno d' essere 
ascoltato? Ascoltisi dunque, e si scolpiscano dentro i 
punti più rilevanti della sua dottrina. 

E poiché quanto più grande è il concetto che ab- 
biamo d'uo libro , tanto meglio disposta è la mente ad 
ficcoglìerne le sentenze ; odasi come di esso parla il 
solitario di Pelusio , santo Isidoro , contòmporanco e 
discepolo del Grisostomo- Scrive all'amico Eustazio, 
inviandogli il libro del Sacerdozio, che quegli aveva mo- 
strato gran desiderio di leggere . ■ Ecco, egli dice , che 
'■ ti ho mandato il libro che mi cercasti-, aspettandomi 

■ da te quel frutto , che da tutti comunemente ne fii 
f ÌD pratica raccolto. No , egli non v' ha ; credi , non 

• v'ha cuore nuUa nulla penetrato della lettura di c(ue- 

■ sto libro , che non resti tutto ferito d' amore di Dio , 

< mostrando quanto augusto e arduo sia il sacerdozio , 
« e insegnando con quanta illibatezza bisogni ad esso 

■ recarsi . Imperciocché questo Giovanni , interprete 

< sapiente degli arcani di Dio , e pupilla non solo della 

■ Chiesa bizzantina , ma sì della universale , pose tanta 

- ritrasse 11 padre dal ricercare la maga, e perciò, dlaanzi agli 
occhi del colpevole, cadde morto io guerra colui che avrebbe 

• potuto impedire la colpa. Dunque afBacfaà io non sia punito, 

■ e tu nou incontri il ^udlzio di Dio, rimanti dalla contese ■ e 

■ non rovasciars sulla Chiosa vivante la vendetta di privale in- 

• giurie, accattata dagli nomini ; procacciandole cosi, col pretesto 

• della pietà, una eterna disseozione {Lib. I, cpist. 370.) 

— Tante ingiurie furono poi dalla Cbiesa d' oriente anipiameale 
riparate ì e le ceneri del Grìsostomo furono riportate in trionfo a 
Costantinopoli. Vedi una stupenda descrizione di questa pompa 
nel panegirico del Segoeri in onore di tutti i Santi» 
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■ e sì squisita cura in questo libro , che tutti , o vuoi 
" quelli che esercitano il sacerdozio secondo il cuore di 
« Dio, 0 vuoi quelli elio indolente mente lo amministra- 
« no , ci trovano il ritratto o delle proprie virtù , o 
B dei propri errori» 'V Tanto era innamorato questo 
santo e dotto anacoreta degli scritti del Grisostomo , 
che QOD dubita di usare aspri rimproveri , scrivendo 
ad UDO ÌDQomÌDato, che non ne aveva peranco avuto 
cognizione : « Forte mi maraviglio , dice , come mai 

■ la fama degli scritti lasciati dal dottissimo Giovanni 

■ c diffusi da per tutto, sto per dire , sino agli ulti- 

■ mi confini della terra e del mare , non abbia an- 

■ Cora toccato la tua ignoranza . E in questa mia raara- 

■ viglia non incolpo lui ; ma si rimprovero la tua su- 

■ perlativa ne^hienza, cui accade quel medesimo che 
« a quelli i quali trovansì nel fermo meriggio e nel 
« chiaro sereno , e non vedono il sole , per avere al 
B tutto offesa la vista. Ciò che qii vieni dicendo ti 
« accusa maggiormente; perchè mostra che sei disa- 
u morato delle cose belle. E chi v'è che non ne sia 
"n preso? Chi è tra i nati dopo lui , che non ringrazi 
« la divina Provvidenza d" essere dopo lui venuto al 
« mondo ? e di non esser morto innanzi di avere avuto 
« esperienza di quella celeste lira , che la poetica fa- 
ti vola si arrogò, e cui per la esorbitanza delle lodi, 
€ a buon dritto si nega fede ? " Imperocché con quella 

11) Tov aytou IiTt(fupou lìilauffiiuTou tnifftoiwv j3tjSlta jmvm 
eo. S. IsiAori Peiwiolae epistolarum libri quingue etc. Pàrlstis, 
1638. Llb. I,.epi3t. 156. 

13) 11 testo Don par troppo ctiiaro , sebbene non oadft dub- 
bio sull'intenzione del Santo di paragonare rettorloamente gli et 



■ divina armonia non fece ' restare al laccio le fiere ; 

■ ma gli uomini di feroce costume ammansì; della 
« selvaggia natura gli spogliò , e gli rose mansueti e 
« regolati. Ed in vero i lupi e gli agnoli! (non dico 

• di figura, ma dì costume ) riamicati si raccolsero in- 

■ sieme. Togli dunque in mano quella lira, e tutta la 

• rustichezza che ora è in te , si dileguerà finalmente j- - 
« per virtù di queirarmonia ■ 

Ed invero, chi eoo animo non curioso ma pio , si re- ' 
ca alla lettura di qnesfi libri , credo che al tutto debba 
uscirne migliore . Chi pnò leggere nel secondo la spo- 
sizione di quelle parole di Gesù Cristo — ■ Pietro , mi 

■ ami tu ? pasci dunque le mie pecorelle ■ — , senza 
che r anima sìa compresa di salutevole timore ? Solo 
il Grìsostomo e i santi pastori che lo hanno imitalo 
possono conoscere in sò quella misura d'amore che 
quivi è richiesta ; o possono sentirsi uguali a quella 
dignità che quivi è descritta. E se nommen costoro 
slimaronsi tali; perocché quel mcdesitno shi|^otlimcnfo 
che provò il Grisostomo , provaronlo pure quanti som- 
mi uomini fiorirono in quel secolo felice nella Chiesa, 
greca e latina; che dovrem pensare di noi, cui tanta 
distanza separa da quei chiarissimi lumi? 11 formarsi 
un alto concetto del sacerdozio è là prima importait> . . 
za nella educazione clericale. E a ciò può condurre 
non pure la considerazione ora accennata , ma ancora 
tutto quello che il santo dottore espone con mirabile 
copia e lucidezza nel rimanente di questo libro e in 

tétti- dell* eloquenza del Orisostamo a quegli fovoloai della ti^a 
d' Orfeo . 

14} Opera clt., lib.IV, epist. 224. 



Digilizeò by CoOgle 



quello che viene appresso. Come sa bene mettere in 
vista , e opportunamente , te dìfficpità e i pericoli che 
nascono al sacro pastore dalle svariate e ripugnanti 

nature degli uomini e dei tempi ! come ben ricerca 
le varie condizioni delle morali infermità e le cura- 
l^fotii diverse clic rìcliicdono ! Quanti delicati accorgi- 
menti non insegna egli, che solo possono venire alla 
mente di .chi ha senso squisito di amore ! 

Molto da pensare darà la materia discorsa nei li- 
bri quarto e quinto a coloro che credono aver tocca- 
to il sommo della sapienza sacerdotale eoa essersi 
arruotati per alcun tempo su qualche libro' d'istituzioni 
morali e dogmatiche : nè troppo ci troveranno il conto 
loro i predicatori di scena . Su questi due punti , della 
scienza e della eloquenza, conviene che oggi più che 
mai il sacerdote faccia attenzione. Perocché essendo 
queste le due armi che ostentano i nemici della religio- 
ne , bisogna che colui che sta sulle porte del santuario 
sappia usarne di ugnali , e con uguale bravura , a te- 
nere in dietro i profani . V hanno ì blasfemi del trivio , 
e quelli della cattedra e della tribuna . Coi primi po- 
trà bistare la carità e l' umiltà) co'sccoudi ci vuol 
pure la sapienza e 1' eloquio " . Si dirà per avveatu- 

IS) Non ci sarà gr^ve di tradurre a questo luogo un' altra 
delle stupende lettere del Pelusiota (è la 23S del llb. II) a far 
meglio sentila questa verità. Così egli scrive ad Erminoi • Come 

■ nobile albero allorcbà è grave di fruUi e chiomato di foglie, 

■ rallegra )' agricoltora e d'Ietta i riguardanti e fa sofTerinare i 

• paaseggieri ; così anche chi è collocato sulla cattedra magistrale, 
> quando è ornato di virtù e rifulge per eloquenza» rallegra Dio 

■ e reca giovameoto agli uomini . Che se fosse 0 dell' una 0 del» 

■ l'altra sprovveduto, non gioverebbe troppo ai discepoli. Ci 

• vuole infatti la bontà della vita per rispetto de' maligni f e c[ 



ra, che bisogna fidare nella Grazia. Ed è vero: ma 
se la Grazia non ha da avere cooperatori ; perchè Gesù 
Cristo, istituì il sacerdozio ? — Bisogna dunque che il 
sacerdote non si lasci troppo fuggire innanzi il secolo 
nei progressi del sapere. I quali, non dissimili a quei 
fiumi favoleggiati , portano è vero le arene d' oro , ma 
però mescolate a putrida mélma , che partorisce in- 
fezione. E il sacerdote, maestro alle genti, dee sa- 
per distinguere con sicurezza dall' uno e dall' altra ; 
nè. scambiarli e frantenderli , c<Hne non rado avviene ; 
traducendo così il suo santo ministero alla calugna e 
alla derisione dei superbi, ed allo scandalo dei semplici . 
Sia pure dato a pochi di eletto ingegno l'andare a 
pari del secolo ; a pochissimi ed anche a niuno , il 
precorrerlo. Ciò poco monta. Ma che io generale 
perdasi affatto di vista, non può essere senza gravis- 
simo detrimento della Religione. I Padri della Chiesa 
furouo i primi filosofi e i più eloquenti scrittori della 
età ìoro ; e per molto tempo dipoi chierico e letterato , 
laico e senza lettera, furono vocaboli sigaifioanti una 
medesima cosa '* . 

•I vuole r eloquenza per confutare l' eresie . E sebbene anco senza 
> eloqueuza la vita di lui può giovare a rooiti; pure quando lo 

• vedono annegalo ne' sillogismi e nella dispulazione , sovente ne 

• riportano danno micidiale , rapiti da' falsi dogmi . Imperoccfiè 

• non ae accagionano mica la inesperienza del maestra, ma si la 

• debolezza del dogma . Pel contrario se I' eloquenzat scorrendo 

• con forza , involgerà gli avversari; il troreo sarìi oscurato daUa 
t stoltezza della vita. Ed Invero è detto, che cbl Opera e Insegna , 

• quelli sarà obiamato grande nei regno 'del oiéli . Cbe Se il solo 
■I operare fosse anche un insegnare, come pensano alcuni , non 
■ avrebbe aggiunto il secondo 

16) Sulla parola chierico in senso di ìttferoto, vedi il Glossario 
del Dufresne e la Crusca . 
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Chi leggerà con attenzione ciò che il Crisostomo 
dice intorno alla sacra eloquenza > si accoi^rà facil- 
mente quanto siamo lontani in generale dalla buona 
via nel!' amministrazione del verbo . Imperocché a ben 
considerare , o si ha difetto di soda dottrina ( cliò lale 
non è la raccogliticcia delle Bibliolcche predicabili); 

0 sì ha difetto d'iirlc, o arte falsa ; o, che è peggio, 
ci manca il vero spirito di Gesù Cristo, che va innanzi 
ad ogni arte. Molti parlano per dilettare gli uomini 
(e gli dilettassero I ) ; pochi per piacere a Dio. Quindi 
invece di toccare col ferro la piaga , si palpa e solle- 
tica; e in cambio di ferire gli errori vivi che non si 
coBoscono 0 non s' intridono o si rispettano , si corrè 
con facile vittoria dietro ai morti: e dove sarebbe 
utile d'insistere sui particolari, pigliando consiglio 
dalle circostanze degli uditori , si mena il vago discorso ^ 
per oziose generalità . £ bisogna pure che sia cosi ; 
perchè altrimenti non suonano i plausi, né coiTe tra 

1 fatui la rinomanza. « Ma poniamo pure ( dice il 
.« Grisostomo) che tu abbi fatto un bel sermone al 
« popolo , e che gli uditori ti abbiano ad alta voce 

« lodato ed applaudito ; che frutto te ne segue ? Se , 
« quei che ti lodano solo pel tuo bel dire hanno can- i 
« gjato vita e sono divenuti migliori , allora sì che ti 

■ dei rallegrare , non delle tue lodi , ma della loro 

■ mutazione. Ma se i tuoi lodatori non hanno fatto 
« profitto alcuno , è da dolersi , perciocché il tuo 
« dire è loro cagione di giudizio e di dannazione * . 
Così egli parla nell'Omelia sulla vanagloria, la quale I 
è 'da leggersi tutta; perchè piti che altro tocca la va- I 
nagloria dei predicatori. 
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Nè credasi ( lo che a molti potrebbe tornar como- 
do ) che con questo voglia il Grisostomo , e vogliano 
i Padri , riprovare nel sacro oratore la cultura delle 
buone lettere, e Varie del dire. < Imperocché (dice 

■ & Agostino) persuadendosi per l'arte dei retori il 

• vero e' il falso; chi oserà dire che la verità deve 
« da' suoi difensori lasciarsi inorme contro la menzo- 
" gna ? per forma che coloro che si adoperano di 
" persuadere il falso , sappiano ne' proemi rendersi 
« l' uditore benevolo , attento, docile ; e che a questi 
« non riesca ? che costoro narrino il ùdso con brevità , 
« lucidezza e -Terosimi^ianza ; e che questi dicano il 
> vero in modo che T udirli sia noia^ rìntraderli dif- 

■ -ficile, e spiacevole il crederli? che costoro con 
a fallaci argomenti assalgano il vero , difendano il 
n falso ; e che questi non sieno buoni nè a proteg- 
" gere la verità , ne a ribattere la menzogna ? che 
« costoro commovendo l'animo degli ascoltanti verso 

• l'errore, sappiano, ora atterrirli, ora attristarli, 

■ ora esilararli , ora esortarli ardentemente ; e che 
« questi sieno per la verità lenti , freddi , dormìglio- 
« si ? Chi sarà così sciocco da tenere quésta dottrina ? 
n Essendo dunque alla mano d' ognuno la facoltà della 
" eloquenza, che vaio assaissimo a persuadere si il 
« turpe che il retto; perchè non dovranno i buoni 
B collo studio procacciarlasi , a fine di combattere a prò 
« della verità; poiché i malvagi, a vincere cause o 

■ vane o perverse , a prò della iniquità la osurparo- 
no ? . 

17) B. Aug. Ce Doctrtna Ckristima^ lib. IV. 
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Solo non voleva il Crisostomo che si cercasse 1' elo- 
quenza per se stessa ; che vano è nella città , dannoso 
nella Chiesa . Ma eh' egli richiedesse nel Sacerdote 
r attenta culhira di questa facbltà è così certo, che 
quando noti bastassero a provarlo le parole che ci spen- 
de sopra in più luoghi di questa è delle altre sue opere; 
dovrebbe assai valere il suo esempio . Non sono forse 
lutte le scritture di questo insigne Padre , stupendo 
esemplare di lingua e di stile t non sono forse citate 
à grande onore dai letterati non meno che dai dotto- 
ri in. (trinità? Ed ogni volta eh' e' parlava al popolo, 
non- doveva egli forge a gran pena reprimerne ì prepo- 
tenti applausi , senza che mai potesse in tutto riuscir- 
vi ? Ma a questo egli giunse con avere nella giovinez- 
za lungamente sudato nelle palestre dei retori . Non 
posso trattenermi dal recar qui una illustre testimo- 
nianza di Libanio , suo celebre maestro , conservataci 
da santo Isidoro ; testimonianza tanto più insigne , in 
quanto che Libanio essendo acerbo nemico del nome 
cristiano , e il più superbo sofista di quella età , non 
può credersi dettataida soverchio &vore . Ecco dunque 
come Isidoft scrive ad Ochelio grammatico . " 

« Che r eloquenza , i bei pensieri , i serrati argo- 

■ menti di questo illustre Giovanni abbiano fatto col- 
" po , non dico agli altri (che a oiolti ciò non fareb- 
« be caso), ma all' istesso Libanio, a quell'uomo 

■ eloquente che tutti sanno , n è testimonio la lettera 
« che questi scrisse a lui giovinetto nell' occasione 
■' che fece un discorso alla corte '* . Imperocché Don 

18) Opera cit. lib. ti, epist. 42. 
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«r si rallegra con lui solo che potesse parlare a quel 

« modo , ma cogli encomiati ' e co* principi medesimi 

■ cui loccò siffatlo encomiatore . Dice cosi : — Liba- 
li nio a Giovanni . Venutami a mano la tua prcslan- 

■ te e bolla orazione , lessila a corti v;ilen1uomini , 
« che attendono anch' essi a comporre orazioni ; e 
« non ci fu uno che non se ne commovesse , dando 

■ in esclamazioni ed in colali altri segni che sono 
« propri di chi è preso da forte maraviglia . lo poi eb- 
« bi gran diletto a vedere come tu, dopo aver dimo- 
« strato r arte tua nella forense , fai buona prova an- 
« che nella dimosirativa eloquenza; e mi rallegro con' 
« te che puoi lodare a (picslo niuiio , e con (iiielli 

■ cui è toccato sì fatto encomiatore ; vo' dire , col 

■ padre che cede T imperio ,■ e co'. figli che da lui 
« lo ricevono *" . — Ecco ciò che Libanio scri\'eva ! 
« Pare a Plutarco che il genuino atticismo stia nella 
« cbisrezza e nella jactlità : infatti a questo modo , 

■ die' egli, parlavano gli oratori. tTuella infezione del 
« dire atto e figurato fu Gorgia Lconlino il primo a 

iTTiTTO/n ■ Oueste parole che recnrio uq sonso più pieno, 
lion ai leggono nel tealo, ma Ira le variauti tiovale d^l ;\itlL'r- 
siiusio . 

aO) Che questo Giovanni aia veramente il Grisoslomo non |iuò 
dubitarsene ragionevolmente, dopo la lestimouiaona d'un suo 
coatemporaneo ad amico. Ben dimostra lo Sliltin;; contro il Va- 
leste , che un tal dubbio ò privo di rondamento . Vedi Act. SS. 
meni. tept. T. IV, v-iìì. 

21) Varie sono le opinioni; ma alio Stiltingpar più probabile 
ohe i lodali dal Grisoslùmo fossero l' inip. Valentioiano , il suo 
figlio Graziano e il fratello Vaiente , che qui è pur detto figlio , 
perchè come tale si condusse coli' imperatore . Però queir ora- 
zione dovette esser detta 1' anno 367 aell' occasione clie Graziano 
prese l' impero. 



« iatrometterla nella civile eloquenza con discapilo 

■ della chiarezza. Ed- anche quel iniiraviglioso Plato- 1 

■ ne , dice , fu un po' tentato da questo male . Se 
« bisogna credere a Plutarco (e bisogna) " , convien 
. pur dire che questo illustre " Giovanai avanzi lutti 

■ gli altri. Imperocché e nella lingua e nella chiarez- 
■ ■ za egli è attico per modo, che non so se altri mai 

M più di lui » . 

Queste ultime parole ci porgerebbero animo a toc- 
care di certe spurie e barbare eleganze , che tra noi > 
lianno dato il bando a ogni buon gusto nella eloq[uen- 
za del" pulpito : eleganze disgustose a chi è allevato 
sui buoni esemplari ; nebbiose al povero popolo che 
ha fame di dottrina ; e solo accette a chi non ha sen- 
so alcuno del buono e del bello. Ha questo nè può 
dirsi in brievi parole , nè le molte sono qui a propo- 
sito . 

Concludiamo: i temiri straordinari chiedono dal 
clero cattolico straordinario vigore in opera e parola; 
imperocché si tratti di salvare la religione e la socie- 
tà cho non corsero mai più presente pericolo. Con- 
vien prepiìrarsì di entrare degnamente nel campo che 
Dio ci ha oggi aperto : convien ora più che mai tener 
presenti le parole di S. Pietro: «Siate presti sempre 
■ a dare satisfazione a chiunque vi chiede ragione della 

22) SI TOiVJv ( XP" T""™ Iliou'rap;^» TretSsTSMi . 
Così credo debba dividersi, non come sta nel testo del KiUershu- 
sio. L' Interprete Ialino omette la parentesi. 

23) Al greco aaiSiftot (ao«faw, cono) quadrerebbe a na- 
pello decantalo, piuttosto che illustra, se quel vocabolo non avesse 
uell' UGO ua che d' irooicb . 
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■ Speranza che è in voi » " . Ma ciò non potrebbe 
mai farsi senza possedere la dottrina ciplla verità e 
senza saperla manifestare. Questo è il lia::Ìonaìe che 
portava sul petto il sacerdote mosaico, colle due misti- 
che parole scolpite miu e tbuhih , che suonano , secon- 
do i Settanta , MatUfèstazione e Verità " . E dove me- 
glio potremo provvederci dì questo prezioso Raziona- 
/e, che nelle opere dei Padri', nelle quali è raccolio 
si gran tesoro di dottrina e di eloquenza ? E tra que- 
ste, qual potrobb" c!*sctc più proficua a studiarsi dal 
giovane clero, che questa del Grisoslonio, dove si bel- 
la immagine si offre del perfetto sacerdote ? Eccp per- 
chè noi r abbiamo con buona fiducia riprodotta per 
le slampe . 

24) Episl. S. Peln I, 3, IS- 

25) (fuioTi! xal aii;jEia- Qutsta idlerpri; tLi/.iunu , tra k' mol- 
te, è prescelta aaehn dal più volte citato s. Isidoro Peluaiota. 
L'uoa parola, die' egli, s^iOca nbe b Verità, vuol essere i' or- 
namento del petto sacerdotale ; e l' altra , che la ManifatiaioM 
di essa vuol eeaer fotta eoa cbiara sermone. (Vedi tutu l'eplst. 
10 del lib. III.) 
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NOTIZIA BIOGRAFICA 

DI KtfHSieKOKfi 

MIGHELANGIOLO GIACOMELLI 

ABCIVESCOVO D[ CALCEDONIA. . 



Scrìviendo della vita e degli studi di Micbelaiigiolo 
Giacomelli , pensammo di porgere opportunamente ai 
giovani ecclesiastici un bello esempio di sapienza p 
di virtù . Imperocché unendo egli a* costumi ottimi (li 
sacpidott' , profonda c varia dotirina , r;\lk'grat;i lìa 
squisite lettere ; mostrò di avere , non per istorile ciirio- 
sità, contemplato in quella immagine del prri'fMin 
sacerdote, che net libri del Grisoslomo, quali 
spese sì onorate fatiche , è tanto al vivo scolpita . Eii 
invero è questo il tempo di dare cogli esempi sprone 
all' ignavia , quando i nemici del bene sono così desti 
e operosi . Preghiamo Dio che a tanta povortìi di (ipi'- 
re egregie non si aggiunga ancho qiicstn eslreinn mi- 
seria , «lolla incuranza verso cnlnro ohe operarono o^ro- 
giamenti' ! 

Nacque Michelangiolo in Pistoia liel 1696 di fami- 
glia ricca di cristiane virtù, meglio che di nobiltà e 
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di fortune ' . Le prime cure dell' educazione ebbe dal 
padre , non ignaro de' liberali studi , e da un zio sacer- 
dote che lo iuformò per tempo alla pietà e alla reli- 
gione . Trovò , per singolare felicità dei tempi , ai do- 
mestici esempi non dissimili gli esempi cittadini. Im- 
perocché Pistoia avesse allora un clero pio e dotto , 
e non pochi personaggi che la nobiltà del sangue 
tenevano in pregio coi nobili studi * . L* ingegno pron- 

1) ScriEsero del Giacomelli, - 1. Ant* Mateni, che ne pubblicò 
na proUsso Elo'^io , Pisa, 1775 i - 2. di qui lo steeso Hatani trasse 
una biograSa latina più concisa, pubblicata co' Prologl in Twen- 
tium, Pisloriì^ V77 (Vedi in fine la bibliografia j 3. Angiolo Fab- 
broni negli Elogi d'iUuslri Ilaliani, l'isa, 1786 o 1789 . voi. I, 
pagg, 114-132 : - 4. 11 Lombardi nella ConliniiaxiotLe alTiraboschi, 
Venezia, 1833, voi. IV. pag. 246; -5. Seb. Ciampi nel voi. Ili de- 
gli Erotici greci volg. Crisopoli , 1814-16 : - G. Il Verri nella pref. 
ai Delti mem. di Socrate. Brescia, 1806; - 7.V amico nostro Giu- 
seppe Arcangeli nella Biografia degli Italiani illustri, pubblicata 
da E. Tipaldo, Venezia, 1834-41, voi. V, pag. 458:- 8. Inoltre, 
molti Bcritlori contemporanei ne fecero onorsvole menzione ; co- 
me, il Paltoni , 1' ArgelaU , il Padandi , il Zanobetti , lo Stay e 
più allri : - 9. Finalmente , il giornale di Trevoux ( Xmoires pour 
ì'IIistoìre des sciencies et dcs beaux arts); la Storia Letteraria del 
Zaccaria; il giornale di Firenze deli' Atlami ; \e Novelle leKerarie; 
il Giornale pisano ce— Sol ricercando le opere e le lettere ( dieci 
(ielle quali, inedite e importantissime, ci furono favorite dall' egre- 
gio amico nostro prof. Michele Ferrucci ) , ci siamo studiati di com- 
piere le notizie date dai prelodati. 

2) Fra gli ecclesiastici basta ricordare Gianiacopo Scarfantoni 
(1674-1748), autore dei commenti al giuscanonico di Ceccoperio; 
Gaetano Cenni (169S-I762) , benemerito delle antichità eccleeiagtì- 
cbe ) il conte Francesco Frosini (1954-1734) , In questo tempo ar- 
civescovo di Pisa , autore di poesie sacre non ispregievoli . Tra 
lo famiglio degli ottimali non ne aveva pur una che non contasse 
qualche cultore delle scienze e delle lettere, e qualcuno di fama 
più cbe municipale . Non pochi insegnavano con riputazione nella 
università di Pisa , come i due Marchetti , il Lomì , il Paribeni ec. : 
altri splendevano nella prelatura romana. Molte società letterarie 
formavansi tra la gloveatù , tra le quali ne trovo ricordala una 
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to e vivace del giovanetto gli meritò da questi aiuto 
e conforto , e 1' animo suo ben composto fu cagione 
che fosse ricevuto da quello con isperanza che sarel)- 
bc stato alla Chiesa quale il giudicarono dopo averlo 
conosciuto . Credo anche dovergli ascrivere a fortuna 
r avere avuto nelle belle lettore un maestro che , fat- 
to fondamento agli studi ameni i severi e nutrienti del- 
le scienze spetHilative , non cibò i suoi alunni di fra- 
sche . Fu questi Niccolò Buti * che insegnava nelle 
scuole del Comune , uomo di costumi candidissimi. Da 
lui apprese il greco e il Ialino con quel profitto che 
poi si vide negli anni maturi , e attinse 1' amore alla 
filosofia e alle matemaUcbe ; studi che non lasciò 
mai finché visse , e ne* quali fu sentalo da* più valen- 
ti di quell'età. Ottenuto dalla benevolenza cittadina 
un posto di grazia nello Studio pisano , attese alla 

di storia ecclesiastica. Rammento volentieri questo ardore e que- 
sta concordia di sludi oiiorati, ìd mezzo a lauto ozio loqu^yi; o 
incuranza ticfiarda . 

3) Niccolò Buli pistoiese (i668-l7iia) diede bellissima direzio- 
ae agli studi letterarie filosofici della sua patria , e molli de' suoi 
alunni riuscirono valentissimi (Lombardi. Stor. della lett. it. Ve- 
nezia , 1833 , voi. 6 , pag. 138 i Mazzuchelli , Scrittori ec. voi. 11 , 
pag. 2i70i G. Arcangeli , Biografia ce. del Tipaldo , voi. VII , pa^. 
i>8 ) . Il Bùti lasciò molte, cose inedite , delle quali è pres"so di me 
un volume MS. di lettere e orazioni-latine, di epigrammi ialini 
e greci, e di versi ilaliani. Ecco per saggio un breve epigramma 
contro un predicatore troppo retioriche^gianle sulla fuga di S. Ki- 
lippo Neri da una mais femmina; 

E-Miiiplit firmai, docuit quae ?inc, Pliilippus, 

Hdc Fetiersm vinci co'idiliont , fitgA ; 
Namque ubi se Veneris prolapsum in praetia sentii, 

Arripit ecce fugam nesciut< lite morae ; 
Ima haec in terris dici dum pluribua audit ; 

Coelitui iacripitat hit Rhetora : Die fugieni . 
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teologia, prima importanza dì un ecclesiastico. Dopo 
questa amò di preferenza la fisica e 1e matematiche 
nelle quali vide si avanti , che il cnlchre camaldolese 
Guido Grandi , ornamento precipuo di quella univer- 
sità , e Angiolo Marchetti pistoiese , che per 49 anni 
tenne con onore la cattedra ereditata dal padre ( nel j 
quale la gloria della poesia fece meii chiara la scien- 
za ), b ebbero piuttosto ìn conto di amico che di 
alunno . Ed il Grandi , fregiandolo della divisa dotto- 
rale , lodnllo in pubblico, e confermò poi la verità 
dell'i lodi , tcncinlo Con lui corrispondenza scìentitìca 
e apprezzando il giudizio suo nelle quistioni allora più 
agitale * . Praticò ancora con altri professori che gli 
fosse conferita la cattedra di Biosofìa . Nè il Giacomel- 
li avrebbe lasciato di cooperare a sì onorevoli pra- 
tiche , se in questo tempo non fosse avvenuto cosa 
che tenne lungamente in contrasto ì suoi pensieri e 
che lo volse por altra via . Quando monsignore Nic- 
f()lò Forlcgiicrri ( 1" amono cantore del Ricciardello ) 
l'u deputato dal capitolo della Basilica vaticana a in- 
coronare con rito solenne la miracolosa immagine del- I 

4} Queste lettere, parte italiane parte latine, conservsnsi in ' 
Pisa nella libreria di S. Mioliele in Sorgo de' Monaid Camaldolesi . i 
Il kfataoi, che le ebbe sott' occbio, ci fa sapere cbe , tra l' altre 
cose , rende in 'esse consapevole il suo maestro ■ d' aver trovato 

• il metodo di determinare varj centri di oscillazìoiie , ed i&oltre 

■ alcune linee curve dì soltangente , fra le quali la spirale iperbo- 
' lica,cbe l'ha uguale alla logistii^a o logaritmica di Cristiano Uge- 

■ nii) ! e che propoiif^va una forte diUicollà sopra una propnsiiioDe i 

■ m accanirà di Galileo intorno nlla forza moltiplicata nel dilTeren- ! 
. 7.ia)f del lem|)0 iivipiei^alo dal mobile mosso da quella stessa 

■ forza uguale alla veloeità moltiplifata nel differenziale della me- 

• desima • . Elogio , pa%. VU 
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la SS. Vergine dell' Umiltà , che si venera in Pistoia *; 
compiuta la solennità , volle quell' msigne prelato 
trattenersi alquanto a respirare V aria dei nativi colli 
pistoiesi , c , ridottosi in una sua villa , accolse intorno a 
se i più dotti amici e i più valenti giovani della cit- 
tà , Fu ia quel gaio ed onesto conversare che nac- 
que r idea e il primo sperimento del Ricdardello * . 
Tra quei giovani che focevano corona sii poeta , era ^ 
il nostro Giacomelli ,. il quale seppe porgere ^ buon i 
concetto di se , che il Forteguerrì , tornato a Roma , / 
dovette assai lodarsi col cardinale Agostino Febbroni \ 
delia dottrina e dell' ingegno del comune concittadi- \ 
no. Ma lasciamo che qui entri a raccontare il Giaco- 
melli stesso , le cui parole traduco da una elegante 
epistola latina diretta al Grandi : ■ Ebbi dalla posta una 

• lettera di Niccolò Forteguerrì del 4 agosto (1748), 

• colla quale, a nome del cardinal Fabbroni m'invitava 

• a Roma con molto cortesi parole e patti ooorevolis- 

■ simi . Dicevami che quel valentuomo mi voleva com- 

• pagno e aiuto de' suoi studi e suo bibliotecario . Sulle 

■ prime non seppi a che risolvermi ; perchè de' miei 
amici chi mi spingeva chi mi sconfortava . A seu- 

« tirali tirare ogni giorno di qua e di là , m' era no- 

■ ìa grande : una , che i miei afiitri domestici erano 

■ al verde ; 1' altra ,, che la fortuna è si permalosa 

• che , rifiutata , a stento o non mai più la si 

■ riafiaccia. Oltreché il ricusare una spontanea ed 

5) Ciò fu nel 1716. Il Giaoonpellì in questa occasione dìè fuori 
una robusto canzono, che gli meritò la stima e l'amicìzia dolFor- 
leguerri . 

6) Vedi lavila del Fortegu erri scritta dal Fabbroni: Vitar.ita- 
ior. doctrin. excelì., Roinac, vm^ voi. I, piig. 31. 
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• onorevole profferta del cardinale , mi pareVa da 
< zotico e villano , e mi vergognavo . Ma il più mo- 
« lesto era il non sapermi risolvere : perchè de' mìei 
« consiglieri ciascuno voleva tirarmi secondo i propri 

■ gusti e il proprio istituto . Chi amava il quieto e 

■ riposato vivere dell' uom di lettere , come il vostro 

■ Cesare il Vencrosi il lolomei ' , non volevano a 
•r ogni cc»to eh' io partissi . Pel contrario i più caldi 
« m* erano addosso , mi tempestavano che pigliassi la 
a via ; chè beato a me I Per di più , il Fortegucrri 

• non finiva di scriver lettere , dandomi a chiare no- 
« te del guitto e del baccellone pel capo . Ma ciò era 
« nulla; perchè più che altri mi tenevano sulla cor- 
« da il vostro Giannetti e 1' Olivieri , i quali avendo 

• spesso parlato di me coli' Averani e cogli altri 

■ amici , volevaoo eh' i' chiedessi non so che catt& 
€ di-a . Un pezzo stetti alle dure , adducendo più e 

■ diverse ragioni , e sopra tutto la tenuità dell' ingc- 
« gno , la quale pur troppo sento che non è poca . 

■ Finalmente quella sera stessa che partii di costà , 
« andatomi a congedare da loro , egli mi parlarono in 

■ modo da formi conoscere di volersi mettere di spal- 

7) Cesare Franchini che successe al fiuti nel patrio Liceo t: 
che ebbe tra' suoi discepoli Luca Antonio Pagnini (Vedi il Ciampi 
nella Biografia premessa alla IraduzioDe delle salife ed epistole i 
d' Orazio ) . Ci sono di Ini a stampa alcuni -versi lodati da Apo- i 
stelo Zeno ( Giorn. de' Lett. voi. XXXIII ); un' orazione in lode j 
del cardinale G. Fr. Bancbieri , Pistoia 1754 ; una parafrasi dell' E- : 
pistole di S. Paolo , Pistola , 1764 ; e varie altre cose di minor | 
conto . — Liborio Venerosi fu un dotto Filippino , a cui il Forte- i 
guerri diresse molte delle sue epistole poetìcbe, Genova (Firenze) | 
1765-1773 . — Giuseppe Tolomei , valente assai nella filosofia e 
nelle nutemalicbe, fu patrono e maestro del Giacomelli. | 
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• la perchè avessi un qualche luogo in codesta uiiiver- 

■ sità . L'Olivieri parlò di me al provveditore dell' uni- 

* versità , metteDdomì alle stelle : e queir uomo egre- 

■ gio mi disse , eh' io stessi pure di buona voglia e 
B che già disei^iiava di farmi rettore del collegio roii- 
« le; ma che bisognava un po' soprassedere, pcrclic 

■ avessi qualche annodi più. Ciò accadde a Firenze . 
« Sennonché , tornato di là il Lomi * , amico mio e 
« concittadino , mi spronò ad accettare la proposta 
« del cardbale , dicendomi che , occorrendo , sarei 

■ potuto tornare a quel, posto con più riputazione : 
« che frattanto qualche fungo nascerebbe , e che mi 
« terrebbe informato per puntino delle pratiche che 
a si farebbero col provveditore > ' . 

8) Giulio Lomi professore a Pisa . 

9) Per UQ saggio dalla facile eleganza onde liii rti queslo tem- 
po scriveva il Giacomelli,' non sarà discaro che qui re^'liiamo il 
testo di questa lettera : Pridie nonas Augusti t-edditae mihi smt 
a pvblico tiAeilario literae a Nicotao Fortiguerra, quibiisiìle am- 
plt»jmi eardinalis FabroiUi nomina me Roman* invìtabat human's- 
simit verbii et parquum honorifiea conditione . Acf.ars'ri enim me 
otebot ab amptìaìmo viro tttuUorum eivs vcluti su(jiiim et adiuio- 
rem , eittsqne UUiothecM cwstoiem, Sgo vero priiiium quid sta- 
tuerem piane aon habebam ; cum praeterea amlcorum parlim di- 
scessum meum hortarentuT , partim onviino improbarent . Itaque 
variis consiiiis varie distractus agilabar quoHiJk etperdilis (^ictis- 
que domesticis rebus et fortunae ipsius moroso faslkllo , quae , re- 
pulsa aemel acceptà, vix aul ne vix qiiidem ilcrum he offcrrc solel: 
praeterea ipsius cardiìicilis pudo c, ciii'i:: uilroiiemii. Iumque, hoiior'- 
livam coniiUonem detrectare illiberale ommiio d ^iibi-uslicii'ii vlde.-i 
potuìsset ; tum vero quae me omnium maxime, Iwrquclinl impoleiUid 
consilii. Nam amcorumpro sludiis et inslituUs qiiisque sii/s consilium 
alferebat. Q'*i enim quiclum pacatumque vitac awi's lilei-isque ef 
Uteralo komini aecomodalum ampletci sunt , ut Caesar tiiits , Ve- 
nerosiuSj PloUmeiui , onnìno ne d'scsderem hoi tab^ntur . Rumis 



Fra quelli cui seppe male di vedere il Giacomelli 
nllontaiiarsi dalla patria fu il suo vescovo Colombina 
Bassi che pensava dì valersi dell* opera sua nella 
compilazione del Sinodo , che poi vidé la luce nel 
1721 con tanto vantaggio della chiesa pistoiese. Nè 
io vorrò riprenderlo se le attrattive di Roma ebbero 
più forza sull'animo suo, che i desideri degli amici e 
del vescovo; perchè cosi ebbe opportunità di ampliare 
l'ingegno e gli studi, e di volgerli a benefizio lìcìla chie- 
sa universale. Fu accolto volentieri non solo dal car- 
dinale e dal Forteguerri , ma da qaantì pistoiesi (e non 
Gl'ano pochi) colà occupavano onorevoli gradi si nella 
gerarchia eccleàastica che iiella repubblica delle lette- 

alii, qui candore mmte sunt , instare el urgere , magna et prac- 
Clara minmies . Bue accedit quod Forliguerrae quolìAianis Uteris 
pttuie óbtundebar , ac , non obscure , socordiae et pusilli ieiuaique 
animi reprehendebar. Quoi tamen in maximas angustias mi omni- 
nb eonleewtt illui wat, gy.od Giannettus tuns et Oliverius , qui de 
me- am Avmmio ceterisque amicis crebros sermones habuerant , 
cuiuspiant eathedrae pelitionem suadcbattl . Ego primum renucre , 
variai ree eausari, ac praesertim teauitatem ingenit j cuius vires 
ijuam infirmae sint sum ipte bene consciut . Denique me islhinc 
àbeuniem eo Ìp»o ptuiremo vespere, 9uo iptot i^utatum convene- 
ram, ita me aUoqutdi swU, ut otmem iniuttriam adhibere velie 
ciderentur ut in itto ISynmaslo aUqut$ eiiet mlhi loeus . De me re- 
lulil ad summvm Gymnasii praestdem Oliverius , et futdei» hono- 
rìpcenllssimis verbis et gravialmo leslfmonfo . Vir autem ampliss:- 
mus bene me tperare iussit , eoque animo se esse dfxU ut regìi 
coUegii regimen mihi committeret ; sei nonniAit lemporis expectan- 
dum , donec meo aetas esset paulo firmior . Haen Florentiac age- 
banlur, quam Lomiits amicus et popularis meus Floreatia rcdiit , 
hortatusque me est ut cardinalis éondiUonem suiciperem; me si 
opus esset in hane provinciam comultUiori konore rediturwnj multa 
inlcrea temere tempus a/^rr«^ quae vix audeat quii optare^ sed 
omnfno me certiorem factwum intona de Ut omnibus , quae cut» 
summo praxsx^ agerentwr. 



Digilizedliy Google 



re Trovatosi padrone d'ampia e fiorita biblioteca" ; 
animato dalla giornaliera consuetudiTie di qiie'due va- 
lentuomini, (imperocché anche il Fortcì^uerri , si per 
titolo di parentelii che per estimazione di dottrina, 
fu, dopo il suo ritorno di Spagna , ospite del cardina- 
le) non potrebbe dirsi con quanto ardore si profoit- 
dasse ne' severi studi. Irattenevasi col Forteguerri 
neir esercizio delle greche lettere ; e quell'uomo, omai 
famoso e di venti anni piti vecchio di lui *, non isde* 
gnava sottoporre al giudizio d' un giovane le sue poe- 

10) Oltre il FabbroDi , ebbe Pistoia in questo tempo quattro 
cardinali: due di casa Banchieri : Antonino (1667-1733). pronipote 
di Clemente IX, fu vicelegato d'Avignone, governatorG di Roma 
u segretario di slato sotto Clemente XII , il quale fu papa per- 
chè il Baa.'bìeri non volle essere , e cedè a lui i prevalenti -suoi 
voti ! Gionfrancesco (1694-1763) fu legato di Ferrara (VediNovaes, 
FAem. della Star, de SS. PP., T. XIII, pag. 128; Guarnacci nelle 
giunte al Ciaconio ; Panieri , Cataloghi ec. voi. II , pag. VX)-, il 
cardinal Bandino P.«jfii4lj^ (1629-1718)-! iì card. Gio. JaUisIs ^ 
lomei, gesuita, <fotto nnlle lettere tatioe , greche « ebralcbe, caE^ 

illirlcbe , e, ciò ctie più moiila, ornalo di santi costami 
^ (Panieri, loc. cif. ). Recente era la memoria de' due cardinali Ro- 
i spigliosi, nipoti di Clemente IX , Giacomo e Felice , e del card. 
'-Innocenzio Cancellieri dal bufalo. Nella Sapienza romana profes- 
sava diritto civile M. A. Petrocrlii, e inno iuiiimzi aveva nell'av- 
vocatura Ottenuto un bel nome Pietro Pacioni, le cm opero legali 
citaDSi ano' oggi con onore nel foro . Pure nella Sapienza pro- 
fessava lettere il dott. Fr. Niccolai; e molta riputazione di dot- 
trina aveva 1' ab. Aat. Bramanti , che poi andò rettore del semi- 
narlo di Ravenna. Erano in voce di buoni giureconsulti Ani. Be- 
nedetto Bloncetli, passalo auditore a Ravenna; e Pranoesoo Don* 
dori , a Ferrara . Senza parlare di Gaetano Cenni , trasferitosi in 
Roma poco prima del Giar.omelli, e che lavorA col Q^ancQini nella 
pubblicazione di Anastasio Bibliotecario, ebbero molta riputazione 
l'avv. G. Balt. Sozzifanti, e il cav. Giuseppe Paribeni, che poi tu 
cliiamato a professare sacri canoni nella Università di Pisa' - 

11) Fu lasciala dal Cardinale ai PP. Filippini di Pistoia , s da 
loro passò in amministrazloite del Capitolo della Cattedrale . 
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tiche produzioDÌ ■ Il cardinale poi lo eccitava alla 
studio della giurisprudenza., mostrandogli aperta per 
essa una bella via agli onori della curia romana. Ha 
' sebbene non rigettasse i conforti del suo patrono , gli 
stavano più a cuore le scienze ecclesiastiche. Studiò 
profondamente l' ebraico ; svolse con assidua mano i 
Padri , e sopra tutto i greci , nei quali ammirava lo 
splendore deir eloquio. Da questi studi lo distaccava 
tratto trattò il Febbroni , a fine di valersi del suo 
aiuto negli ardui negozi della Chiesa , ne' quali egli 
ebbe à gran parte '* . 

La Chiesa romana era in quel tempo implicata in 
gravissime difScollà sì in casa che fuori . In casa , il 
cardinale Niccolò Coscia , arcivescovo di Benevento , 
uomo di abbietti principi! e di pari costume , abusando 
indegnamente la fiducia del santo pontefice Benedetto 
Xni, autore di sua fortuna (il quale, tutto incielato, 

12) Carminibus quoque ilalicis redcUdit Euripideam tragoediam, 
guae inscrtbilur Ipliìgimia iu Tauris , et Quidem elegantiaime , u( 
mt'Ai U^laXut est .ifichad Angelus GiacomelUm , ioctus et intellì- 
!}ens harum rerum exktimator , cui eam legendim dedit . Cosi il 
Fabbroni, Vii. itaìor. nella vita del Forteguerri, pag, 28,29. Ed 
in fine : Usus est familiarissime . . . Michaek Angtìo Giacomellio , 
quo cum in graecis literis plurimum se exercait eo prarserlim tem- 
pore, QUO sitnid fuefe apud cardinalem Fabronium. (pag. W.) 
' ' 13) Agostino FabbroDi nacque il 2S agosto 165i in Pistoin dal 
cav. Niccolò e da Lucilla Sozzifanli .Studiò letlere nul sumiauno 
romano, e prese la laurea in Pisa, dove fu discepolo c amico del 
celebre Enrico Noria, poi cardinale di santa Chiesa . Fu tanto ìn- 
timo d'Innocenzio XII da veDirglisne inVidia e malevolcnua dagli 
ambiziosi Clemente XI lo fp.ce cardinale il 17 maggio 1706 , e fu 
tosto intromesso nelle più ragguardevoli Congregazioni , c ado- 
perato ne' più gravi negozi della Chiesa Mori il 19 settembre 
1727 , Restano inedile di lui molte erudite ed eleganti dissertazioni 
su materie ecclesiastiche, lette nelle accademie romane, e che si 
conservano nella Fabroniana di Pistoia . 
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non era fatto per conowsere le tristizie degli uomÌDÌ , 
che tutti misurava dalla propria bontà ) , aveva messo 
le mani rapaci in ogni cosa, con tanto pubblico odio, 
quanto vidcsi scoppiare dopo la morte del papa- Già 
fino da quando Jìenedetlo si aperse di volerlo cardi- 
nale , il Fabbroni che conosceva l'umore dell'uomo, 
se gli oppose quanto potè e in concistoro e pidìblica- 
menle con ìscrìtture nelle quali lavorò II Giacomelli '* . 
Più gravi erano le difficoltà di fuori . Le amarezze tra 
r imperatore Giuseppe 1 e il pontefice Clemente XI per 
cagione delle cose di Parma , e de' beneficii ecclesia- 
sllci del regno di Napoli , inasprendosi per nuovi so- 
spetti ed esigenze della corte di Vienna, mossero 
gl'imperiali, a line di piegare il papa colle armi, a 
occupare Comacchio , luogo di molta opportunità , col 
pretesto che quella città e le sne adiacenze fossero 
cosa allatto distinta dal ferrarese , e feudo non della 
chiesa ma dell'impero. Questo gittò molto turbamento 
in corte di Roma , c si pensò tosto a recare in cam- 
po gli argomenti del diritto, debole milizia , dove man- 
cano le armi. Poco stette che Roma non venisse a 
estrema miseria per le violenze dell'impero e di Na- 
poli: certamente gli strazi c gli scandali furono mol- 
ti. Nel 4709 si venae finalmente agli accordi. Ma la 
quistione di Comacchio restò ancora per qualche tempo 

14) Die XI iunii anni 1725 inter cardinahs referlur ( Nirolaus 
Coscia) sub titillo sanctac Mariat in Domin'ca. Nuperi huius 
cardinalis eUctioni nonnulU cardinates incassum obslitere. Frustra 
cardinalis Fabronus in consislorio et palam adversatus est - Guar- 
nanci . Vitae Ponti/f. ft Cardd. s. r. e . Romae , 1751 , voi. II , 
paj. 455. 



a discrezione de'glurisprodeDtì.— Nè meno moleste 
furono alla ' chiesa le controversie , d' antico seme , ma 
rìgermogliate con più rigoglio sotto Vittorio Amedeo di 
Savoia , per conto di materie beneficiali , d' immunità 
ecclesiastiche e dj giurisdizione feudale , rispetto alle 
terre del Canavese del Vercellese e dell'Astigiana: 
controversie cte , agitate con molto calore per più 
anni, non trovarono modo di composizione se non 
in quella mite ed accorta natura di Benedetto XIV. — Se 
ciò offendeva il materiale interesse della chiesa, mi- 
ravano, e con più danno, alla verità eterna delle sue 
dotli'ine le sottili insidie dei settatori del vescovo di 
Ipri. Ella potò in altri tempi soffrire eresie più vio- 
lente e più sfrontato ; ma scaltre . e versatili come 
questa , non mai . Il Libercolo delle Riflessioni mortai 
dì Pasquale Quesnello , prete oratorìano , a cui poco 
sì badò quando 'comparve nel 1671 ; carezzato poi e 
impinguato dalle cure amorevoli della setta , che vi 
spremè tutto il succo più delicato del giansenismo ; 
destò gran remore al ricomparire che fece nel l(>93 
con solenne approvazione di mons. di Noailles , ve- 
scovo allora di Chalons, e dipoi cardinale e arcive- 
scovo di Parigi . Quest' uomo tra molti pregi di dot- 
trina e di pietà sincera, non ebbe avvedutezza quanta 
si voleva a premunirsi contro le soavi insinuazioni 
de' giansenisti . 1 quali tiratolo a dare un primo passo 
in fallo , ne furono padroni e il giuocarono t^i a loro 
senno che gli fecero al tutto mutar natura. Imperoc- 
ché non videsi poi uomo più grossamente caparbio 
di lui. E se non era la saviezza di Luigi XIV e la 
longanimilà del papa, avrebbe certamente involto la 
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Francia, dopo la pubblicazione della bolla (JnigmtUs, 
In uno scisma universale " . 

In tutte queste controversie, e massintamentc nella 
causa quesnelliana e del Noailles e nelk compilazione 
deHa célèbre bolla " , fu molto adoperato il cardinal 
FaUironì , a cui giovò non poco l' aiuto del Giacomel- 
li. Ma delle dotte e lucide scritture ch'egli fece in 
ciascuna delle ricordate quistioni non abbiamo a stam- 
pa se non la Informazione storica delle controversie 
colla corte di Torino ; opera molto laboriosa si per 

15) È curioso it ritratto di quest' uomo, che leggasi in una re> 
lazione HS. intitolata fortroife de qutì^uet Eoéquet d« Franee, 
cbe conservasi nella Fabronlana tra i MSS. del cardinale, Filza A: 
• Par't. — M. de NoaiUeg Archeoiqtie i« Paris: fon ootmott «• 
ses par la condouite qu'il a tenUe deptUs que le Pape Clement Xf 
a donné la conslilution Unigenilus, mime a sa requìsilìon, de quel 
Religion il est . Ce n'esl point depuis six ou sept ans qu'il a pris 
(e Parti des Novatetirs , il en a loiijours él6 , emme on l'a re- 
connu à Ckaors^ à Chalon sur Marne ci à Paris , sirr/cs qn'n a 
rcm;di Ics iins n;ires hs nulrc; , et nii snj'is -prrU^xtc <U s' opprimer 
à la morale prelendiic rdàvhéi, et d'ttahVr la dUcifiiint^ da la Pri- 
mitive E-glise ^ il s'est iivré toul entier à une troupe de fanaliqucs 
qui l'engagé tous les jours a (aire des demarches qui n'ont point 
d'autre fin que d'erìger sur ('ancienne Religion de nos Peres, tme 
Bcligton nouvelle et par consequent fausse. .Voila quel est' M. de 
Noailles . Si on veut satwer l' Egtiss , il n'y a nul menagement à 
garder avac lu'j . Cesi un ignorant entété, il n'y a que la force 
qui puìsse le reduire . 

Ili) Il Guarnaoci{op. cit. voi. II, pag. 113 e segg. ) dice : ■ Sua- 
sor et quasi auctor fuìt famrgeratae conslitulionis Uaigenilus •. Ma 
non so se abbia ragione quando aggiunge che nelle controversie 
quesQKlUaDe forte nimis ampere oblala^ paciflcationis conditiones 
reiecit. Chi sa i tranelli e le coperte vie di que' giansenisti e 
quanto Tosse facile rimaner gabbato anco dalle piii belle parole, 
non crederà mai sovercliia 1' oculatezza e il rigore . Nella Fabro- 
niana si conservano tutte le prove il carteggio e gli altri molti 
documenti relativi a questa Bolla , che molto potrebbero giovare 
)a storia ecclesiaalica di quel tempo. 
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la forza de! raziocinio come per la copia dei docu- 
menti . 

Nò tra queste fatiche , e quelle più gravi delle 
scienze religiose cui davasi assiduameute , dimenticava 
gli studi c1asf»ci , massime della lingua greca e della 
storia antica. Già più accademie lo avevano accolto, 
e tra queste , 1* Arcadia ; al cui nome molti fanno oggi 
viso da ridere ; senza sapere quali uomini allora con- 
tasse , senza pensare che se alcuni innocenti pastorelli 
dell' Arcadia vecchia facevano dormire , i Polifemì 
della nuova fanno spiritare . In tutto fu laborioso : lesse 
molti discorsi sulle antiobìtà romane ; e sulla storia di 
Roma disegnava un* opera morale di molta léna , di 
cui dà idea in una .sua lettera con queste parole: 
« Vorrei appagare un corto min desiderio di fare una 
«. mano di discorsi sulla storia romana , nei quali . 
« secondo che richiedesse l'argomento , avrei in animo 

■ di spargere i lumi della scienza dei costumi , ma It- 
« bera dalla contenzione dei filosofi , e piuttosto tolta 

■ dalla osservazione degli uomini e delle cose umane 

■ che dalle sofisticherìe dì quegli che , ristretti fì-a 

■ quattro muri della loro camera dove studiano, ar- 
« discono parlare del mondo che non hanno mai co- 
se nosciuto per difetto del conversare. In questa ma- 

■ tcria , ottima cosa è 1' usare il metodo che adoprano 
« i più savi filosofi dei nostri tempi nelle cose fisiche, 
« cioè rigettare tutto le ipotesi , che sono fantasmi e 
« visioni nate nella mente d'uomini troppo arditi , che 
« poco' osservando l'aspetto della natura hanno pre- 

■ teso poi rappresentarlo ne'loro libri ; simili in que- 

■ sto ad un pittore che pretendesse ritrarre in- tela 
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x un volto che non avesse mai conoscinto. Al con- 
« trario è sanissimo consiglio osservare prima come 

• aleno le cose , per mezzo di sperimenti e replicate 

« osservazioni ; e poi da molte di esse procurar d' in- 
« vestigare l'analogia dogli effetti, per trDvaro poi la 

■ teoria delle loro cause » . Vedesi qui com'egli bene 
intendesse la scienza dell'uomo , che fu sempre il suo 
studio prediletto , e qual saviezza di spirito iìlosofìco 
vi recasse. È però da dolere molto più, che le 
gravi cure sopravvenute non gli permettessero dì com- 
piere questo suo disegno . Perocché non meno sane 
erano le sue idee sulla qualità dello stile conveniente 
a si fatti lavori. « Ho voluto fare un esperimento 
« (dice in queU'istessa lettera) se si potesse ridurre 

■ la prosa della nostra lingua ad una castigatezza, 

■ che di poco si allontanasse dalla insoperabile sem- 

• plicìtà degli antichi Mi sono sforzato di tenermi 

■ loEitano dalle declamazioni vanissime di tanti nostri 

• peusatori , e molto più dalla sazievole ridondanza- 

■ di parole, per la quale mi si rendono fastidiosi certi 

■ autori, clic non voglio noniiuare per timore di. non 
« incorrere nella riprensione di troppo delicato e super- 

■ bo . Persuaso che, dove io trovi le giuste idee delle 

■ cose che appartengono al mio argomentò mi si of- 
« freno senza alcun dubbio spontanoamonle lo parole , 

■ mi sono studiato di concepire nella maniera più 

■ magnifica il mio soggetto , sperando che senza graa 

• ricoFCa le parole e l'orazione mi sarebbe scorsa dalla 

■ penna con quella magnificenza che si proporzionasse 
« alla grandezza dei pensieri . In questa maniera si 
« sfiigge la tenuità de' nostri antichi scrittori italiani , 



• che talvolta sembrano sofisti, e non sparge l'ora- 
« zione in vanità di parnic , vizio solito incorrersi da 
" quelli che seguitano più le belle formule del dire 

■ che la solidità delle cose » . Tuttavia se il Gia- 
comelli nOQ avesse studiato de' classici nostri poco più 
oltre del Boccaccio, e avesse posto più cura nella 
scelta de' vocaboli , forse non avremmo a desiderare in 
lui stile più efficace e lingua più pura. Nè intendo 
però che al tutto sia fiacco e incastigato ; ma che alla 
saviezza dì que' princìpii non risponde perfettamente 
l'applicazione. E non è maraviglia; perchè altro è 
vedere come dovrebbe farsi , altro è il fare come si 
dovrebbe. 

Intanto era morto il Fabbroni , e il Nostro , dopo 
essere stato breve tempo bibliotecario del cardinal 
Caligola, era passato istitutore nella nobile famiglia Sac- 
cliclLi. Nei sette anni che passò in questo ufficio, non 
[rare ch'egli avesse troppo a lodarsi di se stesso , eo- 
mficchè di lui si lodassero tutti. Imperocché negli ul- 
timi tempi della vita , scrivendo all' amico Angiolo Fab- 
broni , sente molto rossore di quei giortù scioperati , 
senza sludi , senza pensieri , tra le amabili insanie 
delle sale dorate Ei;1l non sarobhesi mLÙ certamente 
piegato a queir ufficio molto difficile a tenersi coti 
austera dignità da un giovane prete , se dopo la morte 
del Fabbroni fosse stato adoperato, come l'ingegno e 
gli studi suoi rìchiedevano '* . 

17) Vedi Matani , Elogio , pag. Xlll. 

18) • Un vóto di 7 anni di vita ( dal 1730 al 1737) disappli- 

• ratissims, senza mai aprire, mai mai, un librai immerso nel- 

• l'ozio tra' pranzi, tra' balli , tra'canti • . Lèttera del 6 genn. 1768. 

19) ■ I preti die regnavano allora aon mi volevano neppure 

■ ài giuoco de' nòccioli Lettera citata . 
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Clemcnle XII, negli ultimi anili de! suo pontificato, 
io tolse finalmente a quell'ozio lusinghiero e sollevò 
le sue speranze , dichiarandolo cappellano segreto , 
prelato domestico e beneficiato della Basilica vaticana . 
Ciò fu tra il 1737 e il 1739. Gli .studi furono ripresi 
(di primiero vigore: ridestossi l'amore delle matema- 
tiche nella consuetudine coi colubri Jacquier e Le 
Sour ; r amore delle sacre discipline nel frequente 
usare coi dotti porporati Fleury e Lambertini, la cui 
casa era un'accademia; l'amore delle lettere greche 
e latine nell'amicizia co'più insigni letterati di Roma. 

Tra questi Francesco Maria Lorcnzini , lume d' Ar- 
iMilia , crasi riìccoUo d' intorno una mano di studiosi 
fiiovani ch'egli istruiva a recitare nel testo originale 
kì commedie di Plauto e di Terenzio , a fine d' insan- 
i^iiarc in essi l'eleganze latine. Piacquero tanto que- 
gli esperimenti , che non solo il pontefice Clemente 
gli favori, ma i cardinali Corsini e Gentili se ne fe-' 
cero promotori , e Federigo Cristiano re di Polonia 
volle assistere a quelle rappresentanze e premiare i 
giovani attori con medaglie d'argento***. Questi dotti 

■20) VofH il Fobbroni Vit. itaior. voi I nelìa vita del Loreo- 
/-iry, pag. 141. Nelle Università germaniche, dove ora si stu- 
iliano le lingue dotto con quel fervore che prima studiavansi in 
Italia, si rappresealano, con grande ammiraziODe e diletto di quei 
letterati, i capolavori del teatro greeo e latino. Il 5 mArzo 1844 la 
commedia di Pianto intitolata i CoptM si rappresentò nella eua 
lingua originale a Berlino dagli atudeatt dell' Ui^versità, In 'pre- 
senza del ro 0 dei principi, e dinanzi a un'udienza d' aomini di 
italo, di letterati e d' artisti . Le decorazioni raiìpreBentavano 
lina piazza ed una via di Pompei. 1) vestiario, tntto conforme ai 
tempi di Plauto , fu regalalo dal re . Alcune odi d' Orazio messe 
in musica da Maierberg si cantarono negli intermezzi. — E la ne- 
stra gioventù sente i brividi a sol vedere un libro latino i 
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spassi durarono più carnovali; e il Giacomelli, già in 
fama di valente latinista, fu invitalo più volte a scrì- 
vere i prologhi delle commedie e i cartelloni al pub- 
blico ( quasi fosse quello degli Scipioni ) , come a ciò 
stesso fu già invitato il Poliziano ' da Lorenzo il Ua- 
gnifico . Egli sep^ così bene superare le difficoltà di 
quegli spinosi metri plautini e terenziani , che que' suoi 
versi ti sembrano gettati a un sol tratto di pénaa, e 
con sì perfetta somiglianza degli originali , che gli 
scambieresti con essi , se , rinnovandosi l' inganno del 
Cupido del Buonarroti , ti venissero scoperti in un co- 
dice antico. Simil prova tentò il Soave quando nel 1769 
fli ra[^resentato in Parma il Fbrmione di Terenzio ; 
ed anche il Mureto, allorché questa stessa commedia 
fu data in Ferrara. Ma se l'amore della patria non 
mi fa velo, il Nostro in quella disinvolta urbanità ch'è 
tanto rara nei latinisti, va innanzi a costoro. Certo è 
che il Lagomarsini, dopo averlo molto lodato, con- 
chiude : vorrei essergli meno amico clic non sono , 
perchè le mie non credansi lodi di animo benevolo ; 
e insieme vorrei avere piii opinione di doUrioa che 
non 'ho , perchè si credesse eh' io me oe intendo *' . 

21) Aelate kac nostra si no» tam multi in riadia Ittttranm 
varsantur, certe qui ei se penitus dediderunl parem cum veltribtis 
aut etiam superiorem facullalem sunt conscquuti . Quo in genere 
Sfichaeli Atigelu Giacomellio primae, mea sententia, deferri dtbmt. 
Cui quidem ego hominij minas qaam sim, aìn-cus haberi vcilcm , 
quo magis lestimonium hoo de ilHm excelienti facuUate mevm non 
a benevolentìa , sed ab ivdicio profectum videretuT : rursusque 
magis, quam sim, eruditus ac talmm rerum intdligem emistimari 
percuperem , guo minMs errare me in iud^cando posse homines or- 
bilrarentur. Sed de viri clarissimi praestantia non em euiutdam 
textifieationt , sed ex illita scrìptis, quicumque reele aa vere iudi- 



Ed il Fabbroni , di cui non so se piìi uutorcvol giu- 
dice di. cose latine possa aversi, non dubitò di. affer- 
mare ch'egli sembra estersi trasformalo nel genio e 
nel caf attere de' suoi esemplari medesimi". 

Mentre faticava in si belle opere li' ingegno , tene- 
vasi attorno molti giovani , cui graluitaraente insegnava il 
fjreco e il Ialino ; liiii^ue a lui sì care , che avrebbe 
voluto ciie tutti , e massime i;li ecclesiastici , le aves- 
sero care com'egli le aveva"''. Cosi tra lo scrìvere, 
tra r istruire, tra l' erudito conversare coi dotti amici, 
quali furono il Eottarì , i due Assemannì, il Fabbroni, 
il Foggini , il Crescimbeni, e più altri, cresceva il 
suo nome, e designavasi a' primi onori. Cliìamato in 
Campidoglio a recitarvi V orazione annuale in lode 
delle Bell'Arti (officio in cui era. stato con molta lode 
preceduto dal suo Niccolò Forteguerri ), non falli al- 
l' espettazione . ■ Dopo aver dimostrato ( mi varrò delle 

• parole del Fabbroni ) che la pittura e la ecoltura 

■ hanno ta lor perfezione dalla geometria é dalla fì- 
" losoGa, dicliiara elegantissimamente, tra le altre cose, 

■ che dalla scienza dei costumi ricevono esse le note, 

• i caratteri delle varie nature degli uomini- e tutto 

•■are potcrunt, ipsl per se semper iudicabant. ( Lagomarsiiiius , Ad- 
'Hit. in lui. Puri'tti. ì . 

221 Eloqi d' iliusM italiani . Voi. I , Elog. del tìiaconielli. 

Ti) ' Queste vnlgarmcDte chìamansi amenità; ma da quegli 
> rì]P, mirano deutro , som> considerale i primt istrumenU 

■ del sapere. Nella greca e Della latinti lingua si cooteogono tutte 

• le sMenze : in queste ci rieae «presaa la parola di Dio; in 
- queste i più gran lumi della Chiefla banlio a bwflttcio del Cri- 

• stiauesimo e in difesa della religione esposto i loro peWeri ■.' 
l Giacomelli , Dedic del Promet. leg.' di GscbUo) . 



« quel decoro che oascc dal gesto e dal moviinen- 
. to » " . 

Salito al soglio pontìScio il Landiertini , che tan- 
to stimavit ed amava il nostro Michelangiolo , non man- 
caroDO a questo onorevoli occasioni da mostrare la, 
sua dottrina : perocché quel gran pontefice che fu 
detto acuto conoscitore ('ogl' iugegrii ma scarso ri- 
niunoratort! , !o colmò ti' onorevoli incumbenze , se non 
di lucrosi onori . Lo chiamò nella sua accademia de' Con- 
cilii ; gli commise di recare ia latino alcime delle sue 
opere , e di proporre un disegno pel riordinamento 
del Breviario , eh' egli voleva uniforme a tutti i cleri 
del mondo cattolico. Il Giacomelli vi lavorò lungamen-" 
te , studiando che i divini uffici , mentre erano ordi- 
nali al nutrimento delhi pietà , servi-^sero nnclie alla 
ecclesiastica erudizione . tìeenniJo il suo ilisei;Tiu cio- 
veasi leggere in ciascun anno tutta intiera la Bibbia , 
distribuendo e adattando i vari libri alle varie festivi- 
tà , e interpolandovi intere omelie di Padri , cànoni di 
Concilii e compendiosi traiti della storia della Chiesà . 
Cosà , pregando , fa. evasi un corso ordinalo di eccle- 
siastiche istituzioni , e venivano ravvivandosi due ele- 
menti onde s' ha da comporre la vita interiore del pre- 
te, studio e preghiera. Piacque al dotto ponti^iice que- 
sto disegno ; ma Ìl grave dispendio che richiedeva , e 
allrck non preveduta diificoltà lo sgomentarono. 

Menb'e egli era ìd queste non lievi Ciire, uutriva 
eoo assiduità de' suo! studi le accademie ; massimamen- 
te quella di Antichità romane , dove lesse più discor- 

24]rF(ibbroBÌ, op. cit. Vedi anche il Zaccaria, Sor. ie((. 
voi. IX. 



che polrebbero esser letti con profitto anc'ogp 
se fossero dì pubblica ragione. Inoltre dava mano col 
suo concittadino e amico Gaetano Cenni alla pubbli- 
cazione del Giornale de' lelterali , succeduto nel 1745 
alle infiaccliite i\ovellc letterarie. Poco scrisse nel pri- 
mo volume , ma il secondo -è suo quasi lutto . Vi rese 
coDto di molte opere di filosofia e di matematica , e 
più discorsi scrisse sulla Storia della filosofia del Bru- 
cherò con criterio maturo ed erudizione da mostrarlo 
piii atto a precedere che a seguire i passi del suo 
autore . 

Uscito in Olanda nel 1730 per cura del Reisckio 
e del D' Orville il greco romanzo inedito di Caritene 
Afrodiseo sui casi di due giovani sposi siciliani , Clie- 
rea e CalUroe ; copiato da un codice della Badia di 
Fiesole dal Salvisi e dal Cocchi , e donato a quei dofU 
ellenisti ; il Giacomelli lo fece italiano , correggendo 
molli errori del Reisckio ( la cui versione latina nou 
avea corrisposto alla fama dell' uomo ) , e lo pubblicò 
in Roma nel 1752, nudo di commenti e senza le- 
sto , perchè gli riserbava a una splendida edizione 
greco-latina-ilaliana , disegnata dal Lami e che poi 
non ebbe effetto . Ma però in altri suoi lavori di simil 
genere ebbe opportunità di confortare 1110111 luoghi della 
sua traduzione c;on buone ragioni filologiche. Nè fac- 
cia meraviglia vedere il Giacomelli spendere i suoi 
.-tudii in un romanzo : perocché , per una parte , « nul- 

■ la in esso coutiensi che recar possa la minima of- 

■ fe-a agli animi più tenori della buona costumatezza 

■ e della più delicata modestia ■ ; e per l'altra, non 
vi troveresti » piente d* inverisimile , niente fuor di 
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■ proponiti) ; ma iì,r:m v;iriol;i di rasi , sn non inii-iliili , 

• cerlamciite credibili , p (ul!Ì ben preparati : non pro- 
« lissità nei racconti ; ma tutto vi si narra con i-iusta 
« brevità , ed ancor» con ^avilà di stile , più convo- 
« niente a uno scrittore di storia elio di romunzo ■ " . 
Le quali ragioni quando a taluno non satisfacessero , e 
ne volesse tullasin pigliare scandalo, non resterebbe 
se non dirj^li quello (-lio disse Ariiiot , a proposito de- 
gli EHopivi di KliocUiro (la lui Iraiiolli : 

Car si tu dis /pie lels xoitgcs vvriri- 
N' etait besoin , ni de grec Ics Iraduii c ; 
Eneore est-il à toi moins nécessaire, 
( Si tu ne veux ) le$ avoire et ìes lire. 

Questo volgarizzamento fa tenuto dagli ellenisti in gran 
pregio di esattezza : l' Antonìoli lo chiamò un secondo 
lesto " ; e i giornali ne lodarono la lingua e lo stile " . 
Lavoro di maggior léna > e forse più utile , fu la 

25) Queste parole sono lolle dalla dedicatori» dello stampn- 
tore della prima odizloae romana e le i^redo del Ciaconielli ; comò 
di lui sono certanieate quelle che a nome parimente dello stam- 
patore Et leggono aella secpnda romana. Infatti, scrivendo dU'AI- 
garolti , • Vi mando , dice , due eeemplari del Carilone . Ouesla 
> è la seconda edizioae romana . L' ho riloooatd in due o tre tuo- 

• giii. Quel cbene fece la edixIoDO volle t^e io gli distendessi In 

■ dedicatoria , ed ebbe l' imperllaeDza di esigere da me l' altra 

■ impertinenza oh'io lodassi il libro, e lo lodassi così corno 1' ho 
•• lodato. Sono stalo in dubbio se doveva mandarvelo senza quella 

• dcdicaloria , che sapendo d' averla scritta io mi fa arrossire.- . 

■id) (lionialf! di Firenze. Voi, XX, pag. 158. 

■i7) Vedi Algarolli , Opere, voi: .\ill . Paitoni , Bibìialeca , 
voi. I . pag. 200 . Federici , Degli scrilt. gr. voìg., pog. 346, Gam- 
ba , Serie ec., ediz. del Gondoliere, pag. 59». 
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traduzione italiana del Prometeo legato di Esctrìlo , e 
(^é\y Elettra , capolavoro di Sofocle. Niuno prima di 
lui aveva osato di tentare Eschito , 

Qui dovnU mugnimqiw lotitii , nitigue cntnrtio ; 

c la cui magniloquenza e arditezza orientale ( cbe 
molto lo avvicina allo stile della Bibbiia ) è da sgo- 
mentare le nostre lìnguelle moderne , come le chiama 
il Bolla . Ma il Giacomelli , sì in questo elio in Sofo- 
cle , volle piuKosto ossero iiilcrprck' clic IrinluHon- , 
com'egli stesso ci a\ verte " ; seguendo i« ciò il uii!- 
todo del Salvini , il quale , se non diletta ( e non di- 
letta davvero ) , giova però assaissimo a chi vuol co- 
noscere addentro la lingua . Però non badare a' suoi 
versi , chè troppo t^ ne anaoier^sti ; ma confronta il 
vocabolo italiano col greco , e frase con frase , e potrai 
facilmente accorgerti quanta cura egli abbia messo nel 
darti tutto intero il pensiero del suo autore. A questo so- 
pra tutto egli attese : però volle anche arricchire que- 
ste sue traduzioni di dottissimi commenti , dove tu trovi 
gran copia di passi paniUclli d'altri classici , e sottili 
investigazioni fìlologiclic , dalle quali molta luce sca- 
turisce non solo a rischiarare i punti più forti dell' ori- 
ginale, ma molti luoghi ancora delle sante Scrittole. 
Perocché negli stessi studi! cassici egli andava con 
pia industria cercando tutto ciò clic potesse in qualche 
mollo recar sei-vigio alla verità della religione ; e col- 

28) OrHzio , Art. poet. v. 280. 

29) Vedi Ir PrefazIfiiK] al Prometeo . ' 
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)* esempio volle addimostrarci come le umane lettere 
debbano essere da un eoclesiaslico indirizzate . 

Coir islesso intento studiò mollo in Alitai ola no e 
Io fece italiano ; non già con animo di darlo alla luce ; 
pérocohè egli non sarebbesi mai fatto propagatore di 
eléganli lascivie , ma per cercar in quel puro attici- 
smo , nuovo suffragio alla purità del greco biblico, 
eh' e^i non volea credere esser lingua al tutto barba- 
ra , come dissero molti . Sarebbe però a desiderare 

- che non rimanessero più lungamente inedite le copio- 
. !te illustrazioni oh' e' vi raccolse ; perchè di queste po- 
trebbe assai avvantaggiarsi la greca filologia . 

- ' Nondimeno i lavori cui appresso die mano giova- 
rono la chiesa più da vicino. E in primo luogo è da 
]KnTe il volgarizzamento de' sei libri di s. Giovanni 
Grisostomo sopra il Sacerdozio . Questo capolavoro 
del cristiano Eiemostene , dove con tanta forza di sen- 
timento sono espressi i doveri sacerdotali, si stimò 
sempre come il manuale dell' ecclesiaslico ; però più 
adizioni se ne fecero staccate dalle altre opere del 

30) Di questi due lavori parlarono con gran lode l'Asseiiian- 
. no , 11 Lazzeri , il Lami ed ii Zaccaria nella sua Storia letteraria. 

( Vedi voi, X , pag. 61 . e XII pag. 246 ) c le Novelle letterarie 
di Firenze , voi. XV , pag. 310. 

31) li Verri dà contezza d' un tal lavoro con questa parole i 

■ Lastdò fra i saoi inanOBcritti anciie la intera versione di Aristo- 

■ fané con nolo . II cardinale Zelada spagnolo , egregio [autore 

• delle lettere, 1' acquistò dagli eredi del defunto prelato « o 'poi 

• nel suo testamento la lasciò in legata , con altri manoscritti , 
. ■• da lui splendidamente aduaati , al Capitolo di Toledo . Ora tal 

- volume giace dove la nostra liogua non Recita desiderio di gu- 

- starla ■ . ( Prof, ai Delfi mem. di Socrate . ) Vedi ancba il Fe- 
derici , Degli scritt. gr. volg. l'adova 1828, pag. Ili • e il Gamba, 
Strie ec, pag. 583 . . 
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santo dottore , ricche di versioni latine e di copiosi 
commenti . Ma per iscia^ura vi lavorarono i settarìi , 
che afFrettaronsi di avvelenare quella pura sorgente , 
Dolendo al Nostro che i cattolici dovessero attinger'e 
di là , ooD pericolo d* abbeverarsi d' errore , propone 
d' offrire non solo un buon volgarizzamento ; ma an- 
cora un tal tesoro d' emdizione critica ed ermeneuti- 
ca , che la sua edizione nulla avesse che invidiare n 
quelle dell' Hoeschelio , dell' Hughes , del Thirbly o 
del Bengelio " . Com' egli riuscisse in questo nobile 
intento , lasciamolo dire al Fabbroni , ottimo giudice 
in queste materie. • Alla versione , die' egli , nulla 
« manca d' accuratezza , d' eleganza e di nobiltà di 

■ stile ** ■ Le note poi , alcune sono dirette ad iltustra- 
• re il testo , altre appartengono alla fede cattolica , 

■ molte sono di sacra erudizione; moltissime conten- 

■ gono i particolari documenti che s' incontrano ne' san- 

■ ti Padri per gli ecclesiastici , e singolarnìente per 
« quegli che nella chiesa occupano i primi posti : c 
« ove cade a proposito si servì felicemente della pro- 
« fana erudizione , massimamente di quella tratta dai- 
« Blosofi greci-, mostrando col fatto quanto ella sia non 

32) Vedi I' Awertimeoto del traduttore . ' 

33) L' istesso giudizio ne portò il VeiTi nella pref. ti Detti 
mem. di Socrate . Parlando egli di quest' opera e di quella di 
Carilooe, sì difft'renli Ira loro, (lice che il Giacomelli !e ha tra- 
dotte ■ deslramenti; con lo stile conveniaule a ciascheduna ■ . Ed 
al Gamba ( Serie dei testi ec. pag tìl4 ) parve ohe alla versione non 
mancasse • accuratezza, eleganza e nobiltà ■■ . Per le quali tesli- 
moniame gli At^rademici della Crusca I' hanno ora citata nel Vo- 
cabolario . Ma non è per questo che qualche neo di liugua non 
Ti sia; perchè il Giacomelli, sebbene non ignorasse 1 classici no- 
stri , pure avea più studiato i greci e ì latini , 



« solaniciitc utile , ma anco necessaria agli stiidii sa- 
« cri ; e facendo così una bella difesa di se medesi- 
« mo contro quelli che l'accusavano d'avere sover- 
« chiamenlc coltivate le muse greche e latine » . 

Di ciò gli venne molta fama , e it nuovo pontifice 
Clemente XIII , come per un primo segno dì conside- 
razione , gli commise di scrivere la lettera pastorale 
per la propria esaltazione : di poi lo creò segrcìario 
delle lettere latine , e indi a ])oeo de' brevi a' prin- 
cipi . Posto , nella feerie di questi famosi segretari , 
ira il Sadoleto e il Euonamici , il suo nome non ri- 
splende di minor lume . Imperocché lo stile della sua 
prosa latina ha tanto nitore e urbanità , che dava me- 
raviglia alVistesso latinissimo Fabbroni. Il' papa non 
si rimase qui nel promuovere il Giacomelli. Lo fecf- 
canonico della basilica vaticana , e noli' anno sles^-o 
( 17li6 ) arcivescovo titolare di Calccdonia. fregia- 
to (li tanti ornamenti , volle dare al papa un bel te- 
stimonio della propria riconoscenza , non solo col di- 
ligente adempimento dcgl* incarichi ricevuti , ma sì con 
qualche nuovo frutto del suo ingegno. E poiché Pier 
Filippo Strozzi canonico della liberiana , lo animava 
;i recare in latino 1' Encomib inedito di M, Vergine, 
.scrino da Modesto , arcivescovo di Gerusalemme , 
oh' egli aveva fatto copiare da un codice di s. Germa- 
no i si pose volentieri all' opera , e condusse la sua 
versione con critica ed eleganza : 1' arricchì di copiosi 
commenti , volti specialmente a nutrire la pietà verso 
la gran Madre di Dio ; e con parole di affettuosa ri- 
conoscenza , presentò questo bel libro al pontefice . 

Ha le nuove e gravi cure non lo lasciavano più 
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ornai attcadere a' cari studi! coli' usata assiduità : però 
nient' altro stampò dopo questo tempo , se me ne to- 
gli il commentario di Filone , fruito , comò vedremo , 
degli ozii involontari della sua vecchiezza. Quello sta- 
re incìiiodato gì' interi giorni a scrivere brevi , e il 
dover sempre aver che fare con regi e tclrarcUi , co- 
me facetamente egli dice, gli avevano fatto venire in 
uggia fino il latino . Molto tempo ancora gli toglieva 
il coro , a cui fu puntualissimo , né volle mai esserne 
scudato. Ondechè non restavagli per lo studio altro 
tempo che quello eh' e' rubava al sonno. Di ciò spes- 
so si duole col suo Fabbroni , e lo invidia eh' e' po- 
tesse attendere a beli' agio a' suoi eleganti lavori sulle 
vite degli italiani illustri del secolo XVIII " . Di tale 

34) In una lettera del 6 settembre 1766 scriveva alFabbrónw 
< L' imbarazzo nel quale mi tiene 1' esercizio della carica e 1' ob- 
•1 blijfO del coro, e molto più il prossimo concistoro, al quele 

■ preparandomi, conviemmi pciisari; a cento cose. Don mi per- 

• mettono darle adeguala risposta ec Della sua opera le dirò 

- cou tutta sini^criià che mi piane mollo; ma ho letto solamente 
. le vite rt.'l Mai tolli e <lul Lorenzini . Oltre all' eleganza dello 

- stile c la punlà della lingua, vi lio trovato nn ottima giudizio, 
■■ spcciaimcnte nel parlare delle cose che appartengono a' vnrj 

- generi di poesia. Stimo che se le altre vite sono similmente 

- s::ritte, r opera le farà grande onore. Io lodo la somma cura 

- colla quale ella scrive; e così bisogna fare; .altrimenti assiicsci- 
" muSj perverse seribendo, perverse scribere. Ella pu6 farlo ; io 
> no , che mi bisogna tutto scrivcire in gran fretta, e tutti 

■ errori cbe non commetto slimo dovergli apponere lucro . l-c 
' dirò finalmente che questa sua somma cura vedo' che' partico^ 

• larmente consisté In fare che con apparisca ninna cura, la qualii 

■ non apparisce se non a chi è dell' arte • . — In un'altra del 28 
nor. deQ' anno appresso , scrive ; • La vostra lettera tripllcUer 

• me dtlectavlt: primo, perchè è vostra, e tutte 'le cose die' 
•r vengono da voi mi piacciono; secondariamente, p.ercbè mi fa' 

■ segno dell' amore vostro { terzo , peFchb mi da impulso a seri- 
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opera del suo giovioe amico pigliava gran diletto : 
spesso gli dava animo , e discorreva seco le varie na- 
ture degli uomini , i cui ritratti dovevano entrare in 
quella stupenda galleria. Il Fabbroni alla sua volta 
sottoponeva al giudizio di luì ciascuna di queste vite , 
e con parole di molto affetto gì' intitolava quella del 
suo amico Lorenzini. " Ma non potè mai ottenere che 
gli mandasse le notizie per Iscrivere la sua , sebbene 
più volte ne lo pregasse strettamente. Il Giacomelli 
per natura modestissimo , mandavagli in baia la cosa , 
tanto era lungi dal credersi degno di queir onore . 

■I vervi , e mi costringe di lasciare per ora , tanto che io vi scri- 

■ Ya, di dare aposlohcant bmcd'cUonem regibus alquetetrarchis. 

• lo sono .oramai infracidato da questo scriver latino. O, sentite 

• bene, caro signor Priore ; voglio che ci scriviamo latine; ma nou 

• già in lingua latina. Dìo me ne guardi 1 latine intendo io , pane 

■ pane , vino vino , e alla buona, sine illa verborum circuii ione , 

■ rileoeado veierem illius offlcii morem, e senza le maniere deiie 
t quali si serve quaedam Aominw» natio , infuscoXa mAmoittUM 
a oftMta iTMndadjt , fucata , erudita artfflelo tfmtitaltoftb aròa- 

■ NO alla qual razza di geute desidero la veste tinta del sangue 

■ del centauro, mandata in regalo ad Ercole da Dcianira; o , pel 
f riguardo della carità cristiana, e perigliò non avesse tanto tor- 

■ mento quanto Ercole, io le darei fuoco a dirittura. , . L» mi.-i 
< maladettiBBima sorte mi tiene sempre attaccato l(in\qìiaia poty- 

• poda saxQ a questo scomunicato tavolino Cbe vi pensate ! 

• nell' anno IX {cioè, del poiUiftcato di Clemente XIII) ba scrìtto 

• 2S4 minute ; e questo decimo non monda nespole • . E più solto. 
parlando del coro , aggiunge : ■< Nou bo voluto indulto , e servo 

• con quella puntualità colla quale può servire il più scioperato 

• canonica - . . . De' vostri studi! ditemi qualcbe cosa : de' mìei con- 

• clomatum est; sono morti affatto. Leggo qualche cosa la sera a 

■ letto ; ma siArepetUe somno iibtr elabUur e numibui ■ . ^ E tu 
un' altra del 19 decembre 176? torna ani medesimo tasto' i ■ Beato 

• voi otta potete attendere a' dolci sludil 1 Per me sono in punto 

• di mendace a vendere i «dei libri , se bisogna , Bn<^a su' 

■ cbetU ; non potendo più aprire e leggere allra che 11 breviario » . 

3S) Vedi 11 voi. I, pfls- lao. 



• Piacemi spntire (gli diceva) che avefe finito la vita 
« di Giuseppe Avcrani , c che siete adesso a scriverà 

• quella de! Magalotti *' ; e rido che voi vorreste 
« metter me tra questa gente. Misericordia ! vi rìcor- 
« derete di quel Menicuccìus nella Pinacoteca del- 

■ r Eritreo. Non vorreste già farmi fare qualche fìgu- 

• ra simile ? *" ». E- poiché 1' uomo insisteva , egli se 
ne cava , rincarando la celia : « Priore mio , volete 
« vo' eh' i' ve la dica ? vo' siete un gran capone e ma- 
.■ ladettamente testardo t E non è forse una capai'bic- 

36) È curioso l'aneddoto cbe racconta del Magalotli nella let- 
tera del S.geooaio 1768: • Che direte voi nella vita del conle Ma- 
> galotti sul ritiro eh' egli fece qui tra' Filippini alla Chiesa Nuo- 

• va? B' si vide ia abito filippino colla colta e, deposto il graa 

• parruccone * loso toso porlaro uno de' candelieri avanti il prete 

• e' miniatri e oantar la messa . Ma durò poco la vocazione . t 

• maligid dissero rhe non durò se non fino a quel tempo eh' ejU 

• si assicurò clie la strada da luì presa non poteva condarto al 

■ cardinalato, dov'egli mirava. 0 bisogna saltar questo fatto, o 
. trovar molti barattili per impilisi rarlo alla meglio - , — Il Fab- 
broui raccoiitò fedelmente il fatto senza brigarsi delle interpreta- 
zioni dei maligni . Vedi Vitae italor. voi. Ili , pag. 250. ediz. di 
Pisa 1779, 

37J Lettera del 10 deccmbro 1^67. 

38) -àngiolo Fabbroni, dopo aver passato i suoi primi anni in 
Roma , fu richiamato da Pietro Leopoldo, e fatto priore della Col- 
letta di S. Lorenzo in Firenze ; e dipoi priore de' cavalieri ^ 
g, Stefano, e provveditore dell' università di Pisa. Il GlacaBUffi 
. avrebbe voluto farlo restare in Roma , e ne tenne pratica con 
vari amici e col papa stesso. A questo pare che accenni una po- 
stilla di mano dol Fabbroni clic leggesi in calce d' un biglietto d«L 
Giacomclit, in dnta de' 13 npr. 1767, che dice: •■ Il Commenta- 
■• riolo di cui si parla, e che presentò mons. Giacomelli , segre» 
- tario do' brevi , ora la vila del Bandini . Torrjgiani propose d£ 
. fermare in Roma lo scrivc.nlr. , offerendogli un mozzo camerìe- 
' rato si'groto . Non potè accettarlo , perchè impegnato a succe- 
. dero all'-llamiinni ne! priorato di s. Lorenzo ; o vi successe ni>l 

■ (DEMJBio dell' isiesso anno • . 
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• na stupenda di volere scrìvere la vita mìft , e tor- 
« Ilare a cliiedermi le notizie , dopo che vi ho detto 
n tante volte , eh' io non islò bene tra gli uomini illu- 
•■ stri ; e che ho sempre rieiiwito di darvi la minime] 
" cognizione de' fatti mìei ? Oli diavolo ! come s' lia 
« da fare a farsi capire? Clic crtidclt; voi che importi 
« alla posterità dì sapere chi io sia stato? se io avessi 

■ Tatto qualche grande opera e insigne, capisco che 

■ questa ' muove la curiosità dì sapere qualche cosa 
« dell' autore . Ma per quattro libercoli fatti per pas- 
« sar r ozio , volete farmi passare per un letterato di 

■ grido , e degno che impieghiate nel descrìver la vì- 
111 mia !f venustà del vostro purissimo stile? E poi , 

« parliiim chiaro : la vita d' un letterato può dividersi 
« in due parti una riguardo a' di lui studii e scritti ; 
" l'altra, appartiene alla condotta da luì tenuta oel 

• viver civile. Quanto alla prima si finisce presto e 
•I in poche parole . Quanto alla seconda poi , troppo 
•r sarebbe lunga la vostra leggenda; ed io ci starei 
« assai male » **. 

Quantunque le occupazioni della sua carica gli to- 
glìcs^^ero il tempo migliore , pure non restava di man- 
tener vivo il commercio letterario co' suoi amici , che 
ebbe molti e di gran nome , c di pigliarsi premura 
ioassìm amente de' pistoiesi , che , o in Roma o fuori , 
onorassero co" loro studi la patria *" . In questo tempo 

39) Lettera del 6 genuaio I7ti8 . It t'abbrooi , essendo lunga- 
monte sopravvissuto «1 Giacomelli , uo scrìsse la «ita negli Elogi 
più voltu da noi citati . 

40} Tra questi era celare allora la Maddalena Hcirelli-, (1740- 
UDO) improvvfsBtrlce , coronata in Campidoglio, e più conosciuta 
Eotto il nome di Gorilla (Vedi Biograpa del Tipaldo, voi, VII, 



essendo morlo il cclobrc orientalista AssemaoBO , il 
Giacomelli fu scelto a fai^li le onoranze funebri , aHe 
quali presero parto quanti orientali e quanti uomini 
dotti erano in Roma " . Egli perdè in quest' uomo un 
compagno di studii c uno de' più caldi aminiralori del- 
la sua dollrina e della sua virtù. Anche nel tempo 
l'he le incumlienze dell' ufficio lo distraevano tanto , 
non poteva non cooperare , quanto gli fosse possi- 
bile , alle dotte fatiche onde 1' amico suo tanto il- 
lustrò la chiesa : ed ora appunto pensava cR pub- 
blicare ua buon numero di omelie inedite d! 'padH 
greci . Ha avendo trovato i codici scorrettissimi , uè 
potendo confrontarle con altri , dovette tc^liersi da 

pag. noi. lu questo leiiiiio (^ru in Firenze , poetessa stipendiata 
(li cortes e il Nostro nu domanda spesso al Fabbroni : • che fa 
, Gorilla? lo le mandai il Caritene ch'ella mi chiese con una ìet- 
'^tera la più bizzarra uba possa pensarsi. Datemene qualche uno- 
■ va • . ( Leti- del 28 nov. 1767 ) . ■ Salutatemi la nostra SaSb , 
. che godo stia bene , et cui desidero bmam ttientem • . ( Letfv' 
dpl 19 dee. 1767. ) 

41) Questi solenni funerali furono fatti nella chiesa del coO» 
glo de' Maroniti ( Lett al Fabbroni del 6 genn. 176S . ) Sono tre 
) celebri orieatalisti Assemanni, tutti d'uDa famiglia venatA df 
Sorìa II primo e più celebre è Giuseppe Simone (1687-1769' etra 
ò quello di cui qui si parla. L' .lUro è Stefano Kvodio; l'ultimo, 
Simone, Rilevasi da questa lolter.i, che mous.Hottari (del quale 
il Fabbroni fu coadiutore nel canonicato di s. Maria in Trasteve- 
re) avrebbe voluto succedere a iuseppe Simone nella Valica na . 
Il vostro quondam coadiuto , non più bisognoso di coadiutore 
gull' età di 79 anoi , pensava passare a primo custode io luogo 

- del defunto, e dar luogo al suo coadiutore più bisognosa di lui 

- d'aver coadiutore per la sua cecità, 0 almeno impotenza di 
•• leggere. Uamons. Grodlo è uscito fiiDro con un breve do) pre- 
ai sente papa, per cui si dichiara coadiutore del zio. Anno passato 
•I fu fatto questo breve , non credendosi plausibile che la biblio- 
•I teca restasse la baDa di que' due duunviri di iettaratura • ^ 
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quel pensiero "- Non così fece de' coramenlarìi di Fi- 
lone vescovo di Carpasio sulla Caafìca : molti materia^ 
ti aveva già raccolti per una bella edi2Ì0De greco-lati- 
n&, ed era io procinto di metter mano alla stampa , 
quando grave sciagura venne a colpirlo. 

' L' am'cizia sua co' celebri gesuiti Boscovich , Car- 
]»atii , Liizari , Ziiccarla , L;iL;oiiiarsinÌ , e 1' affetto di- 
mostralo alla CniiniLiifiiia , l'u t'agione elio quando , 
dopo la morie di Clemente XUl , volse ìii basso la 
fortuna dei padri , fosse cacciato via da tutte le sue 
cariche . Lo strazio ond' essi furono sterminati di Ro- 
ma e che fece pietà fino al Botta, avrà tratto dal- 
l' animò del Nostro qualche giusto sdegno, che dovette 
esser cagione del ripudio avuto lìalla corte . Ben è vero 
che il nuovo papa lo i^ralificò d* una tenue pensione 
di cento scudi : ma la iicwlc di corte , visto il vento , 
e volendo , non die secondarlo , precorrerlo ( sicco- 
m' è proprio di tal genìa ) , si pose a volergli impe- 
dire non pur questa , ma quella ancora che già go- 
deva per beneSccnza del passato pontefice . E se non 
erano i cardinali Pallavicini e Rezztmico , amici suoi 
chè lo sostenessero in questa ignobile guerra, rima- 
nevasi , rispetto al grado suo , quasi bruco affatto *" . 
Imperocché i titoli avuti ne" tempi ultimi de! passato 
governo , di conte palatino e laloranense , di cavaliere 
aureo , di nobile romano , avignonese , beneventano , 
bolognese , ferrarese , e più altri ^ poco potevano risto- 
rarlo . 

42) Lettere al Pabbruni, del 6 febbr. 176(1, ^ del 7 maggio del- 
r ìsteaso auDO . 

tS) Lettera al Fabbroni ,.del 2 sallembre 1760. 



un 

Pochi amici gli rimasero , ma provati : g)i altri lo 
abbandonarono colla fortuna '* . Da prima fece dise- 
i^no di ritornarsi in Toscana , e qualche pratica ne 
tenne col granduca , per mezzo del conte di Rosem- 
berg ministro , che lo amava e stimava sopra ogni al- 
tro. Ma poi con cristiana filosofia rassegnato e dato 
posa all' animo , si raccolse inosservato tra' suoi libri 
ripròse i snoi studii diletti , e si applicò a buovì lavo- 
ri . ■ Ho riletto ( scriveva al Fabbroni ) tutto Sene- 
• fonte . Adesso Lisia , la mattina ; e la sera , gli opu- 
« scoli di Dionisio Alicarnassio . Questo ò 1' unico van- 
- taggio che mi ha recato il brutto ceffo fattomi dalla 
■ corte » . Di Senofonte volgarizzò 1' aureo libro dei 
Detti memorabili di Socrate. E sebbene non vi ponesse 
mai r ultima mano , pure il Verri , dandolo alla lue», 
molto tempo dopo la morte di lui » disse eh' egU seppv 
ritrarre la candida OraRquillità di pensieri esf resta n» 
comparabilmente nell' opera del greco filosofò *' . Ri- 
prese anche il commentario di Filone , e lo diè fuori 
accompagnato da nuova versione latina , con note sul 
testo , eh' e' raffrontò con quanti codici potè avere a 
mano ; e in una dotta dissertazione chiarì molti punti 
controversi circa l' opera e 1' autore " . 

Frattanto non gli mancavano nella solitudine anco 
altri .conforti ; perocché e di Francia e d' Inghilterra 
ebbe onorevoli testimonianze da illustri amici , i, quali 

44) Lettera al Fabbrooi , del 4 luglio 1773 . 

45) Lettera al Fabbroni, del 2 sett. 17«9. - 

46) Vedi la prefoiioue da lui premessa a questo vol^in»- 
mento . 

47) Da alcuni fu questo commentario aUrttuiito ad Epiltei»- 
vescovo di Cipro . 



ìaU(?gran(ìosI dell' onore raccolto nella BUa hobile car- 
riora , Io iiK'iioraviJno col [H'tisiero del bene l'ulto R tli 
(jiiollo che tultii\ia poteva lare". Ed egli per yero 
non riposava la stanca vecchiezza , che toccava ornai 
agli anni ottanta. Si pose a tradurre un commentario 
greco medito sopra il vangelo di S. Matteo , di cui il 
cardinale Zelada gli aveva affidato il manoscritto • Con- 
getturò dover essere opera di Pietro Laodiceno , e cre- 
deva poterlo dimostrare . Nel tempo stesso raccoglie- 
va materiali per una nuova edizione dell' opere di Pla- 
tone , che voloii ilar fuori con nuova trnduzionr e rom- 
nicnli . Ma 1' olà era troppa , e troppe le faticlit' du- 
rate . Iniìacchito della niente e del corpo , cadde in 
estremo languore , che lo privò d' ogni facoltà , e in 
breve anche della vita , che compiè a' 1 7 aprile del- 
l' anno 177Ì. Ebbe onorati Eunerab, e fu sepolto né^ 
basilica vaticana. 

11 Malani e il Fahhroni clic intimamente lo conob- 
bero ci dicono che Michelangiolo Giacomelli ebbe 
aspetto bello e maestoso ; bionda capellatura ; nàlio 
aquilino ; occhio celeste e vivissimo ; persona vanttig; 
giata e di ottima temperatura . Dicono ( e il suo car- 
teggio conferma tale testìmonìaoza ) che fu di costumi 
uguale , modesto , semplice , schietto, affabile ; nel con- 
versare piacevole , e non senza aculei ; mente chiara , 
animo retto, spirito sacerdotale; ricco di dottrina , e 
liberalp agli amici delle sue ricchezze. Visse in corte 
e piacque ai grandi senza- troppo chinarsi ; nè a patio. 

4S} Vedi ìbtlini . Sttìgiq , pn^- *2. 
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(Il chinarsi volle mai salire. Non conobbe basse invi- 
tlie e gelosìe : còlto dalla disgrazia , non restò infran- 
to; trovò conforto nella pietà, ne" dolci stutlii , nella 
musica , nel conversare co' pochi e buoni amici ; e 
solea dire tnfeliti coloro che , contro la sorte , non tro- 
uotM in Dio , nella natura e in loro medesimi il pro- 
prio iollievo 

4t() • Io sono così fallo : non vado , se non dove mi porla il 

• cuore , Niìl passato governo ( cioè , noUo Benedello XIV ) per 

• poco cbe ini fosBi piegato , troppo più sarei di quello cba sono : 

• ma avevo in capo iUud oraUmum : Abtmtem qkì rodit amUUin 

• hit^ niger ett, hwtc tu romane covefo > . ( Lctt. al Fsbbr. 28 nov. 
1767). " Scrivetemi, ma non m' [lluslrissinialo né revercndissi- 

■ mate i allriraenti non vi rispondo, ovvero vi rispondo vilupu- 
. rii • . { I^etl. al med.l ■ Ho fallo tai-ocfare la iii'iilc la«sii ; per- 
■' cliè dovendosi fare alcuni brevi . i<o detlo cIji' Irovasfero clii 

- eli faresae , porcliè io non nr insoiosiscn cho nitri faccinro pur 

- me . Gran rosa ! in tempo de' due mici iireilfci'-isi'ri, vi fraiin 
sello o otto elle facevano brevi . Addosso iioii v' ù jiIl-uìjo. lìji- 

« pure allora i principali se no sdegnavano ! Al contrario io clic 
•■ son sempre per il non fare , avrei buona grazia a chi volesse 

■ far per me . Uno de' miei scrittori , sentendomi far questo di- 
scorso , mi scappò non queste parole da matto -. Non sapete 

« mi , monsignore ,.i^e quando venne Cristo , tutti i profeti si 
tacqnero t lo mi arrabbiai seca per sitfotta spordiisslma adula- 

• zione, e molta pliì per l' iadeceaza di mtscolarri il santo no- 
. me del divino Maestro nostro * . (Leti. 6 geno. 1768.) ■ Sono 

• stato sempre di quelli che ei tengono , non uno , ma più pas^^i 

■ in dietro . Mi dicon rustico , forastico ; altri mcn conoscitori . 
superbo. Ma, sig. priore mio, mi trovo mollo bune di queslii 

- mia naturai modestia: Di bene fecerunt , humilis me, quodqur. 

• puiiltt finxamnl mimi^ raro ae perpauca loquentem • . (Lett. al 
Fabbroni, del b febbr. I?68.) 
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OPERE A STAMPA. 

I. Raccolta di poesie per la solenne cornnazionc del- 
la sacra immagine di M. Vergine nosira Sit^nora 
intitolala dell'Umiltà di Pistoia. — Pistoia, 1716; 
appresso Stefano Gatti . — A pag. 38 è del Giaco- 
melli la Canzone che comincia : • Qualar neW al- 
ma rallentarsi io serUo * . E citala con lode dal 
Moreni . 

II, Informazione istorica delle differenze fra la Sede 
Apostolica e la reàl corte di Savoia — Sta nel 
voi. I, part I, deir opera intitolata : > Ragioni del- 
la Sede Apostolica nelle presenti conlroversie colla 

- corte di Torino . 1 732 ; senza luogo . Volumi due , 
divisi in i parti . L"/fi^rmazione cecina CCLII pa- 
gine, senza ì copiosi documenti. 
UI-Prologi tn Comoedias Terentii et Plauti . Romae , 
apad Bernabò et loannem Zempel . 

Furono' ristampati con molte note filologiche da 
Antonio Matani col titolo : ■ Mit^eiis Angeli Giaco- 
mellii prologi ih Terentium a& AiUonio Éatanio it- 
ItutraH. Pistorii, <777, apud A^ioneiA BracaUum . 
Il Uatani fu il primo a raccorre insieme questi prolo- 
ghi , che il Zompel stampò , o in fogli volanti , o 
collo commedie da recitarsi : parte giravano mano- 
sCH'iHi per le maai degli eruditi . Ma forse alcuni 
andarono smarriti , perchè de' plantini , qui non 
v' ha se non 1' annunzio del Pseudolo che dovea re- 
citarsi coir Eautonlimorumeno di Terenzio . 11 libi-o 
il dedicato al card. Ignazio Buoncompagiiì-Ludovisì , i 
e ì prologhi ad altrettanti letterati d' Italia e fuori ; ' 
la vita dell' autore sta alle pagine V-XXIIl ; e tutto , 
è scritto con prolisso e laborioso latino . I 
JV. Orazione in lode delle Belle Arti , recitata in Cam- 
pidoglio . Roma, 4739, appresso G. M. Salviooi , in 
4^*. ^ jB^'^erji: 0 Òra^ofii e GompoDimeitti 



— La stessa . Bologna , 1754 . Sta nel voi. IV del- 
le ■ Prose degli Arcadi ■ . 

V. -Articoli nel ■ Giornale dei letterati ^ Roma , presso 
> i fratelli Pagliarini » . Vedi ì volumi del 17Ì5-46-Ì7 . 

Volume del 1745: pag. 202-206. 

-. Volume del 1740: pag. 33-51 : pag. 65-80 : pag. 
469-186 : pag. 330-352: pag. 52-60 : pag. \0i- 
413: pag. 234-241: pag. 285-296: pag. 245- 
252: pag. 253-S54 : pag. 403-410: pag. 193- 
207: pag. 255-265: pag. -266-276 : pag. 276; 
pag. 277-280: pag. 281-284: pag. 317-330: 
pag. 353-360 : pag. 383 : pag. 393-396 ; pag. 
396-402: pag. 410-416. 

. Volume del 1747 : pag. 105-123 . 

VI. Prosperi cardinalis Lambertini, poslea Benedicli XIV. 
P. M. CommerUarii duo de Domini nostri lesu Chri- 
ili Matrisque eius fesds, et de Missae Sacrifìcio , reira- 
ctali alque aucli . Ex italico in latinum scrinoncm 
vertit Michael Angelus de Giacomellis ex intimis auclo- 
ris capellmis . Patavii, 1745, lypis Seminarti, aputt 
Ioatmem Maafrè. Vedi il Giornale di. Firenze, voi. XI. 

VU. De Paulo Samosateno deqìte illius dogmale.et baeresi. 
Romae , 1741 apud fratres Palearinos. 

Vili. IwTpRPBETATio jraecae ('nicnp/ioms . Romac , 1748. 

IX. Di Garitone Afrodiseo dei racconti amorosi di Che- 
rea e di Calliroe libri otto tradotti dal greco. 1752 

■ in 4" pie, — É senza luogo, ma è stampalo in Ro- 
ma, (Vedi Paitoni, Bibliot. T. I, pag. 199.Fede- 

■ rici , Degli scrit. gr. volg. pag. 346. Gamba, Sene 
pag. 595. Algarotti, Opere T. XIII , pag.. 370.) 
La dedicatoria A sua eccellenza la sig. D. Agnese 

- Colonna Borghese principessa di Sulmona, Rossano 
ec. sembra scrìtta dal traduttore , sebbene sia a 
nome del tipografo . 

— La stessa opera . Roma, 1756, pei fratelli Paglia- 
rini . $ migliore dell' antecedente . Vedi Algarotti 
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LtVI 

Opere T. XIII , pag. 370 . La dedwatoria è scrit- 
ta dal traduttore. 

■ — La stessa . Venezia , 1755 , presso Luigi t^avini . 

— Dice r editore che il greco , mercè dell' esper- 
io tratkutore .. . nel perdere le attiche venusfà fece 
aequiBto delle gentilezze toscane. Vedi Paltoni , Biblio- 
teca ec. T. l, pag. 200 . 

— La stessa . Parigi 1781 , per Pissot e Barrois . 
Magnifica , ma scorretta edizione . Vedi il Gamba , 
Serie ec. pag. 595. 

■ — La stessa. CrisopoH (Firenze), 1814-16. È nel 
voi. IH degli Erotici Greci . Sebastiano Ciampi vi pre- 
mette alcune notizie biografiche del traduttore . 

— La stessa . Firenze , 1 833 , per Passigli e Socii . 
É compresa nel volume degli Erotici greci ec. 

X. La pace ukiversale . Componimento per musica. ce- 
lebrandosi in Roma le feste per la nascita del serenis- 
simo duca di Borgogna dal duca di Nivernois am- 
basciatore del re Cristianissimo . Roma, 1754, per G. 
M. SalvionI . 

XI. AisxrAor TpayuJia naofin^vji j6(rfiWT)7c. Prometeo le- 
gato , tragedia di Eschilo , volgarizzala e con an- 
notazioni sul testo greco illustrata. In Roma, 1754, 
dalla stamperia di Pallade , appresso Niccolò, e Mar- 
co Pagliarini . — In 4°. 

in. so*oKAEorr HltxTpa, Elettra di Sofocle volgariz- 
zata ed esposta. Roma, 1754, nella stamperia di 
Pallade, presso Niccolò e Marco Pagliarini . — 
L'autore avrebbe voluto ristamparla con migliora- 
menti . Vedi Gamba , Sene ec. pag. 656 . 

XIJL Tor EN AnoK ihankot tot xpyioiTOMor «tpi 
ptBffuv-ie ioyot Di S. Giovati Crisostomo del Sacerdo- 
BÌo libri VI volgarizzati e con annotazioni illustrati . 
Roiqp, 1767, per Giuseppe Collini e Benedetto Fran- 
<!esi ; in 4°. — Esisteva già una poco fedele tradu- 
zione italiana dì quest'operai Èitta da Scipione Af- 
flitto jwpoUtBDO (Ptacmiza, 4574) . — 11 Palloni re- 
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£^isl[-a uh' ■ Omelia di S. Gio. Grisostomo ad istru- 
zione degli ecclesiastici , messa in ifciliano da mons- 
M. A. Giacomelli ». Ma egli fu indotto in errore da 
una poco esatta relazione avuta dal Baldini , il quale 
voleva certamente informarlo della trad. del S'ace;- 
dozio , uscita in quel tempo . 

XIV. TOr EN AriOlS jraTpo! KUMD M0ÌE2T0V kpyiiìitma'r.iiv 
■jr.^ Vluwv Qeotùkou Kit c<[rtMf,5ryou Mafi:<J , SmcH pallis 

nostri Modesti archiepiscopi hierosolymitani Enco- 
nuum in dormitionem sanctissimac Dominae -nosirae 
Deiparae semperque Virginis Mariae . ■ — Romae , 
1760. Excudcbat Fr. Franzesi et Caielanus Paperi. 

XV' ^IAUKOI ijr(V):o;rcu tou KKjQRKO'tou E^fniviisc (if aiyA-za. 

Tw» «fffxjMwii . Philotàs Episcopi Carpasti enarratio in 
Cmticum cantìcorum . Graecum iextum adJtue Hied)< 
tum , quamplurimis in locis depravatum eméndavit 
ti nova interprelatione adiecta tome primum in lib- 
cem proferì Michael Angelus GiaeomeUim -arcfttept- 
scopus Calcedonensis . Romae, 1772, apod Beaie(&- 
ctum Fraozesi, 
XVI. l QUATTRO LiBfii DI SBEtofOMTE c!ei Dott) mem(H>atHlt 
di Socrate. Nuova traduzione dal grecò di Michet 
Angiolo Giacomelli, con note e variazioni di Alessatir 
dro Verri . Brescia, i 806, per Niccelò Bcttooi . — 
Se -ne fece pure in Brescia una ristampa in S voi. 
nel 1823-33. 

li MS. di questa traduzione lo comprò dagli credi 
il conte F. Maria Melzi , duca di Lodi , il quale lo 
affidò al Verri perchè lo pubblicasse . Questi vi 
premise una bella prefazione, dove discorre dei prè- 
ssi dell' opera e de! traduttore di esga , di cui pre- 
assaissimo questo e gli altri lavori. Alle no- 
te promette questa modesta avvertenza : « Sera- 
hra che il chiarissimo traduttore mons. Giacomelli 
non avesse data 1' ultima mano a questo scritto , e 
però si ai-disce farvi sopra qualche osservaziMe > . 
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Perallro al Lucchesini ( lllustraz. delle lingue, l U. 
c. fl13 ) non pare che il Verri avvertisse tulle le 
inesattezze . 

XVII. Versi per la ricuperata- salute del re di Portogal- 
lo pubblicati dal commendatore Zampalo. — ull 
cita il Matani, senza notare dove e quando furono 

stampati . 

XVUI. Lettere . Se ne trovano alcune nel voi. I della 
« Raccolta di lettere familiari ■ stampata nella col- 
lezione de' Classici italiani . Milano \ 630 . ( Vedi il 
Gamba , Serie ec. ) 

SCRITTI INEDITI. 

4 . Traduzione delle Commedie d* Aristofane , 

2. Àdnolatione» in S. Èpiphami eommetaarium hi Coati- 
cum Cattiicerum editum Romae a. 1 iSO a Fr. Fo^- 
ginio . 

3. Copia d' una catena greca, che contiene un commen* 
tario sul Vangelo dì S. Matteo . ' ' ■ 

4. Dissertazione sulla filosofia morìde . 

5. Discorso sulla forma dell' anno e deir antico calenda- 
rio romano . 

6. Della dea Egeria . Discorso - 

7. Dissertazione sul circo e sui giuochi Circensi . 

8. Del voto dei Dieci . Discorso . 

9. Del metodo per apprendere la lingua greca . Ragio- 
nameulo . 

10. Delle leggi dei plebisciti . Discorso . 

a. Pkìlosoplàca et malfiemattca varia. Vedi Mataiii , De 
philosoptdcis Pisloriensium sfudiis . Augtistac , iltìi. 

<2. iscrizioni latine nella beatificazione (ii Giuseppe da 
Leonessa, Fedele da Simmaringa , Pietro Regalato 
e Cateriiia de' Ricci. 

i3. Lettere. Alcune dirulte al Grandi sono presso i PV. 
Omaldolesi di l'is» : dieci dirette al Fabbroni sono 
nella Biblioteca deli' Uuivereiiè di Pisa; e tre dlrt'l- 
te al Lami wWa Qiccurdlana di Firenze . 
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DEL SACERDOZIO 

LIBRO I. 



ARGOSIENTO. 

Basiìio il più grand' amico del Grisostomt>.~ Concordia di Ba- 
iitio , e del Grisostomo': consiiltaiìone fra loro comune sopra tulle 
le cose loro . — Stadera intguale netl' intraprendere la vita solìlaria. 
— ProponimenlQ d' ambedue -d' (d'ilare insieme . — Carezze delia ma- 
dre. — Inganno che jaò il Grisoslomo nelP ordinatone . ■ — Rimpr<^ 
vero dolce e smpiice di Basalo . — Apologia dd Gritostomo con- 
gìtuUa con ripreasione.— OraaifvlilUà dell'inganno utato in tempo 
opportuno . Testf e Sede comune . 

Gap. L "Molti già furono i-ìi amici miei veri , e sin- 
ceri , ohe le le^i dell' amicizia sapevano , e quelle esat- 
tamente osservavano ' . Tra questi molti uno ve n'ebbe , 
che sopravanzandoli tutti nell' amicìzia . verso di me , 
si studiava di tanto lasciarseli indietro, quanto questi 
trapassavano quelli, che verso me non aveano se non 
una volgare amicizia. Questi in ognitempo mi seguitava, 
essendo che trattavamo gli stessi studj , e ci servivamo 
de' maestri medesimi; ed era in noi una stessa alacri- 
tà, e premura nelle lettere , nelle quali c' impiegavaraoì 
uno stesso , e dalle stesse cose nato in noi il deside- 
rio. Imperocché non solamente quando alla scuola an- 
davamo , ma quando ancora da quella licenziati , ci coii- 
vcmie deliberare qual fosse il migliore istituto di vita 
da prendersi; ancora su questo fummo concordi. Ed 

' 1} Teodorelo Oro^.de CanVole, pag. f>dl ia fin., dice di 5. Paolo 
qoasi con le stesse parolCì qui leget amicitiae accurate tervaoH, et 
doeuil. 
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altre cose oltre qircsto nii\ii(('iicv;iiio [loii iulcrrolfa , e 
stabile una tale imifonnitii di voleri : imperocché ma- 
no di noi poteva per la grandezza della patria sua più 
dell'altro essere altiero"; nò io aveva smisurate ricchez- 
ze , nè quello viveva in una estrema povertà : ma la 
misura de' nostri averi oli' t^;uaUtà delle volontà nostre 
si assomigliava ; ed era ugualmente onorata la nostra' 
nascila, e tutto aH'mìiformità de' nostri animi concor- 
reva. 'Ha poiché dovè quel fortunato* seguitarla vita 
solitaria, e. la vera filosofia ^ non era più tra noi la 

2) Appresso gli antichi si faceva ne' panegirici maggior caso 
della nobiltà della patria di colui, ch'era ìl soggetto dell'orazione 
panegirica, elio non so ne fa prcsenteniuntc. S. Basilio Homìl in 
Gordium Mnriyr. , tom. Il, pa^. tUI n: " R log!;e de' panugirici rioci"- 
" cor III pu'j-ia, e i natali ..'Gres;orio Nazianzeno , Orat. XIX t<t 
funere Patris sui, pag. 339: Ut palriam , genus, corporis dotes, 
exlernum splcndorem ad encomioram leges remlllom. E poiché se- 
condo 1' opinione di que' tempi facevan molto alle lodi d' un uomo 
ì pregj o iodi dell^ di lui patria; di qui veniva, che tutti procurai 
vano con sommo studio e promura, che fosse celebrata la propria 
patrift io orazlpni panegiriche, quali ai yedono in AriEtlijp sopra 
Smirne ec., e die ottenesse de'litoll magniflci, che poi si aggiuui 
gevaoo nelle nionete al nome di quella città , come apparisce da 
raoltissimc antiche mcdaglio. 

3) AlUi voce iiOEi ciiì-i'ìsijoikIc bene In voce forlmatoi 
jiT/.ificii signilirn wagr/ior <!' ogni Inde; come al contrario presso 
noi stiagiifa!o o diFgmzIalo sisiiiilica nuiggior d' ogni biasimo . 
Aristotile, come ha osservalo il lieiigelio. Elhìc.ad Menm. lib.I, 
rap. XII, p. 12 B. ed. Laemar.: - Degli ottimi non vi è lode; ma 
• qualche cosa maggiore e mighore : o noi chiamaino beali e felici 
■ gl' Iddei , e beati ancora gli uomini sommamente divini ■ , 

4) La parola fiìosofta negli scritti dei Padri greci non ha il 
solo volgare significato, ma signiBca molte volte la fliosofia cristia- 
na; tanto più quando vi è l' epiteto, com'è qui, di vera. Si pr^n-r 
de ancora una tal voce per lo tludto della da'ozlone e d^apMà. 
In oltre significa ancora la mottificiaione , t la maniera austera, 
quale si praticava da' monaci anUchi;ed in senso così fatto pare, 
che Bla usala in questo luogo . Finalmente viene sotto questo no^ 
me la Religione cristiana; nel qual significato è usata dal nostro 
9. Dottore , Adhorlal. ad fheoior. It^sum , lib, I , pag. 2 b. edil. 
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stadera u^Ie ; ma la di ìm bilancia sì levava in alto, 
ed io ancora implicato ne' desiderj del mondo , b^eva 
in già la miat e faceva forza di rimante al basso, 
de'giovenili pensieri u^avandola. D'allora in poi ri- 
masi veramente come prima ferma tra noi 1' amicizia; 
nulla di meno si venne a troncare, la nostra pratica. 
Perchè non era praticabile , che avendo applicazioni 
diverse, facessimo comuni i nostri trattenimenti. Ma do- 
po che ancor io a poco a poco levai la testa da' flut- 
ti della vita, egli a braccia aperte mi ricevette; ma 
non potemmo però manleaere nè i)iir così la primiera 
i^^glianza. Perchè avendomi prevenuto nel tempo, e 
data prova d' un sommo vigor d' animo , si levava an- 
cora sopra di me , ed assai in alto portavasi . Se non 
che essendo egli di buon naturale , e della nostra ami- 
cizia facendo stima grandissima, separatosi da ogn' al- 
tra cosa , tutto il tempo meco si tratteneva ; e questo 
era quello, eh' ei per 1' avanti desiderava, e che , co- 
me io diceva, non aveva potuto per la mia ignavia 
ottenere. Perchè non era possibile , che uno il quale 
era assiduo ne' tribunali ' , e preso dallo stupore de' di- 
vertimenti scenici, si trovasse spesso con uno, che 
stava fitto su' libri, e che nè pur veniva mai in piii/.- 
za. Per questo essendone stato per 1' avanti separato, 
dopo che mi ricevè nel medesimo stato di vita, subi- 
to mise allora in palese quel desiderio , che da molto 
tempo aveva concepito ; e uè pure una brevissima par- 
te del giorno sosteneva di lasciarmi , e di continuo mi 
esortava , che lasciala la casa propria , ambedue tenes- 

Montf. : • Queste veramente sono le divine istituzloai , e i dogmi 

• della superna (ìlosolla >. 

5) ■ Questo luogo porse occasione a Monsignor Giacomelli di 
ricercare se il S. Dottore alibia esercitala la professione di causidi- 
co! e dopo aver recate molte testimonianze di scrittori, concbiuse 
noi Doo dubitare che S. Ciovanni Crisostomo non 1' (d>bia mai 
aaercitata. 
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Simo un'abitazione comune, e me 'ne persuase, e già 

là cosa si faceva. 

Gap. 11. Ma le continue cantilene di mia madre 
m'impedirono di fargli, o piuttosto di ricevere daini 
quella grazia ; perchè com' ella s' accorse i che io ave- 
va questo pensiero , presomi per la destra m' introdus- 
se nella sua camera interna, e sedendo vicino allet- 
to, nel quale mi aveva partorito , proruppe in un fonte 
di lagrime , e vi aggiunse le parole più delle lagrime 
ancora compassionevoli, meco in sì fatto modo lamen- 
tandosi: Figliuol mio, disse, non mi è stato permesso" 
di godere più lungamente della virtù di tuo padre , co- 
sì a Dio essendo piaciuto : perchè al parto che io ebbi 
di te, sopravvenuta la di lui morie, lasciò te orfano, e 
me immaturamente vedova, e tra' mali della vedovanza", 
i quali bastevolmente possono intendere solo quelle che 
li patiscono. Nò vi sono parole, che giunger possano 
a quella tempesta e ondeggiamento , che soffre una 
giovanotta uscita di fresco dalla casa paterna , ed ine- 
sperta delle cose , e da un intollerabile lutto subita- 
mente percossa , e costretta a sostenere de' pensieri 
alla di lei età superiori , ed al sesso . Perchè ella de- 
ve , come stimo, avvertire alle negligenze de' servi, 
osservare i. loro malfatti, rispingere le insìdie de' pa- 
renti, e generosamente sopporlai-e l' ingiurie di quelli, 
che amministrano gli averi del pubblico, e la loro cru>' 
deità ne' pagamenti de' tributi ^ £ se il nforto ^ ne sia 

6) , Il S. Dottore ad Viduam junior. , tom. l, pag. 3^ B. edit. 

Montf. • Egli è dunque veramente il sessò donnesco in certa 
" raaaiei-a più propenso a addolorarsi. Quando poi vi è di più la 

• giovanezza, e un' immatura vedovanza , e niuna sperienza delle 
■ cose, eduna gran moltitudine di pensieri, e l'eaaera stata tutto 

• il tempo innanzi tra le delizio , tra 1' allegria , e tra le rlcchezH 

• ze; la disgrazia troppo più si muUiplica: di msniara che oolei, 
■I cbe questo male sostiene, se non I' assiste il superno ajuto , 

• qualunque pensiero potrà abbatterla • , 

7) Dalla crudeltà de' publici esattori parla il 5- Dottore 



Digilized Dy CoOglC 



LiDRO 1. 



Irapassylo con Uisciar prole (li se; quando sia femmi- 
na , anche cosi pori^e alla madre un peusiero veramen- 
te non piccolo, ma nulla di mono libero dal dispendio, 
0 dal timore; ma un li^lìuolo oijni giorno la riempie 
di paure, e di muiii^iori pensieri. Perclié io tralascio 
il consumo de' denari , ciie è eoslrotta a sostenere , so 
voglia eh' e' sia lilieranienle educato. Ma pure niente 
di queste cose ha potuto persuadermi di accomodarmi 
alle seconde nozze nè introdurre un altro sposo nella 
casa del padre tuo; ma sono rimasta nella tempesta, 
e nel tumulto , e non ho fuggito la ferrea fornace della 
vedovanza, primieramente ajatata dall' ìmpubo supèr- 
no; poi perchè non piccola consolazione de' mali miei 

comparili. Regis et Honachi , toni. I, pag, 119 c. edit.Montf.: • Lfi 

• gravezza de' tributi , poco tlaono rer^a al riero ; ma come un tor- 

- rente strascina giiì le cane de' poveri, riempiendo di pianto i 
" villaggi. Presso gli esattori nè trova misericordia la vecchiezza, 

• nè la vedovanze delle donne, uè l'orrane/za de' figli: anzi sem^ 

- pre con ineolaaza :procedono certi comuni nemici del paesev 

• dajjìi. agricoltori esigendo .quel che la terra non lia prodotto. ». 
Teocrito presso Slobeo Sem. XVI i, pag. 5S , * Interrogato, 

■ quali fossero le bestie pid crudelii rlsposei ne' monti, gli Orsi 

■ e i -leoni; nelle città, ! pubblicani e,i Bioofonti 

6) Racconta 11 S. Dottore ài FldiHH»/wMor. , pag. 340, lii pro- 
posito delia madre sua quel die disse il dj lui n^aestroi-* Dua'vollji 

■ essendo ancor io ^oyinetto , veddi .che 11 mio maestro, il qnalf 

■ era sopra tutti gli uòmini superstiziosissimo, ebbe molto In am- 
" mirazioDe mia madre : poictiè avendo interrogato , come costu- 

■ mava , quegli che gii sedevano a lato , chi fossi io , ed uno aven- 

• dogli detto , eh' i' era figliuolo d' una vedova, nii ricercò 1' età 
■• di mia madre ; ed avendogli io risposto , eh' eli' era di qua- 

■ rant' anni , ed erano venti da poi che perdette mio p^dre , ri» 

- mase attonito, e ad alta voce esdamò, riguardando gli astanti': 

■ Oli che donne si trovano tra' Cristiani ! - 

- 9) Questo è un modo proverbiale d^li Ebrei per significare 
un luogo di travaglio, e di stento, ohe 1.LXX hanno rrao con 
l' esiMressionè fomaet («erta ( bmaoe di toro )'ì-o<tme Amterm. IV , 
20 ; Jenm. XI , 4. Il S, Dottore Iragfbrisce qimsto modo proveiv 
biale dai signióealo d' un luogo penoso allo stato travagUow della 
vedovanza. , . . 
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arrecava' il vedere continuaniente la faccia tua, e 
-il guardarmi l' immagine viva del morto espressamente 
simile al di lui sembiante. Per questo tu ancora fan- 
ciullo , nè per anche sapendo parlare , quando ì fi- 
gliuoli massimamente divertono i genitori , mi ,por< 
gev! una gran consolazifHie . Nè tu mi puoi dire , e in- 
colparmi , che io aU)ia sostenuto generosameiite la 
vedovanza , ma 6 atAm. dàmadto Le bcollà paterne ; 
il che so essere avvenuto a molti , che hanno avuto 
la disgrazia di restare or^i. Imperocehè ti fao con- 
servata tutta la roba intatta , nò ho tralascialo niente 
di quelle cose , che » dovevwo spmdere pel tuo de- 
coro , consumando del mio , e di qoeHe cose , che4o 
aveva quando uscii di mia casa . E non credere , che 
adesso io fi dica c[uesto per rimproverarti ; ma per 
tutto ciò questa sola grazia ti chiedo , che tu non 
m' inviluppi in una seconda vedovanza , e non mi riac- 
.cenda di nuovo im lutto sopito ; ma asptetta la morte ; 
che forse tra poco morrò. Perchè vi è ^leranza , che 
i giovani pervengano ad una lunga vecchiezza ; ma noi 
già invccchiiitì , non altro che la morte aspettiamo 
Quando adunque mi avrai messo sotterra , e miscolata 
con r ossa paterne , metti in ordine Im^hi via^ , o 
naviga quel mare che tu vorrai. Ninno allora sarà, 
che te r impedisca ; ma finche io respiro soffri di 
meco abitare . Nè volere senza motivo , e sconsiglia- 
tamente offendere Dio , col mettanù , senza ohe io 

IO) Espressione di amoro verso il marito . Omero Odyss. n 
T. 76t In hae libi jacmt alba ossn, illustris Achilles , miaHim atUem 
Patrooli MeimUadm morlui. Luciano Amor. cap. 46, pag. 449: Sì 
moritttur , vivere non sustmuero ; ultimaqm mandata H$ , qui miki 
eari'^mtnt Mero, eonmune ulritqut monumtiuum utt aggwrtM , 
onflHHOW oisa jttrmlntnita ne iniKum gufitem pvivwmt dtieeraonf . 
Properdo, lib. IV, DeU*Elegia VII Stm( ollgufd manu, A r. 93 t 
Nmc t» potHdsoMt olfoe .- mox so\a leiu^o , jVecum erìt, ^ miaatx 
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t' abbia alcuna ingiuria recata , in sì grandi travaglj . 
Perchè se tu puoi accusarmi , che io ti tragga nelle 
cure di questa vita , e ti costri ga ad assistere agli 
aSari miei , non aver riguardo alle leggi della natura , 
nè all'educazione, nò alla domestichezza, nè ad al- 
cun' altra cosa, ma sfuggimi come insidialricc e nemi- 
ca. Ma se io tutto fo per fornirti agiatissimo il cam- 
mino di questa vita , se non altro , questo legame al- 
meno appresso di noi ti ritenga. Imperocché se tu di- 
cessi infiniti essere quelli che ti amano, ninno ti pre- 
sterà l'agio di godere si gran libertà ; poiché non \i è 
alcuno, clic abbia premm-a uguale alla mia ilei decoro 
tuo. Queste, e più altre cose mi disse mia madre, 
ed io le riportai a quel valoroso giovane, il quale 
non solo noti si piegava per queste parole , ma faceva 
ancora istanza maggiore nella mectesima prima ri- 
chieslD . 

Cap. IM. Essendo noi in questi termini , c pregnndo- 
mi quello di continuo, nè io consentendogli , ci tnrhò 
ambedue una voce repenliiiamente sopravvenuta. La 
nuova era , che noi saremmo stati alla dignità del Sa- 
cerdozio promossi, lo dunque subito che sentii questo 
discorso , rimasi stretto da timore , e da dubbio ; da 
timore di non esser proso'mio mal grado; da dubbio , 
facendo io una frequente ricerca , donde mai fosse ve-, 
nuto in lesta a quegli uomini di pensare una cosa sì 
fatta sopra di noi . Perchè in me medesimo rii'iiardan> 
(lo , io non mi trovava d' aver cosa , che fosse dei^na 
di quell'onore. Ma questo valoroso giovano venuto da 
me in disparte, e comunieali'rni queste cose, come 
se io non fossi inteso di una t;d voce , mi pregava , 
che ancora in questo si vedesse , etu; noi , come pri- 
ma , facevamo, e pensavamo il medesimo; perchè egli 
mi averebhe seguitato per qualunque delle due vie io 
l'avessi preceduto , o dovesse fuggirsi quest' onore , o 
accettarsi. Io dunque avendo sentila la prontezza di' 
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lui, c stimando che a\Tei recato danno a tutta là co- 
niunilà della Chiesa , se per fiacchezza mia privassi 
la greggia di Cripto dì si buon giovane " , e capace a 

11) I! passo presente, ed altri simili in questi Dialoglii hanno 
dato occasione di esaminare , c!ie età potevano avere allora il Gri- 
sostorao , e fiasiiio di lui coetaneo. Dal passo riferito qui sopra alla 
nota 8 ad Viduamjuniorem apparisce, ch'egli avee vent'asni, quan- 
do Libanio domsndd chi e' fosse . Apparisce Bimilmente da quella 
dimanda dì Libanio, ohe il Griaoatomo prioc^lA allora ad ascoltarlo . 
Non si può dar mano diquattr'anni alla discìpìjDB sotto Libanio: 
perchè tanta eloquenza , quanta rlsplende ne' primi Opuscoli del 
8. Dottore, non s) acquista in pochi mesi. Lasciala dunque In etìi 
di venti quattr' anni compili la scuola dl'Libanio, frequentò per tre 
anni Uetezìo Patriarca d' Autiochia, dal quale fn Istruito nelie S»> 
ere lettere, batlezzato , e forse da lue medesimo ordinato Letttv 
re. !Essendo stato Meli'zio rilegato nel principio dell'anno 372, 
come lo dimostra il P. Slilliug neeli Alti de' Santi .'cjd'mtr. lom, 
IV, p. 413, num. 68, ebbe il Grisoslomo per maestri delle Sacre 
Lettere Diodoro, e Carterio, apj>ressC! i quali insegna dire, clie 
almeno per due anni attendesse afili studj sacri; alla qual disci- 
plina tirò anche Massimo, e Teodoro. Ed essendosene poi Teo- 
doro ritiralo, e tornalo alla vita dei secolo, gli scrisse il Santo le 
due lettere Parenetiche , le quali ragionevolmente si possono met- * 
tare per scritte l'anno V8. Fu tentata poi l'ordinazione in Ve- 
scovo di S. Gio. Grisostomo: e convengono il.Tillemonl e l' Her- 
mant non potersi mettere questo &tlo più tardi dell' anno 374 , 
nel quale II Grisostomo si riUrò a' monti per praticarvi la vita so- 
litaria . L' uno e 1* altro Autore nulla di meno lo pongono all' an- 
rt^Z72 con gran maraviglia del P. Stilline, U quale crede più ve- 
risimile, ciò esser» succeduto l'anno 374, e che il Crisostomo, 
per assicurarsi da qualche altra simil sorpresa, si ritirasse alla 
\ila eroiiiitica queli' .inno medesimo. Ua tutto (nicslo risulla, che 
quando si tciilò di farlo VcsfDvo c-zli era in l'fà di treut' anni ; 
onde hisogna porre la nasrita del Saiilo ali' anno 344 . lo resto sod- 
disfallo di questa disposi^iciie di t(:mpi cosi ordinata da quel doi- 
lissimo Continuatore i perriiè cosi mi cessa quella dillicultà, oltre 
molle altre, che trovo nell' altre Cronologie della Vila del Sauto 
Dottore: cioè, che in quelle Cronologie sempre risulta, eh' e' fu 
cercato all' ^iscopato , quando non avea ancora trent' anni f il 
cde easendo conlrarìo 'al Can. XI del Condito Nooeesarlense, che 
vuole almeno treut' aqi^ in ebl debba .ordinarsi Vescovo , mi è 
fiarute seinpre strano , che nelle declamazioni raccontate qui dal 
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governar gli- uomini , non gli maDÌfcstai *1 pensiero , 
ch'i'avea su questo affare, comecché per- l'innanzi io 
non avessi solTerto mai , clie gli fosse alcuno de' mìei 
prasieri-nascosto. Ma dicendogli, che bisognava in al- 
irò tempo la delilierazione di questo negozio liiiTcrire , 
perchè adesso non premeva , lo persuasi subito a non 
prendersi pensiero di questo ; e gli diedi motivo di 
coniìdare , che io stesso avrei avuto con lui i mede- 
simi sentimenti , se mai una simil cosa ci accadesse . 
Passato poi non molto tempo , essendo venuto quello 
che doveva ordinarci , ed io standomi nascosto-; 1' al- 
tro , clie [nillu di questo sapeva , fu condotto via quasi 
sotto altro iirt'fL'sto , e ricevè il giogo " , sperando quel 
ciie io gli ;ivcva promciìso di scf^uitarlo onninamente 
ancor io ; anzi credendo più (osto di sciiuitarmi. im- 
perocché idcuai di (jUL'lli eh' erano quivi presenti , ve- 
dendolo in travaiilio , per essere sialo cosi preso , 
r inijanniiroiio con dire ad alla voce ; essere una cosii 
assurda , quello che appresso a tutti pareva il più ar- 
dilo , nominando me , aver con £;ran modestia cniluto 
al gii^'dizio de' Padri ; f ciifi quello, che era più pru- 
denle e modesto, facesse l'anìito, e il desideroso di 
vanagloria sloruendosi , ritirandosi , ripugnando. Avendo 
ceduto a queste parole ; poiché intese , che i' era fug- 

S. Dottore Ai qiiDllì, che hiàsimavano, che si pensasse a far Ve- 
scovi questi giovani , non m sia queli' opposizione, cioè Ja con- 
travvenzione a' Canoni . VedansI i Continuatori del Bollando tib'f 

supm g IX, pag. ilt. 

12) L'KallKirrfe Swris Elcct. et Ordmal. pnrt. I , .^ect. V,f:ap. 
Il, S VII, iiLKii. MX, pn^. 2'Jl, dopo iìvar parlalo di ordijia-^ioiii 
fnttu par forzo, rifofitinc molti csL'tiipj , e ino? ira lo ancora non 
potersi alcuno contro voglia lir.-ire al Saccnioziu, conclude, esser 
ledilo, quando coit richieda il bisosao della Chiesa, usare la for- 
za, ed oblìligaro i^iicl c)ie vuoisi promuovere, a ricever 1* ordi-< 
ne. Ed una tale ordinazione è valida, quando quello cbe .ripugna, 
finalmente s' induce a ricevere it giogo , come nel caso presciite 
di Basilio . '■ 
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gito; vemlto da me con grandissima tristezza di volto, 
mi si pose a sedere appresso , e voleva dirmi vera- 
mente qualche cosa ; ma dalla perplessità impedito , nè 
potendo colle parole rappresentai mi la forza , clie pa- 
tiva, subito che apriva la bocca, gli veniva impedito 
il parlare, troncandogli la passione dell'animo la pa- 
rola , prima che gli pass^asse i denti . Vedendolo dun- 
que io lagrimoso , e pieno di gran turb8unento , e co- 
noscendone la cagione , mi posi a ridere pel gran pia- 
cere; e prosagli la destra mi sforzava di baciarlo, e 
dava ^oria a Dio , che il mio artificio avesse avuto 
quel fine, eh' i' avea sempre desiderato. Ora com'e- 
gli mi vide di assai lieto animo, e allegro, e si ac- 
corse d' essere stato per 1' avanti da me ingannato , tan- 
to più si sentiva rodere, e s'inquietava. 

Gap. IV. Finalmente da quel tm-bamento d' animo 
riavuto ; Ora , disse , giacché tu non hai dogi' interes- 
si miei fatto conto , nè avuto mai alcun riguardo per 
me, del che io non so la ragione, bisognava pure, 
che tu li prendessi almeno pensiero della riputazione 
tua. Tu hai presentemente aperto a tutti la bocca ; e 
tutti dicono , che vago di una gloria vana ricusi que- 
sto ministero; nè vi è chi sia por liberarti da questa 
accusa. A me non è permesso nò puro mollerc il pie- 
de in piazza , tanti sono quelli , che mi si uccostiino , 
e giornalmente mi accusano. Perchè quando mi vedo- 
no in qualche parte della città comparire , presomi in 
disparte , quanti sono familiari nostri alla maggior par- 
te di questa accusa mi sottopongono : Perche , sapendo 
tu (dicon essi) il ponsier di costui (nulla essendoti 
delle dì lui cose nascosto) non era dover , che tu lo 
tenessi celato, ma bisognava partccipai-lo a noi; im- 
perocché non ci mancava la maniera di prenderlo. 
Ora io mi vergogno , e m' arrossisco di dir loro , eh' 
i' non sapeva , che tu da gran tempo avevi preso que- 
sto partito ; acciocché non credano , che sia una simu- 
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lazbne la nostra amicizia. Perchè se è tale, come ella 
è veramente , nò tu medesimo puoi negarlo , pcs* quel 
che tu mi hai fatto presentemente ; nulladimeno è be- 
ne il tenere i guai no^i nascosti agli estranei , ed a 
quelli che hanno di noi una mediocre opinione Adun- 
que a dir loro il vero , Come stanno le cose nostre ne 
ho rincrescimento • Resta che io sono sforzato a tace- 
re, e chinar il viso in terra, e sfuggir quelli , che mi 
vengono avanti, e ritirarmi: e s' io voglio sfuggire quel- 
la prima accusa , m' è forza d' esser condannato di men- 
zogna : perchè non vomiino mai credere , clie tu 
ha" mosso ancor Basilio " nel numero degli altri , i quali 

13) Euripide in CEdip. itiler fragm. apud Barnes , t. 38 , 
p. 484 > 

Vulgare casus asperos inscilite esl; 
Prudentiae tacere. 

14) Vi è stata fra £;li .^n(ifhi . ed anMii; fra' nindorni una gran 
Tarielù di opinioni ^(i|jra questo lìaiilin ; ili' niicDra è corto clii 
e" fossi- . Socrate lib. VI , ca\,. Ili , n t^de ri,,; sia S. II^hIMo Ma[;no , 
Ma di quel leinpo S. K.iriilio M. nft fra •jiovanc , ii!" si Irovava in 
Anlioriiia . Da molli anni avanfi e>;li rra stalo l'ri^tiì di Cesarfa, 
od alcuni anni Vescovo di quella città , prima die si trattasse del- 
l' ordinazione di Basilio . Fozio Bibtiolh. Cod. CLXVIII , pag, 378, 
edit. P. Stepli. 1012, ha credulo essere S.Basilio di Seleucia : ma 
questo si trovò al Concilio Calccdonesc celebralo V anno 451 , e 
Jtasilio del quale si parla fu ordinato qualche anno prima del 381, 
cioè circa l'anno 374. Altre opinioni souo riferite dal P. StlHing 
Continuatore del Bollando Aet. SS. Sept. lom. IV, p. 425; 11 quale 
finalmente rigettata una delle due opinioni proposte dal C. Baronie) 
si ferma nell'altra, che l'amino del Crisostomo interlocutore in 
questi Dialoghi de SacerJolio sia quel Basilio Vescovo di RnfancH, 
che- si trova sottoscritto ncU'oiicilio CoStantinopolilano l celebrato 
l'anno 3S1. Il suddetto P. Slilting crede questa opinione la più 
credibile, dicendo , che S. Gio. Crisostomo non voleva scostarsi da 
Antiochia o per abitare con sua madre, o per vivere una vita so- 
litaria Ufi' monti vicini a quella cìtlài che Rafanea è poco discosta 
da Antiochia i posta tra Antarado, e il fiume Oroute; e che una 
tal riclnaiua di molta fona a questa sentenza . Non ò nulla di 
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non conviene , che sappiano le cose tue . Non per tan- 
to di questa cosa non fo molto conto, giacché li ò pia- 
ciuto così. Ma quanto all'altre, in che modo ne so- 
sterremo noi la vergogna ? perchè altri ci accusano di 
superbia, altri di vanagloria; tutti quelli poi, che so- 
no meno parchi nel censurare, c'imputano 1' una , e 
r altra insieme, e ci a^iungono I* oltraggio contro quel- 
li , che ci hanno feUo qHCSt" onore , dicendo , che loro 
bene sta, eziandìo che Fossero stali da noi meno ri- 
spettati , perchè lasciati indietro tanti e sì grand' uo- 
mini e di si grave età , abbiano in un tratto giovanetti 
oggi , e jcri involti tuttavia nelle cure della vita (hon- 
clìè da poco tempo in qua tengano increspate le ciglia, 
vestano di nero, e simulino tristezza di volto) a quel- 
l'onore portati, il quale non si sarebbono mai nè meno 
per sogno aspettati di ricevere ; e quelli, che dalla 

meno.tnnto poco discosta Rahnea da Àutiocbia, quanto snppone 
IIP. Sliltìng. Tolomeo Geagri^hiis Kb. V, p. 139, eàit. Froacof p» 
Jodocum Hondium 1606, assegna ad Antiochia 69 gr. cit longitudi» 
ne, e di latiludlnd gr. 35, 30' ; a Rafanea loogit, gr. 60, 15', e 
latitudine gr. 34 , 15' . Onde rìsutla , clic tra quelle due città vi è 
la disianza alnieno di novanlarinque miglia llelìane . 

15) Benché queste cose pajaao messe qui dal S. Dottore per 
introduzione al suo tr.ittato , c ]>cr economi;) dell' Opera ; nulla di 
meno si trovano poslu mollo ii |)iiiposilo pel suo principale in- 
tento. E già fin da prior.ipio, l)i;iiriiè obliquamente, come cosa 
r.he non richiede un discorso partii:olnrc , iu^iinua non doversi dar 
questo grado a pergooe giovani , e di fresco entrale nel Clero . 
S. Gregorio Naziauzcno nulla di meno nou tratta questo punto aìln 
sfuggila, Ajiologet. p. 21 c, ma di proposito declama contro quelli, 
che senza at&, « senza scienza delle Sacre lettore corrono alle 
dignità della Gbinss. ■ Ma questa cosa i stala messa in sì fatij 

• qbbiezione, e oootusioue, e siamo sì malamente disposti, riie 
• . la mag^or parte di noi , per non dir lutti , pr ma di avere ap- 

■ pena deposta la prima barba , e lasciato il balbettar fanciuUear.u, 

• prima d' essere entrati negli atrj divini , prima di sapere i nomi 

■ de' Libri Sacri , prima d" arer cognizione del carattere del Vec- 

■ chfo e Suovo, Testamento , e de* principali Autori ( perctiù non 
« voglio dire, prima.d' essercj lavati. 2aI.,fango, e dotte brutture 
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prima efà fino all' ultima vecchiezza hanno la loro asce- 
tica vita condotta , si trovano tra quelli , che debbono 
ubbidire ; e ad essi comandano quelli , che possono es- 
ser loro ligli , e che non hanno nè pur sentito parlar 
delle legi^i, secondo le quali si dee ammini&lrar que- 
sto ufficio. Queste e molte più cose dicendo, conti- 
nuamente ci attaccano . Ora io non ho , corno da i>i fatte 
accuse difendermi , ed io ti prego a parliire . Por- 
ch' i' non credo, die tu semplicemente , e senza causa 
abbi presa questa fuga, e ti sii nimicati sì gran per- 
sonaggi ; ma che tu sii vomito a questo- con qualche 
ragione, e riflessione . Bendo io fo congettura , che tu 
abbi una pronta ragiono per la difesa . Dimmi dunque 
se alcun giusto pretesto possiamo recare a quei , clic 
ci accusano. Perchè dell' offese da te fattenu , io non 
te ne chieggo conto, né del tuo inganno, nè del tuo 
tradimento , nè del bene , che tu hai da me avuto 
in tutto il tempo passato. E certamente i' avea ultro- 
neamente posto , come suol dirsi , 1' anima mia nelle 
mani tue . Ma tu hai meco usata sì fatta doppiezza , 
Qome ti ÌEossì proilosto di guai-darti da'nein ci. Ma bi- 
sognava pure, che se credevi utile questo fionsiglìo, 
non ne fuggissi il vantaggio , e se lo stimi danncvole 
tu ne liberassi da .t^i tal discapito ancora me , che eli- 
cevi di sempre sopra cpialunquc altro onorare . Ma tu 
ha' fatto tutto , perch' io incappassi noli' inganno , ed 
hai voluto usar la fraudo, e la simulazione con uno, 

- duiraninia attaccateci dal pcorato), se avremo imjiarate due o 
" tre parole di piota, non già per averle letto, mn por averle 

- SBntite dire, e ci saremo qualche poco trattenuti co' Salmi di 
i> David, 0 ci saremo aggmstalameule vestiti del pallio , ed avrem 

• professato la lìlosalla solamente nella cintura , coloraudoci di una 

• qiialciie finzione , e sembiauza di pietà , ob la prelatura ! oh che 

- grande spirito ! Oh il Samuele coasacratà da dalle fasce ! subito 

- siamo dotti , e maestri, e sublimi In DivibitA, e'I primi SoHbi 
■ o legiEpériti ; e noi Bteasi ci ordiDiamo a nomini celeati , e va- 

• gliamo cho ci si dica d^ii uomini, RabM ■ ■ 
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eh' è stato sempre solito teco di fare , e dì dir lutto 
con semplicità e senza inganno - Nulla di meno, com' io 
diceva , di niuna di queste cose ti accuso adesso , nè 
ti rimprovero la solitudine, nella quale mi hai messo, 
rompendomi quc' congressi , da' quali spesse volte ab- 
biamo ricavato un particolar piacere , od utilità . lo tra* 
lascio lulte queste cose , e lo sopporto con silenzio , e 
pacificamente; non perchè tu contro di me abbi leg- 
germente peccalo, ma perchè da quel i^iorrio , clic io 
desiderai l' amicizia tua , mi feci quoMii Iejij;e di non 
metterti mai in necessità di difenderti d;i quello cose, 
per Io quali tu volessi disgustarmi. E il' avermi tu reca- 
to non piccolo danno il conosci tu stesso , se pui e ti 
ricordi de' discorsi, clic sopra di noi si facevano e 
dagli estranei, o da noi stessi. Qncsti discorsi erano, 
che ci sjircbbo ^ran vanlai^i;io !' essere uniti d' animo; 
e il ripararci colla nostra amicizia scambievole . E tutti 
gli altri dicevano , che avi'elibe apportato non poco 
utile anche a molti altri l'uniformità de' nostri animi . 
Ed io veramente non ho .pensato mai, per quanto da 
me provenir possa, di poter ad alcuno recare verun 
vantaggio ; diceva bensì , che almeno da una tal con- 
cordia ricevoreramo questo non piccol guadagno di es- 
sere non COM facili ad esser supi-. ali da chi ci avesse 
voluto atterrare. Nè io restava mai di rammentarti 
questi discorsi: essere i tempi diliicili; molli gl'insi- 
diatori ; perduto il sincero amore ; subentrata la peste 
dell'invidia; camminar noi in mezzo a lacciuoli, e 
passeggiare su' merli della città '* : esaere alcuni appa- 
recchiati a rallegrarsi de' nostri mali , se mai ci acca- 
desse alcuna cosa sìnìsbti: molti ancora da molte parti 
assalirci: ninno o pochi assai esser quelli, che et com- 
patirebbono : vedi , che se mai ci disunissimo , no» 
incorressimo nel riso, e in un danno ancor del viso 

16) Ecclesiastico, v. 13: Agnosceteper mttìottransireìaijueos, 
tt in urbium pùmis ambulare. 
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Maggiore. II fratello dal fratello ajùlalo è come una 
citlà fortificata, e come iln regnò di ripari munito : non 
volere distruggere questa sincerità d' amore , uè rom- 
perne la fermezza. Questi e più altri discorsi io ti 
faceva continuamente , siccome quello , che non sospet- 
tava mai una cosa simile ; anzi stimava , che tu fossi sa- 
no a riguardo mio , e voleva ancor sano per soprab- 
bondaaza premunirti. Or io non sapeva di porgere, 
come sì vede ora, air ammalato la medicina. Ed io 
disgraziato , nè men così, ho profittato niente ; nè mi è 
.vedbto da una tal providenza mia alcun utile . Perché 
bi, fsMo iatieramente getto di tutti que' discorsi; nè pò* 
nendotene alcuno in mente, mi hai commesso ad un 
mare immenso come una nave sen^a savorra , niente a 
quei fieri (tatti pensando, che necessariamente dovrò 
sostenere. Perchè se mai da qualche parte nù venga 
mossa o una caUmnia, o ma densione, o altra contiraie- 
lia» ed ohrag^oso danno recato, (le quali cose per 
necessità frequentemente succedono ) a chi ricorrerò 
io? Con chi comunicherò i mie' afifanni? chi vorrà di- 
fendermi? Chi reprimerà quelli, che mi danno disgu- 
sto , e farà che non più mi travaglino ? chi mi console- 
rà, o mi disporrà a soffrire l'altrui insolenze? Certo 
non vi è alcuno , essendo tu lontano da quest' aspra 
guerra , non polendo tu mai , ascoltar nè pure ì cla- 
mori miei. Vedi tu il gran male che m' hai ^tto? Co- 
nosci tu, adesso almeno dopo avermi percosso, che 
mortai piaga m' hai recato ? Ha si lascino queste cose 
da parte (non essendo mai possibile disfar quel eh' è 
fatto , nè trovare la via dove noa è) : che diremo noi 
agli estranei ? che porteremo noi in difissa nostra QQotro 
le loro accuso? 

Cip. V, Sta di buon animo , gli dissi io. Perchè io 
sono preparato non solo a render ragione di queste 
cose , ma procurerò per quai^tP posso di difendermi 
antsora da quelle , delle quali tu m' hai f^luto senza 



18 



UDRÒ I. 



esigerne conto. E se ti piace, dalla difesa prima di 
(peste darò principio al mio ragionare. Imperocché 
i sarà' un uomo strano , e senza giudizio , se pigliaa- 
domi pensiero dell' opintoné degli csti'anei , o facendo 
tutto perchè desistano dal censurarmi ; qoello pòi che 
mi è carissimo , e che osa mèco tanta riverenza , che 
nè pm* vuole accusarmi deU' oBeàe , eh* e' dice eh' io 
gli ho fatte , anzi si' prende' -pensiero' degl' interessi 
miei , avendo per niente i proprj, io -noi potessi per- 
suadere , che io non l' ho offeso , e comparissi di aver 
di lui' ma^ior. non curanza , che noii è la premnra , 
-che egK ha di me dimostrato. In che- cosa dunque 
t' ho io offeso ? giacché' ho risoluto di entrar di qui 
nel mare di questa difesa mia Forse perchè ti ho m- 
gannato , e ti ho tenula la mia determinazione nasco- 
sta ? ma io r ho fatto in vantaggio di te , che se' l' in- 
gannato , e di quelli , in mano- de' quali ti ho dato in- 
gannandoti . Imperocché se l' astuzie univeìrsalmente è 

17) Il S. Dottore auU' articolo, se sia lecito qualche volta usare 
l' inganno ( nel che si comprende anche quello , che si fa per mezzo 
delle parole ) si è lasciato Urar via dalla multiplicità di altri gravi 
autori Greci , i quali dopo Platone , agi' insegnamenti del quale 
eraao troppo attaccati , banoo insegnato potersi usare 1* [ingauiio 
e la bugia in vantaggio dell'ingannato. Comunemente si crede, che 
Platone abbia preso questa massima da Sofocle , del qliale recano 
non so qual verso di una Tragedia perduta. Ha chiarissimameiite 
in Phaoct. V. 109 pone questa massima In booca d'iniBse, il quale 
a NeottDlemo, che l'in,terrogai ■ Non erodi vergognoso il dir meit> 

• zogne 7 ■ risponde : ■ No , se il mentire la salvezza apporti ■ . 
Sopra di che non si vuol tralnsciare, rho AriBtnflIe Elhic. lib.VII, 
cap. Ili, pag. t07 y. edit. Laemnr. , loda Ncoflolemo, perchè non 
volle mentire , quanliuniue V nvesse promesso ad Ulisse ; • E de- 
li gno di lode perrhè non pcrsistù in quollo , a che era sialo per» 
. suaso da Ulisse , sent(;n<lo rammarico di dover mentire . , È nel 
medesimo libro, cap. X, [ja.^. 118 d: ■ Vi bodo alcuni, che non 
N persistono in quelli: cose che avevano risolute , non per incon- 

• tinenza , come Neottolemo presso Sofocle nella tragedia Filottete i 

• ora egli per piacere non persistè ntUit tua rfso'ttotonet ms per 



Digilized by Google 



LIBRO I. 



male , uè è mai lecito usarla a fin di bene , io son 
pronto a sostener quella pena , che lii vorrai ; benché 
tu non soffriresli mai di darmene il gastigo ; ma io 
medesimo mi condannerei a quelle stesse pene , alle 
quali i Giudici coiidaniiaiio i delinquenti , quando gii 
accusatori gli hanno come (ali convinti. Che se poi 
questo non sempre è dannoso , anzt diventa buono o 
cattivo secondo il fine'di chi l'adòpra; messa da part<e 
l'accasa , cfa' io ' t' abbia ingaiiaato , 'mostrami eh* riab- 
bia usato in male qaest*^ artifizio: -imperocché' fintanto 
che non ci sia' male alconb , i^usfa cosa sarebbe , che 
quelli, ì quali pretendono -d' esseì" uomini d'equità, 
non solo non eccitassero rimproveri e accuse , ma quel- 
lo , che avesse fatto l' inganno , ancora lodassero . Ed 
una fraudo fetta' in buona occasione , e con rettitudine 
d' animo , reca tanto vantalo , che molti per non 
aver adóperatt) 1* ingaimo , spesse volte ne hanno poS 
tata la -pena. E se vuoi, ricercare i Capitani , die per 
tutti i secoli sono stati celebrati, troverai la m'a^'or 
parie de' loro trofei esser prodezze delP inganno ; e 
questi essere pili lodati " , che quelli , i quali hanno a 

■ uu piacere onesto i imperoccbè era pteaeo di lai onesta cosa dire 
■-iL'varo; ed^gH era gtato persuaso dn'DlisSe n nentirfl » . AlnuDi 
tra' Greci si sono ristretti a dire potersi diri la-tangla; quando- vi 
sia il vaDtaggio di cbi la dice, né Ti sia l' altrui danno; Eliodoro 
jElhiop. lib. I, pag. 50: • Perchè talvolta è onesta la bugia quando 
- giova 3 chi la dice , nò nuoce a chi 1' ascolta ■ . Ma il revereu- ■ 
dissimo P. Orsi, maestro del S. Palazzo, nella Disserttaione dog- 
matica 6 morale contro l' uso materiale delle parole , cap. 11 , mo- 
stra essere stato errore della filosofia Platonica, dai quale errore 
è stata occupata la mente anche d' alcuni Padri della Chiesa, che 
sia lecito in caso dh necessità dire la bugia. A' quali coutrappone 
la vera dottrina di S. Agostino , che ha insegnato in niun casomai 
esser lecito dir la menzogna nel libro De mendacio; del qual libro 
troverà il Lettore nel Cap. V dalla detta Disseriazione un esatto 
compendio . Dopo S. postino niuno nella Chiesa Latina ha più 
insegnato altra dottrin da quella insegnata da quel 8. Dottore. 
18) PoUqdo Strtffagem. in proemio, pag. biPrAna ettfin etf egr^ 
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Cainpo aperto riportata la vittoria . Itnperocchò questi 
eoo maggior dispendio e dì danari è ai uomini hanno 
terminate le ^erre i di maniera che aoti toroti loro 
alcun vantarlo dalla vittoria ; anzi 1 vincitori , cmisu- 
mati gii eserciti , e volati gli erai*j i hanno ricevuto non 
minor calamità de* vinti. Oltre a ciò i vinti non per» 
tnettono loro di godere di tutta la gloria della vittoria. 
Perchè una parte non piccola di quella se ne prendono 
quelli ancora, che sono caiiuii sul campo ; essendo 
che coir animo vincitori , solamente sono stati vinti 
ne' corpi '* : che se foSse stato di loro volontà il non 
cadere , e la morte' sopravvenuta non gli avesse fatU 
desistere, non si sarebbono rimasti della loro alacrità. 
Ma quello , che ha avuto il potere di vincere per in- 
ganno , non solamente apporta calamità a' nemici , ma 
gli rende ancora ridicoli . Imperocché non come nel 
primo caso , gli uni e gli altri ugualmente dalla loro 
fortezza , cosi qui dalla loro prudenza le lodi ripor- 
tano ; anzi tutta ò de' vincitori la palma ; c quel chi* 
non è il meno , conservano intiero alla loro città il 

gionim ducum tapienlia vìcloriant sine perìcido comparare . Opti- 
mum vero eit ttiam in ipso acie quiddam machinari ^ u/ Consilia 
prcevmjmte jlnem beili Victoria partlar . Aristide Orai. delmidib.M. 
Avrelii Anton, tota, l , pag. 117 , edit. P. Steph. i ■ Perchè dove si 

■ può vincere col consiglio rCbe bisogno ci è di esporsi a' pertcolit 

■ In oltre anclie agli uomini volgari succede nelle battile il vii^ 
f ceret ina vincer con la pradenza, e npere, Ò solamente di 
.* quelli che sanno ..^ quelli che in ogni tempo ei} ocooneszn to- 

• glion mostrare la loro Tortem, se la cosaè andata bene, hanno 

■ vinto ; ma se restano vinti, ÌdvdIvodo in grandissime calamità 

• se stessi, e gli amici: ma quelli che conoscono quel cbe dtie 
« farsi, evi fanno sopra i loro conti , se conducono la cosa a buon 
> Uno, il loro intento egualmente cbe per una battaglia coasegui- 

■ scono: se poi manchino nel loro disegno, non ne riportano al- 

■ oun nocumento ■ . 

19) Isocrate in Panegyr. pag. 165, Lond 1749, edi(. Gull, Bat- 
ti^: Sei mi quidm ceciderunt, viclores mimit, corporUfus defati- 
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piacere tiella vittoriii. Nò così ò della prudenza tlL'Il" ani- 
mo , come della copia de' danari, e del numero de' cor- 
pi. Anzi queste cose , se uno se ne serva di continuo 
Della guerra, conviene, che si consumino , e i possessori 
ne restino sproveduti : ma la prudenza quanto più la tieni' 
in eswoizlo , tanto più naturalmente sì accresce. Nè so- 
lameide nelle guerre , ma nella pace ancora »i -troverà- 
essere grande, e necessario l'uso dell' inganno; non solo 
. nettili s^wi dm 'riguardano il pubblico '° , ma ancora 
ne domèstici; al marito riguardo alla moglie, alla moglie 
rispetto al marito , al padre riguardo al figliuolo , al- 
l' amico rispetto all'amico, e fìnalmente a' figliuoli ri- 
guardo ai padre . Imperocché la figliuola di Saul non 
potè altrimenti che con ingannarlo togliere dalle di lui 
mani il marito " ; nè il di lei fratello , poiché da tei fu 
quello salvato , volendolo nuovamente posto in pericolo 
conservare , si valse d' altre armi , che di quelle , onde 
si valse la moglie Allora Basilio: Niente , disse , di 
questo si adatta a me. Perchè io non sono nè inimico 
privato , nè pubblico , nè del numero di quelli , che 
ai recar malo intraprendono; anzi tutto il contrario.' 
Imperocché avendo io sempre tqtte le cose mie com- 

20) Platone lib. IH de Repub. pag. 168, ed«. Cantabr. 1713, ' 
roncede a' Mogislrati, e a quelli che governano la repubblica il dir 
la menzoana , e valersene come i medici d'un medicamenlo , ta 
vaiilaggio iJl'I jiiilililico R spguc; ■ Tutti glj altri poi debbono asle- 

■ ne'rsenc ; ;uui (lirismo the quel privato, il quale dice a' Magistrati 
- ta men;^riL;jia. coimuctte lo stesso errore, ciie un malato, il quale 

• non dicesse il vero al medico, e quello che bÌ esercita nella pa-^ 

• lestra al suo direttgre sopra quel che accade al suo corpo - . f. 
sull'obbligazione che ha il privato di dir sempre a' Magistrati ia 
verità, è cosi rigido , die in Gorgia p3g, 315, Ilo. 13 a (In. edU, Basii. 
Vaiiieri , dice cbe • il reo non dee tener niente nascosto i ma è 

• obbligato a palesale ti peccato , p^r pagarne II fio , e (ornarle io 

■ sanili dove può ossarvarai lo stesso pensiero di quel fllosoto 
di considerare i Magislrati come me4lcl dpUa Repubblica, 

21) 1. Heg. XIX. a. 

22) l- Seg. XX. 8. 
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messe all' arbitrio tuo , io li seguitava dovunque tu mi 
avessi ordinato. Giovanki. O maravi^ioso uomo e da 
bene , per questo preveuendoti ho detto che non solo 
nella guerra , e co' nemici , ma ancora in pace , e 
verso i più cari è bello usar dell'astuzia. E che sia 
questa non solamente agi' ingannatori , ma ancora utile 
agi' ingannati; appressati a qualche medico e doman» 
da, come risanano dalla malattìa gì' infermi , e da loro 
sentirai non conlenlarsi della sola arte, ma qualche volta, 
presa j-cco 1' astuzia , e 1' ajuto di questa intcrpcHiendo , 
hanno l' ammalato in sanità ritornato . Perchè quando la 
ritrosìa degl' informi, e l'infustidimenlo dolio stesso malo 
non ammette i consiglj de' medici , allora è di neces- 
sità vestir la maschera dell'astuzia, acciocché pos- 
sano come sulla scena occultar le cose , che vanno 
facendosi . E se tu vuoi , ti racconterò un - inganno 
fra' molti , che ho inteso adoprarsi da' medici • Venne 
una volta d' improviso con molla giigliardia ad uno la 
febbre , e V ardore cresceva , ed avea 1' ammalato av- 
versione per tutte quelle cose , che potevano spegnere 
il fuoco , e closiilorava , e faceva grande istanza , ed 
a tutti , che entravano da lui, chiedeva che gli 
porgessero assai di vin puro , e gli dessero di che 
saziare questo suo mortifero desiderio; imperocché 
non solo doveva infifininiargli la febbre , ma ancora 
metter fuora de' sentimenti quel disgraziato , se mai 
alcuno avesse ceduto a l'arsili questa gr;izia . O^'vÌ 
essendo l' arte perplessa , n6 avendo alcun iiltro mo- 
do ; anzi rimanendo affatto esclusa , subentrata l' astu- 
zia mostrò tanto essere il suo valore, quanto adesso 
da me sentirai. Perchè il medico preso un vaso di 

23) Libanin, Declnm. XXIX. Apolog. Socrat. , p. 664 d. edil. 
Paris. iCOtì. ■ Noi vediamo i Medici, clie vanno lemporeggiauilo 
j> con gl'inganni i desidftrj dogi' informi. E qualche volta facciamo 

■ lo stesso co' sani, quando per loro è meglio l'esseri! ingannati, 

■ (be foitender la verità • . 
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(erra uscito di fresco dalla fornace , e intintolo in una 
buona quantità di vino , e quindi cavalolo voto , ed 
empiutolo d' actjua , comandò che si rendesse oscura 
con molte banditicllc la camera dove giaceva l' infer- 
mo , acciocché U lume DOQ- iscoprìsse l' inganno, e 
gliele diede a bere come-fosfle pieno di vino. E quella 
prima di prenderlo in mano , ingannato subilo dall' odo- 
re , che gl' incorse nel naso, non istette a cercare cu- 
rìosameqte , che fosse quel che gli era stato dato ; 
ma 4bU' odore persuaso , e dall' oscurità ingannato , e 
spinto dal -.desiderio , con graild' avidità il tracannò ; e 
saziato Si spense subitamente l'ardore, -che l'affogava, 
e scampò dall' imminente pericolo. Vedi tu il vantag-' 
gio dell'astuzia? E se alcuno volesse tutti gl'inganni 
de ' medici annoverare > caderebbe in un' infinita lun^z- 
za il ragionamento . Nè solamele quelli , che medicano 
i corpi , ma quegli ancora , che curano le spirituali 
malattìe , si troverà , che di questo rimedio continua- 
mente si vagliono. Cosi allettò il Bealo Paolo quelle 
tante migliaja di Giudei". Conquesto fine circoncise 
Timoteo , benché minacciasse i Calati , che Criisto a 
quelli , clic si circoncidessero, non sarebbe d'alcun 
giovamento Per questo egli stava sotto la legge, ben- 
ché stimasse discapito dopo la fede di Cristo la giu- 
stizia proveniente dalla legge " . Perocché grande è la 
forza dell' astuzia , sol tanto che non sj adopri con 
animo fraudolente ; benché più tosto che astuzia deb- 
ba un si fatfo operare chiamarsi una certa dispensa- 
zione , giudi:£Ìo , e arte propria a trovar la strada dove 
non' ò , e a correderò i vizj dell' anima . Imperocché 
\o non chiamerei mai Finces micidiale , ancorché con 



24) Act. XXI. 26. 
35) Act. XVI. 3. 

26) Oalat. V. 2. 

27) Philijtp. m. 7. 
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un polpo solo due ammazzò ** ; siccome nè pure Elia 
dopo i cento soldati , e i loro ufiziali ** , e dopo il tot- 
rmte di sangue, che fece scorrere per lo macello 
eh' e' fece di coloro , che sì erano a' demwj consa- 
crati . E se noi concediamo questo , e sì eonsideriao 
le cose per se slesse spogliate del prcqjonimento di 
quelli , che l' hanno fatte , potrà chiuno|ue coodannare 
Àbramo come uccisor del tìgliuolo ed il dì hii nipbtGi 
e pronipolf ancora accusar dì malizia Imperocché 
quello si prese ia primogenitura , e T altro trasferì le 
ricchezze degli Egiziani all' esercito degl' Israeliti ** , Bla 
non è così : no . Tolga Dio una sì fatta temerità . Pep 
chè non solo gli assolviamo dalla colpa , ma anzi' per 
tali fatti gli ammiriamo; poiché per quegli Iddio gli ha 
lodati . Con ciò sia cosa che quello giusta cosa è 
che chiamisi ingannatore , il quale ingiustamente si 
vale di un ripiego ; e spesse volte vi è bisogno d' usar 
r astuzia , e per mezzo di quest' arte recar grandissimo 
giovamento . Quello poi , che procede avanti senza ri- 
flessione , reca mali grandissinii a chi egli non ha vo- 
luto ingannare ** . 

28) Num. XXV. 8, 

■ 29) IV, Rtg. L.iO. 

Xf) UI. aegim XVm. 34. 

31) Cen. XXII. 3. 

32) Ib. XXVII. 19. 

33) Exod. XI. 2. 

34) Massimo Tìrio Disserl. XIX , pag. 222 , Lond. 17^0 ; - lo 

■ stimo esser cosa indegna non splamente di Dio, ma anche del- 
■< I' uomo il correre a dire la vurilà. liaperocchè ìion é beilo dire 
« il vero, so non sia per vantaggio di chi r.isniUa. Così il me- 
■■ dico inganna l'infermo, e il capitano l'esercito, e il nocchiero 
" ì marinari ■ E in ciò non vi è male alcuno . Anzi alle volte U 

■ meozogna agli nomini vaula^gio, e la verità ha recato loro no- 
• Gumento ■ . Vedi Clenientu JUewndritio Slromat. lib. VII pag 
863, em. Potteri. 
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Chi fi Sscentofflo è hn graudistlmo afgamnto i^amon vM» 
Crtóo. — Che- a miniatrio Saotrdosio é a pid grande di tuta, 
— Che richiede tm anima grmde ed- eccello. — Che i pieno disrm 
dìffScvttà e pericoli- — Che làAlamo fuggito aue^o- ministero per 
P amore ver^a Criito . — Si motfra la vMit 'lU Btailio , e la {ontt 
dd di lui amore. — Non taersi fuggita l'onUntaione per voler fare 
oltraggio a qneOt, che aveemo fatta l' tìextone. —-Averli con questa 
fvga UbtriUì dai biatimà . . - 

Gap. I. Clic si possa dunque usare anche a buon 
fine la forza dell'astuzia, e che più tosto ijnesta non 
si dcbt)M chiamare astuzia , ma mia certa stimabile di- 
spensazione , sarel)bc a^evol<^ il provarlo con più lungo 
ragioriamonto. Ma perciiè le cose già detle sono a di- 
mostrarlo ba tcvoli , sarebbe molesta cosa, e odiosa 
r aggiungere al discorso una lunghezza superflua. A te 
resterebbe adesso il mostrare , che io non mi son valuto 
di questa in vantaggio' tuo . E Basilio : E qual guadagno, 
disse , mi è venuto da .qtuesla q dispensazione o pru- 
denza, 0 in ^aluoque modo v(^U t« aòminarla, ac~ 
cioccbè io rai 'p^uada di -non ^flere- stato da te in- 
gannai? Gio. £ quale, risp(HÌ io, piiò^ esser van- 
taggiò nia^gimre , che fore queHe cose , le qnali 
sono dimostrazioni dell* Amore di .Cristo , come se 
n' è . Io ' stesso Cristo • dichiarato ? Perchè parljando 
al Principe degU Ap(»t(^' , Pietro, gU disse, mi ami 

1) ti Bengello , che ha folto l' edlziooe di «[ueslO Oliuscolo , e 
t' ba illustrato con balle BDnotazionl , se aou òhe di qiiafido id 

2 
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tu^f E avendo qn^llo confessato di sì , f^i so^hnise': Se 
tu mi ami, pasci le mie jtecorelle. Il Maestro interroga 
il Discepolo, se da lui era -amato; non per saperlo 
imperocché come potrebbe far questa domanda colui , 
che penetra ne' cuori di tutti? ma per iosegnarci cpianta 
premura egli abbia del governo di queste gregge . Or 
essendo questo chiaro , sarà parimente manifesto , che 
grande ed ineffabile c la mercede riservata per chi in 
quelle cose si aiVaticii , le quali sono avute in grande 
stima da Cristo . Perché se noi quando vediamo alcuno 
de' servi o £amigliari prenderai cura de' nostri bestiami, 
pi§^amo una sì fatta loro premura verso quelli per 
un segno d' amore verso di noi , benché tutti quegli 

quando r'iiuinaa gli «rrori della sua setta, poteva risparmiarst 
quella No^ al cap. IH del lìb. IV, dove il S. Dottore cKaudo S. 
Pietro dice, vn litlro di quel Coro, cioè degli Apostoli: alle quali 
parole, num, 397, dice: Haud scio, un ila loqui possit Prìmalus 
fìùm'mi (Icfcn^nr. Ha credulo, che questa espressioQe mostri, che 
S. Gio. GrisnsloTiin non ci erteva essere 9, Pietro nientt' più degli 
altri Apostoli . Ma quando si abbia da far caso d' una tale espres- 
sione , bisognerà anche dire , che il S. Dottore non accordava a 
S. Pietro nè pure il Primato d' onore fw/er aquales, che pure gli 
accordano anche moltissimi nemici della Sede Romana . Ora ecco 
il S, Dottore clie chiama S. Pietro Cori/phaum Apostoìorumì il che 
mostra Mmena questa prerogativa onorifica. Vi sono perà t&oti 
altri pasei de' Santi Padri , per i quali si vede manifeslsoio&te , 
che chiamando San Pietro Corifeo degli Apostoli, intendono chi^ 
tnarlo Capo , e dotato d' una- precìpua potestà . Perchè per esem> 
pio li Mostro S. Dottore Hotna. X3^Xn, tom. V, pag. 199. dice 
di S. Tietrb, ekori Iposioliet Coryplu^, «t o> fUtid ifaciptitorumi 
e cosi altri molti Ss. Padri , o tnoBO congiunto alla vme di Cory- 
qualche altro o aggiunto o apposito» otte .moslra, die 
CoryphiEus sinaìtica qualche cùsa più del Primato d' onore , o in 
altri luoghi hanno dichiarato questò.lor BeaHmenlo . 

2) Jnm. XXI. 15. 

3) S. Isidoro Pi^lus. lih. l,cpist. CUI; .Le tre interrogazioni 
■ di Cristo a S. Pifitro sopra 1' amore con debbe credersi che 

• procedessero da ignoriin^a del Signore . Non s' i/igaiiiiino certe 
> pemone . Ma bensì volle il buon medico cacciare coq tre cgu- 

• fessioni di S. Pietro le tr^ negazioni del medesimo • . 
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animali possano per danaro comprarsi ; colui , che non 
per denaro, nò per altra cosa simile, ma con la pro- 
pria morte ha comprato questa greggia , e ne ha dato 
in prezzo il suo sangue , con quanto gran guiderdone 
ricompenserà chi la pasce ? Per questo dicendo il disce- 
polo: Sig^iìore, tu sai eh' io ti amo; e chiamando in te- 
slimonio dell' amor suo la stessa persona da se amata, 
non si fermò qui il Salvatore ; ma il segno aggiunse 
ancor dell' amore . imperocché non voleva allora mo- 
sb-are quanto Pietro 1' amasse ; poiché questo già per 
molte cose si è fatto a noi manifesto: ma volle, che 
Pietro, e tutti noi iotendessimo,. quanf egli amasse la 
Chiesa sua , acciocché in queste cose grand' attenzìone 
arrecassimo . Ed a qual .fine non ha risparmiato' Dio , 
il suo Figliuolo Unigenito; ma avendo cpiel solo, lo 
ha esibito? Per riconciliarsi 4]uelli , che erano dì ne- 
mico animo verso di lui , e per irsene un proprio suo 
popolo*. Perchè ha sparso il suo Sai^e?'per avere 
il possesso di quelle pecorelle , che ha 'date in cura 
a Pietro, e a' di lui Successori *. Disse bene dunque 
Cristo : Ùà è il iervo fedele, e prudente, che il Sgtuìre 
ha messo a governare la Casa sua*? Ecco di nuovo 
parole d'uno che dubita; ma chi le proferiva, non le 
proferì dubitando. Anzi come nell' interrogar Pietro,^ 
se fosse da lui amato, non l' interrogava-percbè aves^ 

1) Rom. Tilt. 32. Jo. 111.16. Rom. V. 10. TU. II. 14. 

5) Il Erero, xx\ to'; pir' ixtc/nv . Hoesohelioi Prfro et ejus 
veslìg^u imilanlibus . Chi può ammettere, che ni ptr' ixiivov 
gnitìdlii qui ejus vea'igia imilanlur? Ri onosce il Beugelio, che non 
significa altro che Petri Successores ; ma aggiunge , sed successone 
non moào omnium saeulorum , sed eliam omnium locorum, pasto- 
resque omnium ovium rtdemptarvm.Ed io non nego, chea'Vesrovi 
di qualunqae luogo' detta terrs appartiene la potetti delle Chiavi; 
la' quale hanno Nceruta nell^ perMua di S; Metro, come dice S. 
Ambro^ di Dignit. Saetrd. Mp. I: Clmts UUìt Regni CaiiKitw, 
quùa in Beato Pelro Apostolo cuncti tujc^pfiniu SacariMe*. 

6) UaUh. XXIV. 45. 
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se bisogno d' iiirormarsl dcU' amor del discepolo , ma 
perchè voleva iiiostiar l'eccesso dell'amor suo;co^ 
aochc adesso , quando ha dello : Chi è il servo fedele, 
e prudente? non ha dotto questo perchè non sapesse, 
chi è il servo fedele , e prudente ; ma perchè voleva 
rappresentare la rarità della cosa , e la grandezza di 
questo grado. Vedi dunque quanto il premio ancora 
n' è grande : lo porrà all' ammmstrazionc di tutti i 
suoi averi. Ora dunque contrasterai più meco di non 
essere slato lodevolmente da me ingannato, dovendo 
esser posto all'amministrazione de' beni di Dio, e far 
quelle cose , le quali disse , che Pieiro fucendo , avreb- 
be gli altri Apostoli superato? litipcroccliè gli disse: 
Pieno, mi ami tu più di questi? K pure polena dirgli: 
Se tu mi ami, fa digiuni, dormi su la terra, \ eglia 
continuamente , assisti a quelli che sono trattati con 
ingiustizia, sii padre degli orfani, e alla madre loro 
come marito. Oia, lasciale tutte queste' cose ,■ che dice 
egli? Pasci le viie pecorelle- 

Cai'. II. Perchè quelle cose , che io diceva , pos- 
sono ancora molti di que' che sono sudditi fa('ilme..te 
eseguire: nò snlameiite gli uomini, ma ancora le don- 
re. Dove poi bisogni governar la Chiesa, e di tante 
anime prender la cura , scostisi dalla grandezza di 
tanto carico il sesso l'emininile, e la maggior parie degli 
uomini ; e si producano in mezzo quelli , che sono dì 
gran lunga superiori a lutti , e che sono degli altri 
tanto più alti nella virtù, quanto nell'altezza della 
persona Saul tutta la nazione Ebrea sopravanzava \ anzi 
ancor molto più. Perchè non si cerchi qui solamente 
la misura della statura; ma quanta è la distanza de' bru- 
ii dalle creature ragionevoli, tanto sìa l' intervallo tra '1 
pastore e le pecorelle , che pascono ; per non dire 
ancora , che debba esser maggiore ; giacché di mj^iori 



7) I. Reg. X. 23. 
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cose è il pericolo. P(3rchè colui che perde le peco- 
re, o perchè gli siano dj' lupi rapite, o perchè l'ab- 
biano assiiltatc i ladroni , o perchè sia loro alcuna 
pestilenziale malattia, o altra disi-razia sopravvenuta, 
troverà fnrse appresso il padrone del gregi^e qualche 
perdono; e se da lui se ne vot^lia csii^er la pena, il 
danno è solamente di denari . Ma quello , al quale con- 
fidati son tutti gli uomini, che sono la ^reg^ia razionalo- 
di Cristo , primieramente per la perditi! delle pecore 
Roifre il danno non di denaro , ma dell" anima propria. 
Inoltre egli ha un molto maggiore , e più difficile Oom- 
battimenU) : perchè non ' deve combatter co' lupi , nè 
temer de' ladroni , nè pensare a caouiar lontano dsdla 

8) S. Gregorio Naziaiizono, Apoìoget. patr. 5 c, tratta di que^ 
sta diversità dal guidare una gn'g^i.i dal ^!>v<-.vDnrc uomini. • Io 

- non irrudeva, e nè pure il credo presoutcnicute, essere lame- 

■ dcsima cosa il governo d' uu i;reg'xe , o arnienlo, e il presediire' 
. all' anime degli uomiui . Pereliè iii quello basta renderlo quanto 

• più si può piugue e grasso; ed a quello il pastore td il biCoU 

■ co avendo riguardo, cercherà i luoghi rlii; abbiano acqua C pa- 
" scoli, e coudurrà a pascolare, e ricondurrà gli aninia:i , li farà 

■ riposare, li rimuoverà, li rieliiamerà, alcuni col baslon paslo- 

■ rale, altri molti più con la zampogna. Nè ha il pastore o il bi- 

■ folco a fare altro, che qualclie volta co' lupi combaUere, e tal 

• volla visitare alcuno dpgli animali < ohe trovasi informa . B il più, 
•I' delie-volte non avrà altro pensiero, che della quercia, e dell' om- 

• bra, 0 della zampogna, e di coricarsi in qùalche bel luogo ed 

■ erboso lungo una fresca acqua , ed a un' agevof aura un lettl- 

• cello di strame fallo alla buona distendere; e lai volta con la 

• ciotola alla mano cantar qualche canzonetta amorosa, e parlare 

■ a bovi ed al gregge, e di questi stessi anunaii mangiarsi i più 
. grassi, o venderli: ma della virili della o fieli' ^irmento 

- niiitt pastore ha pensiero. Perchè qual virti: può essere di que- 

■ sti animali .' o chi mai ha nsu,ird;ilo p\n :d laro bene, che ai 

• proprio piacere ? Ma ali uomo, il quale Irova uiUiculla in sapers 

• ubbidire ■ pare che molto più sia dillicile il saper comandare 

■ agli uomini; in questa nostra carica particolarmente . la quale 

■ consiste nella lee^e di Dio , et a Dio conduco ; e della quale 

• quanto e maggiore la grandezza e la dignità, tanto n' è ad ua 

■ uomo di senno il pencolo •-. 
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greggia il contagio ; ma con clii lia egli la guerra ? 
Con chi deve comhallere? Ascolti il Bealo Paolo che 
dice : Noi non abbiamo guerra col sangue , e colla 
carne, ma co' Principati, e colle potestà; co' jnondfini 
Rettori delle tenebre di questo secolo , contro le spiri- 
tuali malizie nelle parli celesti'. Vedi atroce moltitudine 
di nemici , ed aspre falangi , non di ferro armale . ma 
che in vece di qualunque genere d' arme basta loro 
la propria natura ? Vuo' tu anche vedere un altro cru- 
dele esercito e fiero , che tende a questo gregge insi- 
die? Vedi ancor questo dalla medesima speculi. Per- 
chè colui , che ha parlato di queste cose , quello slesso 
oimostra questi nemici, dicendo così: Sono manifètle le 
opere' detta carne, le quaUi tono la formcaiione, t ad*d- 
terio, l'impurità, V impudicizia, il etdto degf idoli : il 
veneficio, l" iaimieizie, le risse, te gare, gli sdegni, le 
contese, le detrazioni, i sumrri, i tumori dell' animo, 
ì« tedizioia, e più altre di queste cose imperocché dou 
le ha numerale tutte , ma ha lasciato da queste il ri- 
conoscere il rimanente. E quanto al pastore degli ani- 
mali bruti, quelli che gli vogliono il gregge disperdere, 
se vedano, che quello che lo governa, è fuggito, la- 
sciato ogni combattimento con lui, si contentano della 
rapina del bestiame : ma qui eziandio che si siano presi 
tutta la gi-e^ia, non per questo dal pastor si ritirano, 
anzi maggiormente l'assaltano, e piglan più ardire; 
nò ^rìma o di averlo atterrato , o di restarne vinti , 
desistono. Oltre a questo le malattie de'bcstiami si vedo- 
no; o sia fame, o contagio, o ferita , o qualunque al- 
tra cosa, che lo infesti; e questo non è di piccol va- 
lore per liberarli da que' mali , che li molestano . Evvi 
ancora un'altra cosa maggior di questa, che rende 
sollecita la sanazione del male, E che è questo? I 

9) EphM. VI. 12. 

10) Galal. V. 19. II. Cor. XH. 310. 
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pastori con gran superiorità costringono le pecore a 
ricevere la loro Cura , quando di buona voglia non la 
sostengano : perchè quando occorra il fuoco , o il ferro 
adoprare , è facil cosa il legarle , e chiuse custodirle per 
molto teìnpo , quando ciò conferisca ; e da un' altta pa- 
stura a ud' altra condurle , e tenerle lontane dall'acque ; 
e con molta facilità adoprano tutte l' altre cose , che 
credano alla sanità delle pecore conferire . Ma quanto 
a' mali degli uomini , primieramente non è agevole al- 
r uomo il vederli ; perchè nimo conosce le cose del- 
l' uomo, se non lo spirilo dell'uomo, che è denlro M". 

C\p. III. Come dunque può alcuno adoprare il ri- 
medio d'unii inalnttia, della quale non sa la natura ; e 
che spesso nè meno può sapere se quello sia infermo " ? 
Quando poi si è fatto il male palese , allor' è , che ar- 
reca difficoltà maggiore . Percìiè non si possono cori 
tanta franchezzi> curar tutti gli uomini , con cpianta il 
pastore la pecora . Ed ancor qui bisogna legare , tener 

11) I. Cor. II. 11. 

12) Il peggio è, che bene spesso non sa di star male quello 
slcsso, cb' è infermo per Ja poca attenzione di lui sopra se me- 
desimo. S. Basilio M. Homil. in ifluiì.- Attende tilii ipsi; (om.ll, 
pag. 19 c : ■ Nelle malattie ì medici, agi' infermi prescrivono di 

• n'er attenzione a se stessi, e dì non trascurar niente di quelle 

■ rase , che alla guarigione conducono : così la parola dhina , la 

• quale è medicina dell' anime nostre, risana t'anima, dal pec- 

• calo mal concia, eoa questo piccol rimedio . . . Bada a lestessoi 

• per conoscere o la sanità O lamalaltui ilell' anima tua. Imperoc- 

■ nliè ri bodO mo'ti, Cbe disattènti olti e modo, mentre hanno ana 

• grande e insanabile malattia , nè pnr iianna (|ueslo medesimo 

■ d' essere infermi Fa molto a proposilo quel che racconta Se- 
neca Episl. L. di una certa H&rpaste sua serva, la quale era accie- 
rata : IncredìbiUm Ubi nano rem, sed vcram ; neacU ette se cacartn 
mbinde pmdoffogum sutim rogai ut migret ; ait domum leneìirosam 
wse. Hoc quod in iila videmus, omnibus itobis accidere liqueat libi. 
Nemi se avarum esse inleltigil, memo capidum. Caci tamen ducerà 
iwvrunt ! nos sine duce «rromus , et dicimus: Non ego ambitiosus 
sum ì sed nemo àliler Aomis polest vivere: non ego sumptuosus sum; 
ted Ufbt ipen magnai impentàs exlgit, afe. 
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lontano dalla pastura , usare il fuoco , ed il Terrò ; ma 
la libertà dì ricevere la guarigione non istà in quello 
che adopra il rimedio, ma uell' infermo. E quel mirabii 
uomo conoscendo questo , scrisse a' Corintj : Non per- 
chè signoreggiamo la vostra fede, ma siamo adulatori 
del vostro gaudio Perche principalmente sopra lutto 
non permette a' Cristiani di correggere gì' inciampi I 
de' peccatori con In forza. Veramente i giudici laici, 
quando colgono i malfattori incorsi nelle leggi, mostra- 
no il suo gran potere, e loro mal grado gì' impediscono 
di vivere a modo loro. Ma qui bisogna render 1' uomo 
migliore con la persuasione; non con la forza. Perchè i 
non ci è slata data dalle leggi tanta potenza d" ìmpe- I 
dire i delinquenti; e, se lo leggi ce l'avessero data, 
non sapremmo a che valerci d" una tal facoltà , essendo 
che Dio corona quelli, che dal vizio per elezione e 
noD per forza s'astengono. Per questo ci è bisogno d' u- 
na gran maoiera , acciocché restino persuasi ^' iof^ini . 
a sottoporsi di buona voglia a' rìmedj de'Sacerdoti '* : uè 

13) II. Cor. I. 23. 

14) S. Gregorio Nazianzeno Apologel. , pag. 9 leti, c, descrive 
mirabilmente la ripugnanza di quesl' infermi a soggeltarsi alla cura 
de' Ministri di Dio', come segue; - Ma la nostra nccortezia e 
. 1' amor proprio, e il con sapere nè sofl'rirB di restor vìnti , sono 
•I alla virtù un impedimento grandissimo, e formano come uno 

• squadrone contro quelli, che ci porgono njiilo ^ e quanto studio 

• bisognerebbe usare per discuoprire a' medici la malattia, tanto 

• ne adopriamo per fuggir la cura; e. siamo valorosi contro noi 

• flessi, e contro la salute nostra ingeguogi . Perchè o servilo 

■ mente occultiamo il nostro peccato, come un maligno morbo > 

■ e cbe Ea sacco nascondendolo, quasi che noi fossimo per rimk- 

> nere occulti agU'ocrhl di l>io, e della sua giustizia, quando ci 

• siamo nascosti agli occhi de^i uomiuii o vero portiamo de' pre- 

> lesti a' nostri peccati, iavenlando ragioni , che i nostri mali 

• favoriscano: o turandoci l'oreccliio a guisa d' un aspide sordo, 
- e elle si chiude 1' orecchie , procuriamo di non sentire la voce 

• degl' incantatori, e di non esser curati da' rimedj della sapien- 

> za , co' quali si risana la malattia dell' tuUms i o asalmente i più 
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questo solamenfc , ma che d' esser curali n' abbiano 
loro grazia. Percbò se alcuno essendo stato legato si 
sbalta (giacché è padrone di farlo) renderà il male 
maggiore : e se non farà conto de' discorsi , che a 
guisa di ferro lo tagliano, aggiungerà per questo di- 
sprezzo un'altra ferita, c 1' occasione delia cura mate- 
ria di malattia più grave diventa; perchè non vi è 
persona , che lo possa costringere , e suo mal grado 
curare . 

C\r. IV. Che dunque ^uò farsi Se tu ti porti più 
di quel che conviene indulgente '* con chi richiede molta 

■ crditt tra noi ed animosi con tnaBìfesta sfacciatezza , e come suol 

■ dirsi , a capo'scoperto ci portiamo incontro al peccato-, e contro 
" quelli che lo curano, prorompendo in ogni iniquità (oli stoli- 

• dita, o se allro nome è più proprio a si fallo male! ) e dì quc- 
' sti stessi, che coiiverrebbe clic amassimo come benefatlori , 

■ ce ne veudicliiamo come fosscr nemici , odiando quelli, che ci 

■ ripreodono su la porta , e i santi discorsi ebominando ; e sti- 

■ miamo di maggiormente far guerra a' nostri amoreTOli, quanto 
più male facciamo a noi stessi , come quelli che rodendo le pro- 
li prie carni, oredoDQ le carni altrui divorare , 

15) 8. Isidoro Pelusiota, Ub. llli epist. 397 > mostra cb' egli era 
lo questa dubbiessa , come dovesse contenersi tra tanta varietà 
di gente, e di tanti diversi temperamenti. ■ Ho conosciuti alcuni , 
■■ elle sono restati per una gagliarda riprensione guariti, altri ro- 

• vinati, ed eccitali dalla cuirezione ad una peggiore malvagità; 
> altri ridersi d' una moderata ammonizione , e liberta di parlare, 
- i- slimarla per niente. Come dunque a tante malattie si può un 

■ solo rimedio adoprare? come curarle, prosenendone le cause 
" da alleiti Ira se routiarj? - E i^oiicluiic il Santo, ohe quando il 
Superiore non faccia fcutto con 1' aniiiiouizioue , non per questo 
debbe astenersi dal parlar chiaro, lempcraudo con la libertà la 
dolfiezza I e. col rimettere la cura alla mano di Dio . 

16) Bello è vedere come altrimenti, e con pari eloquenza tratti 
8. Gregorio Nazlanieno la varia maniera da adoprarsl dal Vesco- 
vo secondo i varj naturali de' sudditi, eh' e' vuol corre^re , in 
Apologet. pag. 14 a. •■ Alcuni si conducono col discorso', altri allit 

■ GOmpost^za si riducono coli' esempio; ed altri di stimolo, altri 

■ banna bisogno di freno ; percbd atouni sono pigri e diOicilì ad 

■ esser mossi al bene, i quali ì bÌsogn« svegliare porcuotcadoli 

a* 
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severità , o non darai il taglio profoniìo a chi n" ha bi- 
sogno , tu taj^liorui della piaga una parie , c ne lascerai 
r altra. K quando senza risparmio farai il taglio dovuto, 
spesse volle colui a quel dolore disperatosi , gettato via 
subilo tulio e il rimedio e la fascia , si precipiterà 
egh medesima, fatto in pezzi il giogo, e rotti i legami ^ 
Ed io potrei riferir molli, che sono urtati negli ultimi 
mali por essersi da loro esatte quelle pene , che a' de^ 
litti loro convenivano. Perchè non bisogna adoprarc 
aemplicementc a misura delle colpe il gastigo , ma bi- 
sogna esplorare 1' animo di quelli che peccano , accioc- 
ché volendo risarcire quel eh' è stracciato , tu non 
renda peggiore lo squarcio, e procurando di rimettere 

• coi discorso; alcuni poi d'uno spirito più fervido di quel che 

- conviene, malamenle da' loro impeli possono essere ritenuli , 

■ come generosi poliedri, che Irascorrono lontano dalla mela, i 
•< quali può rendere migliori un parlare stringente, e die li per- 

■ cuoia. K ad altri la lode, ad altri ha recato il biasimo e'ova- 

■ mento, usate queste coae ambedue in buona occasione: altri- 

■ menU haneo portato nocumento adoperate fuor d' occasione , e 

• senza ragione. B sonovi alcuni, i quali raddirizza l'ammonl- 

■ sione , altri la riprensione ; e questa a taluni giova se siano ri- 

■ presi io pubblico , ad altri se siano ammoniti la privato . Perchè 

• vi sono alcuni che disprezzano le ammoolzioiii privale, e si rt- 
V ducono al dovere per una pubblica riprensione . Altri poi ripreat 

■ con libertà si spogliano d' ogni pudore , che per una segreta 

- sgridata diventano migliori, e in conlrnccambio della pena, che 

■ tu li prcudi di loro, li rnudono V ubbidicnz» . Di alenai è oe- 

■ ressario osservar tutto liuii alle minime cosi! ; i quali credendo 

■ d'essere orcliUì, peri'liì' su^rnnie surm tli luagsior s.iy^cità in 

■ questo adojjrano ogni ai-te, ii^ viiiiiia iiOiid t^d ailieri ; e di la- 
" luni è meglio far vista di non vedere, simhè come dicesi per 

■ proverbio, vedendo non voiliamo , e' ascoltando non ascoltia- 
■■ mo, acciocché non gi' iri'ili.itno alla disperazione, annegandoli 
B in certo modo^per soverchia vaghezza di riprenderli, e flnaW 
t mente sciolta l'erubescenza, la quale ò il farmaco della persu»< 

■ Siane non li facciamo peggiori. Ed anzi con alcuni bisogna senza 
< essere adirati adirarsi , e senza averne disprezzo disprezxarJi , 

■ A sensa esserne disperati disperarne , secando cbe il lor natu- 
' rate richiede i ed altri si debbono curare con la piacevolezza, e 
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in pìerli quel eh" ò caduto , tu non facci , che succeda 
una Ciuluta maggiore . Impoioccliè i deboli , e rilassati , 
e che per lo più sono atlaccati alle delizie del mon- 
do, e che lianno di che ossei- altieri per ìli nobiltà, 
o per la potenza, dolcemente e a poco a poco fatto 
loro rivolgere l'animo su' proprj peccati, potrebbono 
se non in tulio almeno in parie liberarsi da' mali , che 
g\\ tengono inviluppati. Ma se alcun tutto a un tratto 
adopri la disciplina , li priverà del bene d' una emenda 
minore, l'erchò l'anima quando una sola volta è co- 
sti-elta a por liiù la vergogna, cade nell'indolenza, e 
d' allora in poi nò cede ii' discorsi doh'ì, nò si piopì 
per le minacce, uè si muove dii' bcneìicj : ina div(M;ì;t 
molto peggiore di quella (lillà, alla ijiiale maledicen- 
dola diceva il Profeta : Ti è fallo il (jiiardo di me- 
n^lrice ; hai pcrdulo loii lulli il i)iidurf,'\ Per questo è 
d' yopo di gran prudenza " al pastore, e di mille occhi 
per considerare per ogni parte gii abiti dell' anima. 
Perchè siccome molti si levano in pazzie , e cadono 

• con I' utnilt& , e con ajutarU a concepire migliori Bperaoze . Ad 

• altri spesse volte e più utile il vincerli , e «d altri da loro esi>er 

• vinti ec ■ Troppo più facile earebbe l'Epìscopal mipiatero, se 
n n si ricercasse altro , che la sola cognizione , ed esecuzione delle 
pene prescritte da' Cnaonì , senza alcun riguardo a tulio ciò che' 
vogliono quegli gran. Santi , che si ahbia in mira dal Vescovo, per 
fare che i Iraviali veramente, e di buona fede alla huoua strada 
si rieondtirano . 

M) Ser. Ili . :ì, 

18j Graiidiàsiiiia [)ruikMi;(a , e avvi.'diitt/i'.ii'rfL ricliii'tU' nel \ .■- 
scovo a jiLOporzione della dillii'Olla, f:hc si trova nel [;()vcrnM' 
r anime i della qiial dillicoltà ne attrihuisre con raiiiuiie la causa 
S. Gregorio Na^.ianzeno alla multiplicilà di tanti diversi umori 
degli uomini. Apotogtt., pag. 13 n: - Perchè ciascuno di essi nelle 

• passioni , ed inclinazioni assai più differisce che ne' sembianti 
•• del oorpo ; e se vuoi, nella miscolanza ancora, e temperie degli 

■ untori , de' quali siamo composti; onde non è focile 11 eorernirli i 

■ ma siccome a' corpi non adoprano la stessa medicina ed Mimtsn- 

■ to , ma aUri ne usano un altro o sani o iaformi} cosi con diversa 
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in disperazione dolla salute loro per non poter sosfe- 
nere gli aspri rimedj ; cosi vi sono alcuni , clie per non 
aver pa}?ato la pena proporzionala a" loro peccati , si 
danno alla trascuratezza, e si l'iiiino assai peggiori, e 
sono a maggiormente peccar provocali. È dunque ne- 
cessario di non tralasciar alcuna di queste c ose senza 
esame ; e dopo aver lutto ricercato minulanienlc , ado- 
pri il Sacerdote per parte sua i convenienti rimedj , 
acciocché non resti vana la sua premura . Nè solamente 
in questo, ma nel ricomporre insieme i membri stac- 
cati dalla Chiesa , si conoscei'à , che il Sacerdote ha 
mollo elle fare. Imperocché il pastore delle pecore ha 
il gregge, che lo seguita dovunque e' lo conduce; e 
se alcune altrove dalla via diritta si volgano , ed al)ban- 
donata la buona pastura, pascano per luoghi magri e 
scoscesi; basta che egli più gagliardamente gridi , per 
ristringer di nuovo e ricondurre la segrejjafa pecora al 
gregge. Ma se un uomo erri dulia diritta via della fe^ 
de , dì sogna al pastore grand' industria, tolleranza, e 
pazienza. Perchè non possiamo tirarlo per forza ",iiè co- 

• maniera, e disciplina si curano raaimt; Ora se gran tempo, 
studio , e fatica si ricerca per imparare l' arie di curare i corpi , 
della quale la massima diMcollà è il conos^.erDe le varie sature . 
quanto maggiore studio si vorrà per imparar quella sticnza, die 
insegna il cenoscerc le varie e laute diversità degli uomini , le 
quale pare tanto trascurata, e che pri acipa Intente 6 necessaria iti 
quelli che comandaao 2 Rem tibt Socraticte poUrunt ostenden 

I9) S. Agostino fu ancor esso di questo parere: ma poi mutò 
BGDlimcoto , essendo rimasto convinta del contrario dall' «espe- 
rienza. Nel lib. II Retractat. cap. V, tom. I, edit. Net^olit. pag, 
38 : • Vi sono (egli dice) due libri miei intitolati Conlra parlem 

• Donati; nel primo de' quali bo detto, non piacermi, che per 

• forza d'alcuna potestà secolare si costringano gli Scismatici alla 

■ rlmiione . E veramunte 4a quel tempo non mi piaceva una tal. 

■ pratica ; non avendo io ancora conosciuto per l' esperienza * nè 

• «piaoto gran male avesse ardire di Aire la loro empietà, dì 

■ quanto poteva contribuire a mutarli in meglio la diligenza della 



Digilized by Google 



LIBRO li. 



stringerlo col timore : ma bisogna con la persuasione ri- 
condurlo alla verità , donde era a principio deviato . Gli 
fa d' uopo per tanto un cuor generoso, acciocché non si 
perda d'animo, e non disperi della salute de' traviati, 
e vada pensando e dicendo: Vedi se Iddio una volta 
dia loro il conosctmcnlo della verità , e siaìw da' tacci 

• disciplina > .11 Bengeìio, cbe in grazia della gioventù ha dato 8 
parte p.d illuslrato eoa Note questo Opuscolo di S.Gio. Grìsostòmo. 
rjTcrisce le seguenti parole di S-AgOEtiuo: IIU tn tu», HaniclMBOSt. 
sisviant, qui nesciant cum quo labore verum ioveniatur .... postremo 
iìli in vos sìEvhmt, qui nullo tali errore decepli suni, quali vos deceptoi 
videni . Per 1' impugno della sua setta ha voluto inculcare a' gio- 
vani non doversi costringnro gli Eretici colla forza. Ma doveva 
avvertine, che S. A!;(istÌ[io fu poi di contrario sentimcnio , e che 
neir Eiìistola XCIII ad llnccnlium n. 1 e 2. T. 11 , edU. Neapotit. 
pag. lì^il, traila il Santo Dollnre 'li proposito qiuislo argomento, e 
dfmostra essere utile, e doveroso il gasUgo di;gli Eretti:] per ri- 
tirarli alla vera fede, rispondendo allt' principali Uiilicoltà, che 
allora gli veuivano fatte , e che poi sono state riunovate da'-Lule" 
reni, e da' Calvinisti; delle quali una è quella, che il gaaligo amolti 
non giova : alla quale risponde co^ì al num. 3. • Si deve dunque per 

• questp trascurare la medicina , perchè d' alcuni è il male ioss^ 

■ nabilfl? Tn non attendi se non a quelli, 1 quali so uo talmente 

■ duri, cbe nè pure ricevono questa disciplina . . . . Mad^vìan- 

• rora attendere a tanti, della cui salvezza godiamo. Poiché se 

■ si ottL'rrissero , e non si ammaestrassero, questa dominazione 

■ parrebbe malvagia. Al coulrario se si ammaestrassero, e non 
. si atterrissi^ro, indurati nell' anti,:a consuetudine si muovereb- 

■ bono con maggior pigrizia a prendere la strada della salute • . 
E al num. 17. - Il mio parere di prima era, clie non si doveiiie 

• alcuno all'unità di Cristo costringere: doversi far questo col 

■ discorso, combattere colla disputa, vincer eolla ragione, per 

■ non avere Cattolici fiuti coloro , cbe avevamo conosciuti eretici 

■ manifesti . Ha questa mia opinione era vinta non dalle parola 

■ di quelli , c]ie le coatrsddicevano , ma dagli esempj che mi rt- 

■ Divano mostrati . Perchè primieramente mi si metteva innanzi la 

■ mia Città, la quale essendo tutta del partilo di Dontto gi con- 

• vcrlì alla Cattolica unità pel timore delle leggi Imperiali i la qual 

• Città vediamo presentemente detestare in tal maniera la voitra 

• esiziale animosità, che si crederebbe non essere stata mai ancor 

■ ella nella stessa animosità. Così altre molte , che noiniaatameMtt 
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del Diavolo liberali ^'^ . Ver questo parlando il Maestro 
co' discepoli disse: CIìÌ è il serco prudente e fedele''? 
linporoccliè chi alleiide a perfezionare se stesso, riduce 
lutto l' ulile a se : ma il vantaggio del ministcì'io pa- 
storale trapassa a tutto il popolo. E quello, clie di- 
stribuisco a' bisognosi i proprj danari , o elio in qua- 
lumiue idti'd maniera iliteude chi patisce 1' ini;iuritizie, 
ix'ca veraiuenle al prossimo ijualclie giovamento , ma 
tanto minore di quel elio reca Ìl Sacerdote, quanta è 
tra '1 corpo e l'anima la dilTcrenza. Con ragione dun- 
(jue ha dello il Siimoie, che !a prcnnu'a pel gregge 
suo è uii tedino d'amore verso di lui. Ma non ami 
tu Cris^lo ? uit disse IIasilio, lo l'aiuti, gli risposi , 
uè mai cesserò di amarlo: ma temo di non irrilari' 
quello, elle io amo. Kasilio. li qual enimitia può esser 
di (piolo pili oscuro? Poiciiè Cristo a chi l'ama ha 
ordinalo di pascere le pecorelle; e lu di' die in tanto 
non le jiasci , perchè ami ([uello , che tià quest' ordine. 
Non è, gli risposi, quesUi parlare un en.nima, anzi è 
molto semplice e cliiai o. Perchè se io essendo idoneo 
ad aniininistrure questa carica, come Cristo richiede, 
me ue fossi nondimeno ritirato , converrebbe esser noi 
su quei che Ìo dico dubbiosi : ma poiché l' infermità 
dell' animo mio mi costituisce inutile a un tal ministe- 
ro , che dubbiò possono avere le mie pai-ole? Impe- 
rocché ho temuto, che ricevuta grassa e ben pasciuta*'. 

> mi gi dicevano C'^. ■■ Se alcuno su qunst<] punto dubitasse .delta 
giusta 0 prudente condultn della Chiesa Ciitlolii^a , è pregalo a leg- 
gere alteotamoule tutu qucela Icllcra di ijueì S.^ Dottore. Puù 
vedere snelle pieDatneata trattata questo argomento da Alfonso a 
CaBitro De jutla hterelicorum punitione, è dal Bellarmino lib. Ili 
' Dt Laieit. 

20) II. Tim. II. 25. 

21) Mal. XXIV. 4S. 

aS) Ha il greno rripiyfiTK» xxi vjx p-j^f-f, • 11 bi'nsplio , osser- 
vando I' uso che fa aaclie un' altra volta ( lib. VI , cap, XI ) il s. 
Padre del verbo sw/àv, dicot ConsM tos his Chrysosloinum tt 
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la Reggia (li Cristo , io per inesperienza guastandola 
non irritassi contro me Iddio , che 1' ama si fatlamente , 
che per salvezza e redenzione di lei ha dato se stesso. 
Basilio. DI tu questo scherzando? perchè se tu parli sul 
sorio, io non vedo come tu potresti dimostrai- meglio , 
me con ragione dolermi , che con quel parlare, onde hai 
procurato di togliermi di tristezza. Imperocché avendo 
io conosciuto ancora di prima, che tu mi hai iriL^annato 
e tradito; molto più adesso, clie tu liai iiitrupreso di 
(oglicrmi d' addosso quest' accusa, conosco , ed intendo 
Lenissimo, m che guai tu ni' liu' messo . Pei'cliè se ti 
so' sottratto da un tal ministero , per la ragione che co- 
nosci non esser bastevole 1' animo tuo alla gravità di 
quest'affare, bisognava che io pel primo no fossi tol- 
to, nel caso ancora che io ne fo:5SÌ invoglialo, non che 
nel caso che i' aveva in te la deliberazione di queste 
cose commessa. Adesso poi smaniando polo al tuo, hai 
r intofCBso mio trascuralo, li iJio volesse, che l" aves- 
si trascurato; io ne sarei coiitciilu: ma In m' ba' tese 
insidie, acciocché i' fossi più facile ad es.scr preso da 
quelli, che volevano prendermi. Perchè tu non puoi 
rtcoiTore a dire, che ti ha l'opinione di nmlti iiiyannato, 
la quale ti abbia indotto a supporre, che in me siano 
grandi, e mirabiU; con ciò sia c!ie nò io sono 

leclìtasse Aiìslofhantm et imUari soUlum fuhse. Il P. Vavapsor, 
de Ludicra Dictione, ha scritto, pag, 79: Ferunt eliam Joìianntm 
ChrysoRtomum Arisloph-inis Comatdias duodelriginta , cutn supersint 
Hobis umlev'in duittdxal , lectilaue si-idiose , algue etiam pulvHlo , 
citm doìynitum irei , tubjecim eie. Kos quo duplicller imltalione et 
eaxmplo profeeerit, primum u( acer plerumque oc vehemms etsetin 
notandis oc pentiiagtndli morlbut, mulierwn p mertimt detnde ut 
jierbm-e grmce loquertìur facHiuique ae solulius qmm- ctef«ri vtttit 
exji icaret senlenlias. Aldo Mmiu/io nella PrcranioQF; messa avaoU 
al suo Ari^'torane si siippunc , che ^ia l'autore più antico , ohe rl- 
ferisra dì S. Gio. Grisostomu un s\ grande studio sopra ArìstoIÌR>' 
ue; la quale osservazioue È del Menagio riferito dal Pabricio Bi- 
bliolh. Grate, llb. II, caf>. XXI, voi: II, pag. 705. Voglia aacota 
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di questi, che sono ammirati eà illustri; c come che 
questo fosse , non bisognava far più conto dell' opinione 
clic Odia \ oi'Ì(à. Imperocché se io non li avessi dato 
mai riprova della mia conversazione , parrebbe che tu 
avessi un ragionevol pretesto di aver dato il tuo voto sul 
fondamento della fama del popolo. Ma se niuno sa cosi 
bene le cose mie, anzi se hai maggior cosinizione del- 
l' animo mio, che quelli non ne hanno, i quali m' hanno 
generato e educato , quii! prohabile rasiione avrà' tu da 
poter persuadere, chi t'ascolta, d'avermi involontaria- 
mente spinto in questo pericolo? Ma lasciasi adesso 
queste cose da parie, perch'io non fo premura, che 
ti se ne muova quest.one: Dimmi, che difesa recherem 
noi a quo' che ci accusano? Gio. lo non procederò 
a parlar di queste cose prima di confutar quelle , che 
riguardano le , ancorché tu mille volte assolver me ne 
volessi. Perchè tu dicevi, che l'ignoranza mi procu- 
rerebbe il perdono, e mi libererebbe da ogni accusa, 
quando io niente informalo delle cose tue, ti avessi a 
questo punto condotto: ma che l'averti tradito, non 
essendo ignaro, anzi benissimo delle cose lue consa- 
pevole,«mi toglie per quesk) ogni ragionevol pretesto, 
e ogni giusta difesa, lo però dico lutto il contrario- 
E perchè? Perchè in à fette cose è d'uopo di ^an 
ricerca: e colui che dove dare un si^getlo idoneo pel 
Sacerdozio, non ha da contentarsi solamente della fa- 
ma de! s-olgo ; ma insieme con quella deve sopra tut- 

«be tutto ciò sia vero, e che Aldo .-ibbìa detlo questo sul testi- 
monio di qualcbe antico : ma dagli eorìtti del Sauto uoo si rica- 
Yerà cei^tameute oh' egli avesse questa si gran donestidiezza eoa 
Aristofane . Certo è , clie l' avere usato il S. Dottore il verbo 
afptyx-i < non è bastante prova cb' egli rrequeiitemi>Qte leggessi 
((uei Uomico, iectiC sse Amlop^anem. Può aver veduto usato que- 
sto verbo in Euripide, Androinacha v. 195; in Eschito, Promelh. 
Vinet. V. 3Si) . E in qualctis luogo ha usato questo verbo ancbe 
PlAtone . 
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lo e prioia di tulle le cose far la ricerca sol so^tto 
medesimo. Imperocché dicendo S. Paolo " : Bisogna che 
l^bia mteora vna iuona ieslimomanza da quelli che 
sono di fuori, non -toglie 1" accurato ed esatto esame; 
nè pone questo pel segno principale d' una tale espio* 
razione. Percliè avendo detto di sopra molle cose, 
finalmente aggiunge questa, mostrando non dovergli 
bastar sola per tali elezioni, ma che coli' altre questa 
ancora pigliar bisoi^na; essendo che spesse volte accade, 
che la fama del volgo mentisce . Ma quando è preceduta 
un'esatta ricerca, non vi è da quella pericolo alcuno 
da sospettarsi in appresso. Perciò dopo V altre cose vi 
a^unge ancora la testimonianza degli estranei. Perchè 
non ha semplicemente detto zBisogna che abbiaun buon 
ieslimonio, ma v" intramezza la voce ancoro, volenda si- 
gnificare , che prima della fama esterna bisogna far di 
lui un' esatta ricerca . Perchè dunque io sapeva meglio 
de' tuoi genitori le cose tue , come 1' hai tu medesimo 
confessato, perciò giusta cosa sarebbe, che io fessi 
lasci;!to libero da ogni colpa. Per questo appunto (dir,- 
se Basilio) tu non saresti assoluto, so alcuno ti volesse 
accusare. E non ti ricordi d' aver udito da me , e dalle 
stesse operazioni mie conosciuto , quanto io sia poco 
generoso d' animo ? Non m" ha' tu come di poco spirito 
continuamente burlato, perchè facilmente per ogni pic- 
cola sollecitudine m' abbatteva ? Gio. Io mi ricordo , 
diss' io, di avere udito frequentemente sì diseorso; 
nè io '1 potre" negare. Ma se mai te n* ho burlato , l' ho 
fatto per giuoco, e non. seriamente. . ' 

Gap. V. Ma pure adesso aoa contendo dì questo . 
Voglio però che tu mi usi una pari ingenuità , quan- 
d' i' vorrò- far' menzione delle cose buone, che sono 
in te. Imperocché eziandio die tu iatrapreodersi ({i 

23) I. Tim. 111. 7. - ■ ■ 

24) I, Tim. Ili. 7 
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redauf^irmì di meiiz<^ero , non mi rìsparmìcrò ; e 
mostrerò , che tu parli più tosto per modestia , che per 
verità; ne mi varrò per la verità del mio dire d" altro 
testimonio, che de' fatti , e delle parole lue. Primiera- 
mente vo^io, che tu mi risponda a questo: sa' tu qual 
sia la forza dell" amore t Perchè Cristo lasciati tutti i 
miracoli, che doveano farsi dagli Apostoli, In questo, 
disse, conosceranno gli uomini, die voi mi siete discepoli, 
se Kombievolmenie vi amerete l' uno l' altro . h Paolo 
dice *' : che il compimento della legge è t' amore, e che, 
non essendoci questo, sono inutili fatti i doni di Dìo. 
Questo singoiar lienc , questo sei^no de' discepoli di 
Cristo , e che si pone sopra tutti i doni Divini , io 
l'ho veduto fortemente piantato netl' animo tuo abbon- 
danti fruiti germogliare, lo confesso, mi rispose Basi- 
lio , d' avere su questo punto non piccola sollecitudine, 
e di usar grandissima premura per questo precolto; 
ma che nè men per m<'t;i Ì0 nrin 1' abbia adenij)ito , 
tu medesimo me ne puoi far tostimoiiianza , se pure 
lasciando di parlare per compiacenza , vorrai fare onore 
alla verilà . 

Gap. vi. Adunque , dissi , mi volgerò agli argomen- 
ti , e farò adesso quel che ho minacciato ; mostrando , 
che tu vuoi più tosto far da moderalo , che da veri- 
tiero . Dirò una cosa poco fa succeduta , acciocché 
niuDo sospetti , che raccootando io cose veccliie , pro- 
curi colla lunghezza del tempo oscurare la verità : poi- 
c!^è non pernieiie l'oblivione rifiutare quelle cose, 
che per compiacenza da me si .dicessero. Qusjulo uno 
de' nostri confidanti , calunniosamente imputato di ol- 
b*a^ó e di siqwrbia, stette in .un rischio estremo» 
allora senza che alcuno a causa lì chiamasse , e nò 
j^ir quello, che era per capitar. male , te ne preg{i&- 

2i) Jom. Xtll. SS. 
2tì) I. Cor. XIU. S. 
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se , tu li cacciasi! in mezzo a' pericoli. Ora questo 
il fallo. E per convincerti ancora co' detti tuoi, farò 
menzione anche di quelle cose , che da te sono stale 
dette. Dopo che una si fatta franchezza lua alcuni non 
approvavano , ed altri la lodavano , e 1' ammiravano , 
tu dicesti a quelli , che te ne biasimavano : Che desi- 
f^' io fare ? Io non so amare in altra maniera , se non 
col dare la vita mia , quando occorre salvare alcun 
degli amici miei , che si trovi in pericolo ; dicendo 
tu con parole diverse , ma nel medesimo senso quel 
che disse Cristo a' discepoli , volendo stabilire i termini 
del perfetto amore : Nium ha magffiore amore di que- 
sto , che , se imo per gli amici suoi metta la propria 
vita " . Se dunque non può trovarsi maggiore amore di 
questo , lu ne se' già pervenuto al termine , e per quelle 
cose che dicesti e facesti se' giunto alla stessa cima. Per 
questo ti abbiamo tradito ; per questo ti abbiamo tessuto 
quell'inganno . Ora ti rendiam noi persuaso, che nè per 
cattivo animo , nè per volerti mettere in pericolo , ma 
perché sapevamo , che tu riusciresti utile , ti abbiamo 
m questo stadio tirato ? Basilio . E pensi lu disse j 
che alla correzitme del prossimo sia la forza dell' amore 
bastante ? Gio . Certamente , risposi , può questo con- 
ferire in gran parte. E se tu vuo' eh' i' produca le ri- 
prove ancora della prudenza tua , vengbiamo anche a 
parlar di questa, e dimostriamo, che tu se' ancor più 
prudente che amoroso. Basilio. A questo mostrando 
mibeecenza , ed arrossitosi : Ora si lasci , disse , quel- 
lo che' appartiene a me; perchè fin da principio io 
noa te ne chiedeva conto. Se tu ha' poi qualche Cosa 
rf^ionevole da dire agli estranei, ti. sentirò voleptieri 
parlar di questo. -Per tanto lasciato questo, contrasto *' , 

2?) Jom. XV. 13. 
■ 3S) Il gr. aìitxp4xxi» . <:tie Don può rendersi con tellciti in 
italUBO. -Gì' interpreti traducono umbratOIs pugna. Verament* 
^%x[ta.yiai 6 quel dare le pugna in aria, otie ftioerano. i png^t prl- 
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(Hmmi che difesa io possa fare ap^Asb gli altri , tanto 
presso quelli , che ci hanno onorato , quanto presso 
cpie^i altri , i quali si dolgono essere stati costoro o1< 
fraggiati . Gio . Già , risposi , io quà m' ufTrettava di 
venire . 

Gap. vii. Perchè dopo aver terminato il discorso 
'sopra quello , che apparteneva a te , facilmrntc verrò 
a quest'altra parte della difesa. Qiial' è dunque 1' ac- 
nisa , e quali i delitti ? Hasilio. Dicono , clie sono stati 
oltraggiati , ed avere una fjrave ingiuria sofferto , per- 
chè queir onore , che hanno voluto farci , non abitia- 
mo accettato. Gio . Ora io primieramente dico , non 
doversi far conto dell' ingiuria verso gli uomini ; quando 
per onor verso loro siamo costretti ad offendere Id- 
dio . Nè per que' medesimi , che di questo cose sì 
sdegnano , 1' adirarsene è senza pericolo ; anzi porta 
seco un pran danno . Imperocché debbono , come io 
stimo , quelli che sono a Dio consacrati , e che soia- 
ma di azzafTar^i on I' avversario; al che allude S. Paolo, I. Cor. 
ÌX,Wi ita pugno non velati aerem verberant . Vedi il Fabro Jgo- 
iMieon. lib. ni, cop. XIII, pag. 278. A questo stesso combattwa 
con l' aria pnragoua Luciano le confutasiÓDi , che i maestri foano 
a' suoi scolari , delle sentenze de' filosofi , 1 quali assenti non pos- 
sono rispondere ; Hcrmvt. cup. XXX11I , pag. 773 1 An igitur si 
quem videat alhletarum sese cxercenicm ante eertamen, calcìlius pe- 
lenlem aera, aut mu.'rem pugno plagam tmpingentem quasi adversn- 
rium pHat, illicone prmes cerlaminis illum prwconio mactabit quasi 
itivictum? ... ne igilur Herirmlimuf , -propterea quod ejus magistri 
Uiìibraliles pugnas adversua nos abscnles inslituunt, vìncere illos pu- 
tti. Platone 1' ha usalo per cumbaltere sema avere avversario. Apo- 
log. Socr. num. 2, pag, (i2, edil. Oason., dove Soi:rate dice i ■Ha 

• sori verainujite cnssln^lto a combattere ma l' ODibret difeuidendo 
■ me , e riconvenendo gli aUri , senza 0he vi sia cbi mi ri^Ktn- 

• da •; dove il Ficino e il Serrano rendono .nuau«;(irv, quello 
in iMflbi-ja pulire , questo tn umbra dimicarej ed ambedue ns 
«ino staiti ripresi dagli uomini dotti : Vedi poi Budeo Commenl. 
£, Or,, peg. 939 ed 840. E nello stesso sIgnIBcBto t'usa Arìstida 
Qrtit' de ParqpMIiegntatt i» pilnc. 



Digllizedliy Google 



LIBRO n. 



46 



jnpnte riguardano in lui , aver 1' animo cosi reltgiosa- 
menle disposto , da non stimare ingiuria una cosa sì 
fatta , cziiuidio ehe mille volle oltraggiati fossero. Che 

10 poi nò pur nei pensiero abbia avuto un si fatto ar- 
dire , dì quV è manil'csto , che se per superbia o per 
vaghezza di gloria , come tu di , che molti ci biasi- 
mano , mi fossi sino a questo inoltrato , io sarei al dire 
de' miei accusatori uno ili quelli che sono rei di gra- 
vissimo peccato per avere personaggi grandi , e rispet- 
tabili , e di più benelaltorì disprezzato, i'erchà se 
r offendere chi non ti ha offeso è degna di punizione ; 
quelli che da se mi hanno voluto oiiorarf ( perchè 
niuiio può dire , che per aver ricevuto qualche servi- 
zio o piccolo o grande , mi abbiano voluto rendere il 
guiderdone di un tal favore) qual gastigo meriterebbe 

11 render loro la pariglia in contrario ? Ula se queslo 
nè pur l'abbiamo pensato, e per tult' altro proposilo 
abbiamo un sì grave peso declinato ; perchè non ci 
perdonano , giacché non ci vogliono approvare il fat- 
to , e ci accusano per aver noi rispurmiato 1' anima 
nostr.i ? Poiché noi siamo stati tanto lontani da oltrag- 
giarli ^ che anzi io direi , che con un -tal rifiuto 
abbiamo onorati . Nè ti maravigliare , se ti pare il mio 
detto un paradosso ; perchè adesso io ne addurrò una 
spedita spiegazione : Allora se non tutti , almeno quelli , 
che sì compiacciono di dir male , avrebbono avuto da 
sospettare e dir molto , e di me che sono stalo ordi- 
nato , e di quelli che m' hanno eletto : come sareb- 
be, che essi han riguardo alle ricchezze ; che ammi- 
rano lo splendore della nascita ; che adulati da noi ci 
hanno a questo grado promossi . Io non posso poi dire , 
se alcun vi sarebbe ,11 quale sospettasse , c[uegli essere 
stati indotti dal denaro, e che dicesse: Cristo ha chia- 
mato a questo grado pescatori , artefici di tende , e 
pubblicani ; e costoro disprezzano quelli , che vivono 
del loro lavoro g^rnaliero- e se alcuno vi sia alle 
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lettere umane applicato , c so ne viva ozioso , questo 
lodano , ed hanno in riverenza , E perchè mai infinita 
genie tìiapregiano , che lianno in vantaggio della Ciiiesa 
tanti sudori sofferto ? E chi non ha né pur leggermente 
{H-ovato sì fatte fatiche , ed ha tutta l' età nella vana 
applicazione ** delle pro&ne lettere consumata, l'hanno 

29) Questo è il nome, ccl quale sempre hanno preleso gl'igno- 
ranti screditare l'umane lettere, nelle quali per altro sono stati 
segnalatissimi i Basiljt i Nazianzeni, i Grisostoini, gli Agostini, i 
Girolami . Bisogna avere in mente ciò che in questo proposito 
dice S. Gregorio Nazianzeno Órat, At funtn Ba^., pag. 323 b: 

■ Io (redo che tatti gli uorolni, che tasnno Benno > in questo oou- 

• vengano, che tra'beol, cbe abbiamo, sia I' erudizione il prin- 

• cip a li SSimo ; nè solamente quella erudizione più nobile , e nostra 

• propria , la quale ne' ragionamenti ogni grazia ed ornamento di- 

• sprezzando, sta attaccata alla sola bontà e bellezza de' senllmentl ; 

• ma ancora 1' erudizione profana , che molti Cristiani disprezza- 

• no, ec. -in poco più basso, pag. 324: ■ Pertanto non si dee 
- per questo disprezzare l'erudizione , perchè alcuni sono di que- 
" sto parerei anzi debbono di poco senno ed ignoranti riputarsi 

• questi tali, clie così pensano; i quali vorrebbono che tutti fos- 

■ sero come sono essi, acciocché nella romune restasse nascosta 
^ la privala loro ignoranza , ed essi sfuggissero d' essere acopen* 

■ ti privi di letteratura. • Nè per lettere umane s'intende qid, 
come volgarmente viene usato questo nome . la sola Poesìa ed Elo- 
quenza s ma tutte le scienze coltivate ed insegnata da' Greci prima 
della venuta di Geeiì Cristo; la Dialettica, la Metaflsica, la FilosoBa 
saturale, la Geometria , l' Astronomia dc . 1 primi Padri della Chiesa 
furono nimicfssimi di queste scienze secolari . Non si vuole entrar 
qui- a riferire le giuste ragioni clic- »' ebbero . Ma la semplicflà, che 
essi volevano . era una cosa piii da desiderarsi, che da sperarsi ; 
particolarmente dopo rhe uomini nelle lettere umane dottissimi 
passarono dalla Gcntililii nel Crisi iaiiesimo , Ed in fatti conveane 
aprir l'adito nella Chiesa n sì falli sludj. Clemente Alessandrino, ed 
Origene furono quasi de' primi, che ve l'introdussero: e non sì 
può negare, che non n'avessero buone ragioni . Quanto all' elo- 
quenza fu ancor necessario a' Santi Dottori farne uso ; poirhà i So- 
fisti, i quali in que' tempi univano all'Arte Oratoria ancora la Fi- 
loioda, incantavano co' lo o artiflcj retlorici la gftbte, elaritene- 
nito nella FUosofia e Teologia Pagana. Ua per .quello che riguarda 
i-M)stri tempi, «Huzii l' eloquenze non A Sj^erabU*, chs Iq genia 
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in un suhilo tirato a qiiest' onore ? O^Ps'e ed assai più 
cose poirehbono (Jiie , so avessimo (]iicslo grado accet- 
tato . Adesso no : perchè è sldlo loro (agliaio ogni 
prelesto di maldicenza ; nò possono accusar me di 
adulazione , né quelli di aver ricevuti regali ; se pure 

ascolti i Predicatori. Si vuole per altro non l'eloquenza Tiiiiala 
de' Sofisti, raa quella popolare , grave, semplice, e maestosa, quale 
si roDviene alle verità Evangeliche. £ dell'altre scienze umane, 
pare , che si possa dire , che a chi non abbia 1' apparalo delle lin- 
gue , e dell' antichità sacre e profane , e a chi noo sia Informato 
de' vari sentimenti degli antichi e nuovi Filosofi, e generaiments 
non abbia la notizia dell' origine e progressi de' pensamenti una* 
ni , non sarà facile il difendere la Religione Cattolica d^li Eretici, 
e it Crìstleaesimo dagli Atei e Libertini. Oltre che aon dobhiam(> 
permettere d'esser deriei come idioti da'oemici della Religione: 
nò già per motivo di vaniti; ma perdiè il rìso, die si Ikcesse di 
noi , non ridondasse sulla nostra santa Religione. Si deve bengl 
tenere in certi sludj la moderazione ; come per esempio S. Basilio 
imparò tanto di (it;ometria , d" Avimmetica, e d' Astronomia dp non 
potere esser dileggiato rome ignorante di (jiii'llc scienze (in quelli 
che le professavano. ■ Imparò d'Astronomi;! ( dice di lui S. Gre- 

■ gorio Piazianzeno Orai. fan. in BaHl. pag. 333. b ) , di Geometria. 

■ ed' Arimmetica tanto da non essere inquietato da quelli che sono 

• in ei fatti studj versatissimi ; e lutto il dì più lo disprozzò com« 
>■ ioptile a chi vuol praticare la pietà : di maniera clie si può lodane 

■ più per quello eh' egli scelse a imparare , che per ciò che lasriù 

■ indietro i 0 più tosto per quello che laseiù indietro, che per 

• quelto che scelse • . Finalmente, le ccgnizionì delle umane lettere 
si dubbono riferire da noi alle sacre all' esempio di tanti Santi Dolr 
tori antichi , e tanti dottissimi Ecclesiastici moderni.. Bello è qaa| 
che dice dì se stesso su questo proposito il detto S. Grégorie, 
Kom. Il, carni. I, pag. 33. *. 

■ Altro non mi era caro che la gloria 
- Dì quelle scieuzi;, die raccolse insieme 
. E 1" Oriente , e 1' Occidente , e Atene 

• Della Grecia splendore; spesi in quelle 
« Molta fatica e tempo; ma prostese 

> Al suol le presentai d' avanti a Cristo , 

• Che già ceduto aveano alla Parola 

• Del gcnai' Iddio > . 
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alcuni non vi fossero, che ad ogni inoilo volessero 
dare in pazzìe. Perchè come mai uno die adulasse, 
e spendesse denari [ìvr eoiisegu re un onore ; quando 
poi fosse nel punlo d' ottenerlo , lo lascerebbe agli 
altri ? Questo sarebbe , come se alcuno dopo aver in- 
torno la terra falle molte fatiche , acciocché gli riu- 
scissero gravi di molto frutto le biade , e soprabbon- 
dantemente ridondasse il vino da' tini ; dopo iafiaiU si^ 
dori , e grande spesa di danari , quando biso^erebbe 
mietere , e vendemmiare , allora cedesse agli altri la 
raccolta de' frutti . Vedi tu , die ancor che fosse lon- 
tano dal vero ^uel che aWor si dicesse , nondimeno clu 
volesse calunniarli di aver faUa senza rètto disoerni- 
menlo di giudizio l' elezione , ne avrebbe un pretesto? 



nè meno dì aprir semplicemente la bocca. E queste 
sarebbon le cose, che avrebbono detto sul principio, 
ed anche di più . Ma poi che avessimo principiato ad 
esercitare ìl ministero , noi non saremmo stati baste- 
voli a difenderci ogni giorno dagli accusatori, ancor- 
ché avessimo tutto operato senza errore , non che i^e 
noi fossimo stati astretti dall' inesperienza , e dall' elà 
a commetterne molti . Adesso poi noi gli abbiamo libe- 
rati da qucsl' accusa ; ed allora al contrario gli avrem- 
mo esposti a mille vituperj . Imperocché chi non avreb- 
be detto? Hanno confidalo a ragazzi senza giudizio 
cose grandi , e maravigliose : hanno guasta la gre^a 
di Dio: le cose de' Cristiani sono divenute un trastullo, 
e una cosa da ridoro . Ma presentemente (uffa l' ini' 
quità si chiuderà la boccn Imperocché se per conto 
tuo queste cose dicessero , tu farai loro presto cono- 
scere con r opere , che non b sogiia j-iudicar dall' età 
la prudenza, nè far prova del vecchio dalla cediulex- 
za " , nè da un tal niinisierio intieramente il giovane al- 

30) j"». evi. 42. 

31) Lo Spirito Santo, Sapietfl. TV. Ss '■ Non è onoràbile la 
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lontanare ; ma bensì il neofita " , essendovi tra l' uno e 
r altro una gran (jliOerenza . 

■ TOccbiezzB di grand' età, nè si misura col numero degli anni; 

■ ma agli uomini U prudenza è canizie , e 1' età senile una vita 

- immacolata .. S. l io. Crisostomo presso Stobeo Sertn. CCLXVI, 
pag, 859 ! • Non voler biasimare il eiovane , nè lodare il vecchio i 

• perciiÈ non nella diiTorenna liyir eia consiste la virtù o il Tizio, 

• ma nella dilTcrcn/a dell' animo ■ . Monandro : ■ La canizie fa se- 

- gno deli' età , non duUa prudenza - . H presso Sofocle, AtUf- 
goita, V. 740, Emone dice a Creonte suo padre: 

■ Che se giovan son io, non ai conviene 

■ Ai tempo più che all' opre aver riguardo • . 

32) S. Gio. Grlsostomo sopra le qndìtà di chi debba esser 
Vescovo, apiepado quelle parole di S. Paolo, I. rimoIA. ili. v. 6t 

■ Non neofito, acciocchÈ insuperbito non cada nel giudizio dot 

• diavolo dice, Homil. X, tom. VI, png, 466 a, edti. Ducsei: 
" Non dice in questo luogo (S. Paolo) giovane ; ma novellamente 
« catecbizzato . , , percfiè se prima d' esser discepolo diveaterA 

• maestro, subito si leverà in superbia: se prima d'avere impa- 
" rato ad ubbidire, sì troverà nell'ordine di quelli che comanda- 
■• no, si sonderà. Perciò soegiuiige, neciocchè insuperbitosi ntin 

■ coda net giudizio del di volo, rioè jiciia stessa condanna, che 

■ quegli ha sofferto per la superbia ■■ . E presa ancora la voce 
viri^JUTos in significato di uno, il quale benché Cristiano, dallo 
aitato laicale chiamato o postulato all'Episcopato, fosse ordi- 
nato Vescovo senza avere prima esercitato gli altri Ordini; co- 
nte nel Can. X del Concilio Sardicense (tom. 11 Concilior. Lab~ 
bei, pag. 635 ) : Hoc quoque ,( dice ivi Oslo ) necessarium eitìttimo , 
ut etcamtnelùr, «t si guis dives aul acholattieus ea> foro dignua ha- 
beatuT , qui fiat Episcoput, non prius consliluatur , quam Lectoris, 

et Diaconi, et Presbiteri peregerit mitii.tlerium Habebit autem 

unittscujlisque ordims gnidus non jniiiimi sviticcl tcmporh ton/iilii- 
dinem, quo et fides ijiirm, ci morum pnibiliis et cimlunlia et mo- 

deratio posstt cognosci wquo eniin drcet, ncque si:ìenlia el bona 

conversatio id recipit , ut audacter et teviter co devenialur ut Epi~ 
scopus , vet PresbJjler, vel Diaconus prnpere et facile constilualur . 
Sic enim jure Neopìtiitus ea:istimetur , quandoquidem et beatissimui 
Aposloliis videtur prohibuisse ne celeres fiaat otdinationes. Fa- 
zio, die dallo stato laico fu ordinato Vescovo a un tratto, pel 
puro lliie ambizioso d'essere Patriarca di Costaatiuopoli, fu coa- 

3 
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sidcrato rial Confilio IV CoglantinopoUlano come Xeolllo nel senso 
che è presa qui sopra la voce vw'yuTOS ^el Canone X del Coi*- 
«■ilio di Sardico . Il Canone V del suddello ConciHo Costaotinopo- 
litaiio richiama il dotto Canone Sardi r'e use non queste parole (piji. 
1370, lom. VIU Condì. Labbai]f Canoit'esl Qui dìcìt non oportm 
qvtmquam ex neophylo, sivtiteophytiu aft in Ckrisliatia fide,sìtiei» 
ordine Clericdrum, Bpiseojmm ereari, ne , vi Paulus ail, inflatut i»- 
cidal inju^cium et in laqueum diaboli. Ed in fine dell' acclamaiiODe 
del vero Patriarca Ignazio, letta nel dulto Conrilio in line deirAzinrit 
VII, png, 1351 , si legge; Pholio fwculari et forensi, analhma. 
Photio mophijlft el Il/ranno, analhema. Non voglio lasciar d'os- 
servare, che varie volte sì è passato sopra questi Canoni: ma vi 
è interveouta o l' ispirazione di Dio, come ncll" elezione di S. 
Ambrogio, ch'era ancor CatecumeDO , o uno straordinario ineriD, 
0 la necessità. Del resto senza niuoa di queste cose, e nioilopiù 
intervenendovi 1' ambizione , come può accadere nelle persone 
additate dal suddetto Canone Sardicense, Si quis dtvet aut schnUì- 
atieus ex foro, quando siano portali per salto ^'Episcopali), 
voglio dire senza cagare stati qualobe tempo nell' esercizio ricsii 
ordini inferiori, si fatte ordinazioni sono detesULe da' Cauoui, e 
da' SS. Dottori, e tali .Vescovi sono riputati neofiti, e perciò or- 
dinati conlrq il precetto di S. Paolo. S. Gregorio Nazianzero li 
nhiama supposti , o falsamente ascritti all'Episcopato, Orai. XXXI. 
pag. 377 e 378: . Questo sono rose eia que" Vescovi spurj e faisa- 

■ mente ascritti, c indeiiiii della lor professione; i quali aon 
" avendo por 1" avanti recalo niente al Sacerdozio, niente sof- 

- ferld per la virtù, sono creali discepoli insieme e maestri delli 

- piclii . e rhe purificano prima d'essersi essi purificati.- jerl pro- 
" fani, nagi Pigolati de' sacri mislerjj vecrhj nel vizio, ed estem- 

- poranci nella pietà ( il che è opera del lavoro umano , e non 
. della grazia-delio Spirito Santo); i quali dopo avere scorso Ogni 

■ cosa con la violenaa, finabnente anrho la pietà tiranneggiaBO: e 

- de' quali non il oostume assicura la dignità, ma per un gna 
• roresoio d' ordine la dignità aesieura il costume 
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ARGOMENTO. 

Che quelli , cke banKO sospeltalo aver noi ricusato per supera 
bia , hanno rectilo offesa oJIo loro propria repulazione. — Che non 
siamo fuggiti per vanagloria , — Clte se noi fossimo desiderosi di 
gloria , sarebbe bisognato più tosto accettare un lai miniaerio . — 
Tremenda cosa essere il Sacerdòzio ; ed il nuovo essere di maggiore 
orrore , che non era l' antico . — Grande essere la potestà ^ e l'onore 
def Sacerdoti . — Essere i Sacerdoti ministri doni più grandi di 
Dio . — Che S. Paolo era assai timoroso sulla considerazione dHla 
grandessa di una tal potestà . — f)h» guelfo , che sia oenato in ma- 
m a trattare qutst ufficio, è iadotlo spessa valle apeeeare, te nm 
sia uomo (f animo assai generoso . — Che egli è preso dalla vana~ 
gloria e da' moti, che vamo con quella congÌmli~ — Non esser di 
questi nudi la causa H Saeerdoslo , ma la nostra ignavia. ~ Do- 
voni caeeiar dall' atUma del Sacerdote il d&idério 'di dominare . — 
Dover esser il Sacerdote dolalo di una grandissima sapienza. — 
Ire una somma aslinensa altre cose ancora richiedersi dall'animo 
del Sacerdote. — Xienle più offendere la purità , c ì' acume deìln 
mente, che l' fra disordinata. — Mostra il Grìsostoiiio un' nlira per- 
niciosissima specie di lite. — Quanto grand' uomo conviene che sia 
quegli , ohe debba opporsi a ttnqieste à grmdl . — • (guanto grande 
Ila il timore nel governo dàte Vergini . 

Cap. T. Per quanto dunque appartiene all' ingiuria 
conlro quelli , che ci hanno onorato , e che non per 
volontà d' oltragi^iarli abbiamo fuggito quest' onore , noi 
avremmo da iiddun e le cose , che, abbiamo detto . Che 
poi non l'abbiamo riiìutato per esser gonfi di super- 
bia , procurerò secondo le forze mie di fartelo maui- 
fcsto ■ Pcrctiè se a noi fosse stato proposto di accet- 
tare un comando militare o un r^oo , ed ìo oulladi- 
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mono fossi stato di questo sentimonlo , con milione si 
potrebbe ;ner di me un sospoìio si fililo ; o pure ninno 
iillora (li j^iiperhia , ma tutti (li pazzia ni' arenserebhoiio. 
Ma proponendosi il Sucerdozio , the è del l\ei;no tanio 
superiore , (piallici <> Ira la eanie e lo s[HrÌto la disian- 
za , vi sarà eiili airone , ei;e abliia ardire di accosarci 
(li superbia ? K non ò et^li assui-do , (jnelli , die le 
piccole eos(! disprei^iano , come forsennati incolpare , 
e quelli, che fanno lo sle^-o delle cos(? di gran lunga 
maggiori, liberarli dall" accusa di pazzia, e nulla di 
jiieno costituirli colpevoli di superbia? come se si ac- 
cusasse qual_ uomo privo di senno colui , elie rifiu- 
tasse il governare un armento dì bovi , iiè \oles^e fare 
il l)i folco , e non volendo quegli accellaE'e il Iterilo di 
tutto il mondo , nò degli eserciti esser padrone per 
ogni luogo , in vece di pazzo costui si eliianiasse su- 
perbo. Ma no; non è cosi: e quelli, rlie dicono si 
fatto cose, scredilan più se ste-si , che noi. Perc!i«> 
il solo pensare , che sia possibile all' umana natura 
disprezzju' quella dignità ; questo c contro quelli , che 
dicono tali cose, un segno dell'opinione ch'csBÌ hanno. 
Poiché se non credessero , questa esser una cosa vol- 
gare, c da non farsene gran confo, non vcirebbc loro in 
mente un si hlto sospetto. £ donde viene, clic niuno 
ba avuto ardire di formare della digniiii degli Angeli 
un simil pensiero , c dire , die vi ha un' anima umana , 
che per superbia non si arrecherebbe ad ascendere 
alla dignità di quella natura ? Perchè noi gran cose di 
quelle Potestà ci figuriamo : e .questo non ci permette 
di credere, che potesse l' uomo pensar cosa maggiore 
di queir onore. Per tanto piii-giustamente potrebbono 
di superbia gli accusatori nostri accusarsi^ Imperocché 
non avrebbono degli altri questo sospetto , se prima 
essi medesimi la cosa, come fosse un niente , non di- 
spregiassero . 

Gap. II. Se poi dicano , che abbiamo Iktto ciò per 



LIBRO III. 



53 



ri.mmrdo alla ijloria , sì mostreranno seco ripufaianli , 
p(l ;i PO nicdctiinii contraddire . Perchè io non si» , 
quali altri discorsi più tosto che questi potrobbuiio ri- 
trovare , se volessero liberarci ilall' accusa di vanaglo- 
ria. Conciossiachè se mai mi l'osse venula questa va- 
ghezza , più tosto che ricusare, bisognava accettare. 
E perchè ? perchè questo ci avrebbe molta gloria ar- 
recato, ìmperoccliè trovandomi in tale età, ed allon- 
tanalo (ii fresco da' pensieri secolareschi , se in un 
tratto fossi comparso appresso tutti tanto mirabile , da 
essere anteposto a quelli , che hanno tutto il loro tempo 
in sì gran fatiche consumato , e avessi riportato più 
voti , che quelli ; sarebbe slata cosa , che avrebbe 
mosso tutti a pensare , essere in me pregj grandi , e 
mirabili , e ' mi avrebbe reso riguardevole , e vene- 
rando. Adesso poi , eccettuati pochi , la maggior parte 
della Chiesa non mi conosco aà pavé per nome; sic- 
ché non tutti sanno nè meno che io ho ricusato ; ma 
Io sanno alcuni pocM , i quali 'anche credo , che non 
tutti sappiano il netto. Ed è verisimile, che molti di 
loro stimopanno , o che noi non siamo stati eletti , o 
dopo r elezione siamo stati rimossi per-essere stati giu- 
dicati incapaci , e non già che noi di nostra volontà 
ce ne siamo ritirati. 

Gap. in. Basiud '. Ma quelli , che sono informati 
del vero ci ammireranno. Gio. Ma questi tu dicevi, 
che ci biasimano come vanagloriosi , e superbi . Donile 
dunque può temersi d' esser lodati ? Dal volgo ? Ma que- 
sto non sa bene il fatto. Da alcuni pochi ? Ma ancora 
qui ci si torna la cosa in contrario. Perchè non per 
altro motivo tu se' entrato in questo discorso , se non 
per sapere, che difesa bisognava recare a costoro. 
Ma perchè così sollilmcnle parlo di queste cose ? 
Poiché se tutti anche sapessero il vero , aspetta alquan- 
to , e conoscerai manifesto , che nè pur cosi dovrem- 
mo noi essere di superbia , e di vanagloria condannati : 
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ed oltre a ciò vedrai chiaro ancor quello , che non 
.sovrasta piccol pericolo non solo a quelli , clic hanno 
t^esio iirdimento , se pur ve n'è alcuno, che noi credo , 
ma ancora a quelli , che bau degli altri questo, so- 
spetto . 

Gap. IV. Perdiè il Sacerdozio si esercita in terra', 

1) Fa errore fanatico de' Valdeosi , c dopo loro anche di Ld- 
tero, che ogni laico, purché sia uomo da hune , è sncerdote.il 
Beiigiilio per servire air impegno della sua sella, insinua die tutto 
quello che si dice in questo luogo da S. Gio. risostomo dell'ec- 
cellenza del Sacerdozio, e della potestà Episcopale è una mera 
esagerazione : vano ripiego per togliersi di briga , quando eì re- 
cano da' Cattolici i luoghi chiari de' Santi Padri, ohe contradicono 
agli errori de' Novatori . Oltre i testi apertissimi delle Scritture , 
da* quali apparisce essere il Sacerdozio di certe persone iniziate 
Att' santi misteri còl Sacramento dell' Ordine ("cbe esageraiìone tn- 
T«rà il Bengelio in quel passo di S. Ignazio SpUt. ad SmpmcBot, 
aum. VIItT • Tutti segnitalfl il Vescovo come Gesii Cristo seguita 

• il Padre ; e il Collegio de' Sacerdoti, come fossero gli Apostoli: 

• ed abbiate riverenza a' Diaconi, come essendo questo comando 
> di Dìo Questo ed altri passi sparsi nelle lettere di S. Ignazio 
impegnarono i nemici della Gerarchia a rigettarle come apocrife. 
Un S. Autore du' tempi Apostolici, il quale maoirestamente rico- 
nosco la Gerarchia, distruggo affatto la loro causa. Ma l'autenti- 
cità di quelle lettere è slata difesa da uomini dottissimi, ì quali 
hanno fatto vedere , che senza una profonda letteratura Greca 
non si poteva rispondere agli Avversarj . Ora le suddette parole 
di Ignazio non possono avere un senso comodo , quando ogni 
battezzato sia Sacerdote. Ed il Condilo Nkeno, quando al Cm,' 
2VIU. proibisce a' Diaconi di comunicare i Sacerdoti, riconosc» 
in questi soli la potestà di celebrare il Sacrifldo , portando per 
ra^one gtiod n«c reguta nec consueliido IradidH, tU'iA bit , 
potatatem non habent offtrendi, tìli gut ojferuni Christi Corpus ac~ 
cfpfont .- donde risulta la dilTbrenza grandissima tra il Sacerdote e 
li Laico. Decisivo é quel passo di S, Leone M. Scrm, Ul. Di- An- 
Rivers. Assumi, cap. L erf/(. Que^ael. pag, 52. Omnes en/m m diri- 
tto regmeralos Crucis srgnum e/licil Reges: Sancii vero Spirilus un- 
clio consecral Sncerilotn , ut, pra;ler islam specialem nostri mi- 
nislerii servilul^m , universi npirilales Christiani agnoscant , s« 
regii generis et Sacerdolalis ofpcH esse consor'w. Tutto dò che si 
porta da' Novatori preso dalle Scritture per provare, che tutti i 
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ma tiene la classe delio cose celesli; e con ragione. 
Conciossiacliè nò un Uomo, nè un Angolo, tifi un Ar- 
cangelo, ma il Paruclito stesso ha quest'ordine istitui- 
to, e ci ha persuasi, mentre ancora rima ni^hia ino nella 
carne, a concepir nella niente il ministero dei^li An- 
geli. Bisogna pertanto che così il Sacerdote sia puro , 
come se dimorasse in Cielo medesimo fra quelle Po- 
testà. Imperocché terribili e piene d'orrore erano le 
cose, che precedettero ti tempo xli grazia, come i 
TìotìnnaboU*, i Heligranati, le Gemme nel petto, e nel- 

buoni Cristiani Bono Sacwdotl, de^ c intendersi del Sacerdozio 
interno, in Virtù dei quale ogni Cristiano olTerisce a Dio il auo 
cuorR ed auima pura: S. Pietro Ep. 1- cnp. It, 9, come anclie S. 
I iovaiini jlpnc(i(, I. 6, attribuiscono ad ogni Crisfiano il Sacerdo- 
zio od anrho ii Remilo : mih rome i]iicslo non esclude il Regno 
-sltTiio, coiì anche il Sacerdozio intoriio non escludo il Sacer- 
dozio esterno. Né dicano i Novatori csPi;r questa una dislinzione 
nuova du" Cattolici . S. Gregorio Nanian/cno adopra la sli'ss.i di- 
stinzione nel SicriQoio, dicendo altro essere interno, altro estar- 
no ; onde viene rifiutato l'altro errore de^li lìrctici , rlic dicono 
non esservi altro Sacrilicio nella Cliirsa fuori che quello, die of- 
ferse Gesù Cristo su la Crore. li luo^o del Naziaozeno è in Apo^ 
logel. pag. 38 n. ; il quale si riporterà distesamente al libro VI, 
cap. IV, dove il nostro 3. Dottore parla nuovamente della San> 
ttssima Eucaristia in termini più chiari, e più precisi. 

2) Exod. XXVIII. — Per intelligenza di quelli cbe non sono 
pratichi degli ornamenti delle vesti PouIÌRcbìÌ nel Veccbio Testt^ 
mento, sì danno quivi spiegati. I Timikmroli erano aéttantadue 
campanelli d'oro, attaccati all'orlo della veste Talare da piedi in 
giro ; ed altrettanti come lìeeMii falli di L^ia';inlo, porpora o cocco 
in forma di Mr,[.ioiiAN.\ri, disposti io maiiiera che dopo Ogni cam- 
panello veiiissr Ilo di ipie* liorTlii alleri;alaniente , cioè, come 
flico Giuseppe Liirco AnU'iiiiC. lib. Ili, cnp. VII, pag. 113 eJit. 
Hiidsnn,, • in modo elio era preso in niex/o da due cai;) panelli 
■ un Hocco, e da due fiocclii un cainpaiielio . . Volle Iddio, che 
da tutti si sentisse, quando veniva il Sommo Pontefice, ed en- 
trava nel Santuario , e che si eccitassero a un profondo rispetto 
ed fi Sommo Sacerdote , e i Leviti, e tutto il Popolo. Le Fiethb 
PDGZiosB in petto erano dodici , attaccate al Razionale , il quale 
era un piconlo panno tessuto d' oro , e di SU di quattro diversi 
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r Umerale , la Mitra, la Cidari , la Veste talare , la La- 
stra d'oro, il Solida Sanclorum, e il gran silenzio* 

colori. Eranvi intrecciate sopra in quattro ordini io dette dodici 
pietre ; ìu ciascuna delle quali era int.-igliatn un pome delle dodici 
Tribù . Ukehale , o Supebumehale , dagji Ebrei chiamato BfhoS, 
era come un piccolo ferrajuoletlo, tesralo d'oro, porpora, cocco, 
e bisso, il t[u^^ sul patto del Pontefice laBCiftva lauto luogo, 
qoanto bastasse permettervi ìIIUzionalb. Al Superumerale erano 
attaccati da una parte e l'altra doe Smeraldi, i quali veoivano a 
stare, uno sopra uoa spalla, l'altro sopra l'altra del SoinmoPon* 
tefice. lu uno di questi emeraldi, che stava su U Epallt destra 
erano intagliati i nomi du' sei Patriarclji figliuoli maggiori di < ìa- 
cobhe; nell'altro su la spalla sinistra erano iutagliati i nomi dogli 
altri sei Palriarclii fÌ!;liiiolj miuuri dtìl dclli) Giacobbe. La ÌIitih, 
e la CiDARi erano ornamenti tiel rapo. C'darh è una voce Per- 
siana; e signifira Tiara, che portava il Re. La fornia di quesla 
Tiara Sacerdotale, secondo clie la descrive S. Girolamo ad Fabio- 
lam epist. CXXVIlI.è come una metà d'una sfera. La Mitra era 
una fascia di color di giaciuto, che cingCTa il capo del Pontefice ; 
alla quale era attaccata una limiha p'' oao , che veniva a posare 
sulla fronte, lo questa lamina' era intagliato il nodae ineffabile 
AAona. I LXX alle volte usano la voce (ut^ po' s^oifleare la 
Cidari o Tiara ; ed altre volte mettono 1' una a 1' altra voce 
fUfpa.li, xtzi xiSxfiii per significare la sola TiararCPDie ha ogser> 
vato il Trommio Co«cordan(. Vet. Teslam. V. piT^a- Nel libro 
SapietUia XLV. 12, si chiama , corona aurea super mitrai» . eoms 
ha la Volgala. Forse per la Mitra ha voluto qui il S. Dottore in- 
tendere li Cingolo Sacerdotale, che i LXX chii\maiio ÌTsììHv , o 
come in altri Manostrilli ^-..r/Tf i . Vrtii Eii>(;i/i,i aiì uLd. i. v. 
137, e lo Scoliaste d'Omero alio slesso lmi);u : il quale C:ipunc! ^iTf nf, 
^cuvnt. Ne' principj della Chiesa i Vescovi pnrlavano, come i Pou- 
telici degli £brei , questa lamina, della quale si ò parlato sopra; 
come dico Euschio Hht. Eccl. lib. V , eap. XXIV , che ia portasse 
S. Giovanni Evaogelisla . La portò anche S. Giacomo , fratello del 
Signore, in Gerusalemme, come lo riferisce S. Epifanio Haereti 
Nasafaor. et Batreti LXXVIII. Vedi il Valesìo al luogo citato d' Eu- 
sebio. Dello vesti Sacerdotali del PontéBce degli Ebrei, cbt vogl^ 
meglio informarsene veda la lettera- citala di S. Girolamo ad Fa- 
biolam; ed i più moderni, che ne hanno molto copiosamente scrit- 
to; alcuni de' quitli si trovano nel Tesoro dell'Antichità Sacre, 
raccolte dall'Ugolini, Ionio Xll, e XIII. 

3) lu fatti non entrava mai uell' interno Santuario veruna 
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nell'interna parte di quello. Ma se si considerino le 
cose del nuovo Testamento, quelle del Veccliio tanto 
terribili, e piene d'orrore troverannosi piccole: ed 
ancor qui è vero quel che è stalo dello della L''j;ge, 
che non è stalo gt rifiimio quel che è sialo {ilon'/icato 
in questa parie per la f.upremimnle giuria '. Inipei'OL'chò 
quando tu vedi il Signore sacrificato e giacente, c il 
Sacerdote che sta sopra la vittima " e prega, e tutti tinti 
in rosso da quel Sangue prezioso *, credi tu d'essi tut- 

persona, fuorché una volta l'anno il Sommo Pontefice per la festa 
che oliiaitieTBnO Eacpialionìs. 

4) II. Cor. III. 10. — S. Paolo paragona iu quel luogo la le^e 
di Sfosè con la Nuova Legge 'dell' Evangelio ; e dire, die per la 
tanlo maggiore eccellenza della Nuova Legge non dovea dirsi nè 
pur glorificato il uiiuisleiiu della Lesge Veccliia; bcneliè in (|ual- 
che parte fu illustre [ler una cslerioi- sloria. Il noiti o S. Dottore 
fa il paragone dell' Antico e Nuovo Sacerdozio, e si vale delle 
slesse parole di S. Paolo per mostrare la gloria del nuovo Sacer- 
dozio incomparabilmente maggiore di quella del Sacerdozio Giu- 

5) 91 vuol espressione più chiara, che l'Eucaristia è Sacrill- 
oio f R Signore aaeriflfsato non ò bastante a mostrare , che il S. 
Dottore aveva l'Eucaristia per vero SaciiBcioT II dire', come fa il 
Bengelio, che queste sono esagerazioni, 6 un miserabil rifugio 
pe" Settarj , e fa oltraggio al S. Dottore, come se per ingrandire 
la dignità Sacerdotale avesse avuto ta temeiilà di parlare in modo 
da far concepire un nuovo dogma da' fedeli . Oltre clic, se il 
Santo non credeva né la presenza reaie del Corpo di Cristo in;l- 
r Eucaristia , nè ilie questo Sacramonlu Kia vero Sacrificio, tutti; 
queste maravii;lie, rlic la il Santo in lutto questo tratto d'ora- 
zione, sarelibeiù affatto ridicole. Ma de' sentimenli di S. Gio- 
vanni Crisostomo sopra l'Eucaristia parleremo al cap. IV del liii. 
VI , dove brevemente difenderemo la credenza , che egli ebbe 
della presenza reaiu di Gesù Cristo , parlando egli in quel luogo 
ancbe più chiaramente e- iu maniera da non potersi dubitare 
della fede di lui tanto sull'articolo della presenza reale» quanto 
BuU' tìATO , che l' Eucaristia è vero SacriSdo . 

6) Questi Dialoghi de Sacerdotio sono st^i stampati in latino 
tradotti dal Ceratino, e dal Brf^ lo Roma l'anuo nw, con al- 
-cube Annotasiloni , delle quali ve ne ha una sopra queste passe. 
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tavia tra gli uomini in terra ? e non trapassi tu subito 
sopra i Gioii , e cacciato dall' anima ogni pensiero car- 

aella quale si dice, che il S. Dottore allude ia questo luogo alla 
ComuniODe sotto anibedue le specie del paue e del vino, che si 
praticava in alcune Chiese. Se vi fosse quest'allusione risulte- 
rebbe da questo passo, die nella Chiesa Anliodiena tutti di quel 
tempo si comuuicassero sotto le due specie. Il Bi'ixio nella sua 
traduzione, o per dir meglio Parafrasi, non lascia vedere questa 
oom^enza; perchè tradace, dm vero lut^am ciroumfusam pre- 
tiosa ilio sangumt intingi oc rubefleri . Va. il greco ba, oiiNBsqiis 
fretioto ilio Sanguine rubenles . I Novatori, ciie pretendono esser 
necessaria la comunione sotto le due specie , hanuo allegato il 
GriBoslomo ne' Commentarj in II ad Corinth. Homil. XVIII , 
a' quali hanno adequatamente risposto i Dottori Cattolici, e co< 
piosamente e dottamente soddisfatto a quel passo, come Hesscis 
ni^l libro su niiesto nreomenlo nasi. 67 . e Rcllarmino Uh. IV . cap. 
26. Ma non so. se i Novatori nel bisOEno. in cui si trovano, di 



mero de' Fedeli si contentava ai comunirarsi sono la sola specie 
del pane : anzi questa era la maggior parte : la quale poi crebbe 
■ Ul segno, die col tratto del tempo la comunione del Calice ri- 
Bpetto a' Laici andò in disuso . I Fedeli erano persuasi . non e&- 



ha dallo stesKO S. Leone Serm. XLV . rap. V. volendo tcncrBÌ 
occulti tra' Cattolici si coniuuicavano sotto la sola specie del pane , 
e Ei astenevano aaiia uomumone nei (.ance , per ii iiue errori , 
ne' quali ossi erano , 1^06 (^e il vino fosse stato creato dal diavJilo, 
e che essendo stata, com' essi empiamente dicevano, la pessìona 
di Gesù Cristn un'illusioue fantastica, uoa avea il nostro Salvatore 
sparso TeriBD ente per la redenzione il suo Sangue. Se tutti ì 
Fedeli fossero stati obbligati a comunicarsi sotto ambedue ie specie, 
quegli eròtici non si Eambbono potuti per mezzo della comunione 
'dell'Eucaristia occultare. E S. Gelasio Papa Con. Comperimm, 
J>e Oomeerot. diet. II > appunto per discoprirli ordinò, i~he tutti 
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naie, coli' anima nuda, c colla mente pura non vedi 
tu le cose, che sono in Cielo? Oli maraviglia ! Oli be- 
nignità di Dio vcrrio V uomo ! Colui , che siede in Cielo 
insieme col Padre, in quell'ora è dalle mani di lutti 
tenuto', ed a chiunque il vuole si dà per essere stretto 

si comunicassero solto le due sper.iH Nella i..nsiariiiriiii)ii- 
lilana, riferisce Sozomeno lib. VILI. cap. V, aio uidì iioiiiiii ma- 
cedoniana volendo nascoadere al marito la sua eresia, preso ii 
puie consacrato dal Sacerdote non lo mau^ra; ma in luogo di 
quello mangiava altro pane comuae, che portava seco da casa. Se 
fosse stala obbligata con lutti gli altri alla cohiudìodc del Caliee, 
non vi sarBbbe stato hiniin a una fai fraudo . io i;reao nio non si 
priiticassi- altrimenti uclla Chiesa Antiochena . l' i^oiriunicassH sono 
la spticie di vino cliiupniuo volesse, senza por altro esservi ob- 
bligato. Nè il jireseiite passo conclude nicnn; in coniraiio; i)t;r- 
chc si vede cliiarnmcute Che non si adaltereiini'iio io niiroie fii'i 
Sanici ai senso che si volesse dare alla voce yoiuioo'Tiijxlii'Ou;. quasi 
signifi^Bse quelli, clic avessero presa la comunione del tj alice . 
Perchè come può dirsi Sacerdolem superstaniem vtcìimw. qaando 
già è stato cousumato tutto il Sacramento prima dal Sacerdote, e 
poi da tutti i circostanti, f/i comunicati non solo sotto la specie 
(li pane, ma anche sotto la specie del vino, onde si dicono 
prelioso rubenles sanguine . lo credo, che non vi sia altra allusio- 
ne, che a' Sacrillzj dell'antica Legge i e io raccolgo appunto da 
quelle parole Sacerdolem viclima juperstanfiun ; onde e naturale 
che parli del sangue , e dica . che di esso è asperso il popolo . Il 
iìetigelio ha messo a questo luoco alta parola r"ì-'tccc la scguenlu 
brevissima noia: calix tum dmiis omiiihus . Ed io noi nego : si 
dava a tutti che lo volessero: ma diro che non tutti lo praadeva- 
no , uè si credevano obbligati a prenderlo. 

7) Solevasi allora dare a' Fedeli l'Eucaristia su la destra mano 
nuda, soslenula per di solto dalla mano sinistra. S, Cirillo Ge- 
rosolimitano Cateok. Myìtag. V : ■ Accostandoti dunque, non aii- 
• dare colla palma delle mani distesa , uè colle dita slargate i ma 

■ Aceado della mano siatstra sostegno alle destra, la quale ha da 

■ riceirere il Signore, e Scendo conca della mano, ricevi il Corpo 

■ di Cristo, dicendo Amen >>. Alle donne si dava l'Eucaristia 
sulla meno coperta d'un candido lino, chiamato DomenfcolcNel 
Concilio di Auxerre tenuto I' anno DLXXVIll , Canone XLIl , si 
itabilisce: UnaqwBqm muliw quando communlcat , Dominiaiie smm 
haboMì e nel Canone XXXVI: Non licei muliert nuda maini sm« 
Sucharitliam tumen 
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e abbracciato ': e tulli allora fanno questo con gli occhi 
della fede. Ti par' egli meritar {[ucstc cose il disprez- 
zo, 0 esser . (ali, clie alcuno possa levarsi coniro es- 
se? Vuo' tu da un altro miracolo conoscere 1' cccelleD- 
za di questo Sacrificio? Ponimi avanti agli occhi Elia*, 
e r infinita turba che gli sta 'ntorno , e la vittima po- 
sta sopra ie pietre, e luUi gli altri iu quiete, e in un 
gran silenzio, ed Ìl solo Profeta in orazione : poi in un 
subito il fuoco {^citato dal Cielo sopra la vittima. Ma- 
ravigliose cose son queste e jiiene di stupore. Passa 
poi di li alle cose, che si fannr) presentenumio, e non 
le vedrai solanierae inara\ii;liosc , ma che superano 
ogni stupore. Perchè sia il sacerdote non tirando il fuo- 
co dal Cielo, ma lo Spirito Santo, e prolunga la sua 
supplica , non porcliè una facella accesa in allo distri^ 
ga le cose proposte, ma perchè la Grazia scenilendo 
sulla vittima , per mezzo di quella accenda V aDÌme 
di tulli, e dell' argento purgalo nelfuoco le renda più 
splendide. Di questo tremendo misterto ehi potrà 
averne dispregio , se pur non sia un furioso o tm for- ■ 
scnnato? E noQ sa' tu, che non polrebbc mai 1' Biiima 
umana sostenere^ quel fuoco del Sacrificio, ma tulli sa- 
rebbouo intierameule distrutti , senza un gagliardo ajuto 
della grazia di Dio? 

CAP. V. Imperocché se sì pensasse, che gran cow 
sia, che un uomo ancora involuto nella carne e nel 
sangue, possa a quella beata ed immortai natura ap^ 
pressarsi, allora si vedrebbe di quanto onore ha felli 

8) Hoeschelfo a qoesto luogo porte quel passo di S. MB'irie 
Fornii. IV, pag. 22 c. ■ U Signore fa se stosso corporeo in cib( 
« e bevanda, secondo quel che è sor jt lo nsll' Evangelio i chi mao- 
• già questo pane vlverà in eterno ■. Le quali parole traduM 
Giovanni l'ico : .Se /fsuiH format Dominaa esettm,tÌciU Kr^f"» | 
eil eto. Lo quali io tradurrei più tosto", n ipu oorporem r**'" ' 
iti cibum et potum , sicul scriptum od ete. 

9) ili. negvm XVU. 
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degni la grazia dello Spirito Santo i Sacerdoti. Perchè 

per mezzo loro o si fanno queste cose , ed altre an- 
cora niente itiiiioi-Ì , o die la nostra dignità e salute 
riguardano- Percliè uomini, clie abitano la terra , e in 
essa fanno la lor vita, hanno la commisaione di am- 
ministrar le cose celesti, ed han ricevuta la potestà, 
che non ha data Dio nè agli Angeli , nò ai^li Arcangeli. 
Imperocché non è stato detto a loro: Tulle le cose, 
che avrete ' iegato in terra saranno legate anche in Cie- 
lo , e tutte quelle cìte avrete sciolte in terra, saranno 
scialle"'.' Imperocché hanno i Potenti della terra la po- 
testà di legare, ma solamente i corpi: ma questo le- 
gamo " tocca l'anima stessa, e trapassa i Cieli; e quelle 
cose, che avranno fatto qui buòso i Sitcerdoti, quelle 
stesse le ratifica Iddio di sopra, e il Signore conferma 
la'sentenzii de' Servi suoi. E che altro lia dato loro 
mai, che tutta la facoltà celeste? Imperocché dice, di 
du voi avrete riinessi i peeeati, gli sono stati rimesH, 
e di chi gli aorele ritenuti, gti sono slati ritenuti'*. E 



10) affli, xvni. i8. 

11) Osservi QUI ii Letu 
Sauto su la potestà ue san 
e veda r.ou quanio irnunir: 
gare a' Sacerdoti iiti.1 i»i i» 
la PcDìtenza dal numero oc 
quanto egli sia si;iio v.ino : 
ed ora ad'crmato bssori* ':t.v 
luo^n parlando di quc^ia n 
Anejcli : cbu è macmiire (i 
de' quali fla potestà non si 
potestà data t ' 



i Noi 



2 Calvi 



I discorso di'! 
nino tolta 



inde pi 



. quanto a Lutero t) nolo 
>10, ora ,->vondo nnunlo , 
Santo Dottore in questo 
he non è stata data agli 
a' Principi dflla tcrr«, 
ire cho a' corpi I che la 
Legge è assai Inferiore > clte 



una tal potestà è in c«rio modo quasi la medesima die tial' E lerao 
Patirò data .al suo Figimoio locaroato : die finalmente & stata data 
da Cristo agli Aposiou con quciie paroie: Acdptte SpMtum Son- 
etum 1 Quorum remamut peccata eie. Dica poi un uomo di busa 
senno esser questa una poieatà. idcaie. |e die S. Gio. GrisvsleiBo 
esagera . 

12) Jooitn. XX. 23. 
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quale può esser mai polcstà ma;;^torc? Il Padre ha 
dalo al Figliuolo lullo il f/itidizio'^. Orò io vedo, che 
(liil Fiiiliiiolo c stetti! fliitii loro ttitla questa potestà. Per- 
:,'liè corno irasfciili soprn i Cicli, e superata la natu- 
ra umana, c liberali dalle nostre passioni, così a tanta 
potestà sono stali soilevati. Ora se uo Re ad alcuno 
de' sudditi suoi desse un si grand' onore dimettere in 
])ri^ion(', e all' incontro rilasciarne chi gli paresse; co- 
stui sarebbe appresso tutti invidiabile, e riguardevole: 
([ueiili poi che ha ricevuta da Dio tanto mai^i;ior po- 
testà, quanto 11 Cielo è più delhi Terra, e le anime 
più de' corpi preziose, poti'à parere ad alcuni, che 
costui abbia cosi piccola [intcsiii lacinula, di nianiera 
che possano ne pur pensare, che si possa da qualche 
persona disprezzare l' uìfìcio di quelli , a' quali sono 
stale queste cose confidate? Via via questa pazz'ia. 
Perchè pazzia sarebbe apertissima disprezzare una si 
Sran potestà '*, senza la quale non ci è perme^o nè la 

13) Ibid. V. 22, 

10) S. isidoi-n Pcliisiota. lìh. IH. episl. LII : • II Sacerdozio 

- (■ una cosa divina, e sopra tuHc le. altre pruRCVolissima : > e 
puro dojjn: . (ter a\>f-i-.i dei Mircrdoziu e siamo rigenerati, e 

- |jiirliri]iiaiiio ilo Divini Misturi, seuza i quali non possiamo i 
colesti Misteri olteiu're seeondo i veraci oracoli della Verità, la 

n quale una voltii dico : se alcuno tiOasarA rigenerato dall'acqua e 
' dallo apinto aauto , non entrerà nel Regno de' Cicli: un' altra 
■• volta dice : Se alcuno non mangerà la mia carne , e non beverà 

■ li imo sangue, noa avrà parte meco. Se dunque non è posEi- 

■ bile Bemca queste cose esser fatti degni della Sede Celeste , . 
> sè queste cose possono farsi per altro mozzo clie del Sacerdo- 

■ zio; com' esser può, che chi lo dispregia, non oUragi;) le cose 
• Divine, e non faccia poco conto dell'anima propria? - Il Beii- 
geho dice doversi prender questo discorso sobriamente; e che il 
S. Dottore per servire al suo argomento amiiiifica la potestà di;l 
Sacerdote. E ossBrva, clic i prutii, clic principiarono ad eserci- 
tarla, non 1 hdunii mai diiamala xpy.rj jirmcipato : ma '},fi-tr,up-/i:fj 
o pure ^laxovijv mmisla io . i,la non occorre far cavilli per escliH 
aere u daceraozio, e nuuno a un mero minislerio ; perchè lia 
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salute, nò i beni a noi promessi conseguire. Con ciò 
sia che se niuno può entrare nel Regno de' Cieli, se non 
sia per l' acqua, c per lo Spirito rigenerato e quello, 
che non nianijia la Carne del Signore , e non beve il 
di lui Sangue è dalla vita eterna cacciato; nè tutte 
queste coso si fanno per mezzo di verun altro " , solo 
che per quelle sante mani , voglio dire del Sacerdote; 
come senza questi potrà sfuggire Ìl fuoco dell' inferno, 
e conseguire le riserbale corone? Imperocché questi 
son quelli , a' quali son commessi i parti spirituali , e 
confidata la prole nata pel Battesimo. Per questi ci 
vestiamo di Cristo, e ci congiiinghiamo al Figliuolo di 
Dio, e diventiamo membra di questo Capo beato; di 

Dolalo il Colplevio ad E islnlwn I. ad Corinlh. scritta da S. Cle- 
nii'ulG , clie questo Sunto promisnuamentu iisa il verbo ii^xtiniuv 
Sacerdolio fungi, e Id-out'/siv publwum munits obire. Quanto 
poi al cbiatnarsf dal 5. Doltòre questo potestà, non voglio 

tralasciare quel die fraatMiueate ■ S.- Gregorio Naziaozeno disse 
pubblicamente al Prefetto sdegnato in Nazianzo, Omt. XVII', pag. 
271 B . ■ Cbo dite voi dunque? o di che cosa si comieiic tra noi? 

- riceverete toì la liberta di?l mio parlare? vni aurora sottopone 
" la legge di Cristo a-b mia potestà od ol mio tribunale . Imperor- 

- chè ancor noi abbiamo una pomstà; ed aggiun^an'ò, una potestà 
■ maggiore e più perfctla - . 

15) Joh. 111. 5. 

16) [b!d. IV, 52. 

17) Quanto al Iiattesi:no, il Mi.iiitrn ordin;irio f primario uua 
volta era il Vescovo . e lino nel V ed an^or.i nel VI secnln si 
trova, clic questo niìni^ilerio era a' Vescovi riserbato. In ogni 
occasione di grave necessità ngni Cristiano è ministro straordina- 
rio dol Battesimo, come lianno insognato Tertulliano, S. Girolamo, 
S. Agostino, ed aoche uu Erotino, siccome è stato deBnito per 
testimonianza di S. Agostino in un Concilio Plenario, o questo sia 
il I. Niccno, dal quale nel Cun. 8 e 19. si deduce chiaranicnte 
la validità del Battesimo cojifcrito da uu Eretico ; o sia il primo 
Arelalcnso, che ne dclìni espressaniGnti! la valiililà. L'n piii^^in» 
oonferisce validamente il Battesimo sfrvalis >^fn'iinilis, l onu; ti^i de- 
finito Niccolò I. in Besponsis ad Consulta Bulgar. .a. 104; ed Eu- 
genio IV. la lasCitut, Armmor. 
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maDiera che i Sacerdoti ci tiflibono estero con rai^io- 
ne nou solo de' Potenti, c do" Re più ireuioddi , ma 
ancor più venerandi de' nostri Padri ". Pcrcliò questi ci 
hanno generato dal sangue, e dalla volontà della car- 
ne; quelli ci sono del nascimento da ì)\o, c di quella 
beald riiiouci-azione, e della vera libertà, e dell' ado- 
zione secondo la grazia aulDri. 

Cai>. Vi. I tìacenloti de' tliudei aveano la paiesià 
di liberare dalia lehiira del ciirpo ') più loslo non 
di liberare, ma di approvare quelli, eiie n'errino li- 
beri : e tu sai con quanta conleazioae era il creili (irato 
allora lo stalo de" SaCi'rdoii. Oi'a (jue.;ti iiaimo riL'evuta 
la potcsìà non la lei'br.i dei corpo, ma la purf^azione 
dell' anima, non d' approvarla puri^afa , ma ili veramen- 
te purgarla. Di maniera ciie qut'ììi , clic li disprezza- 
no , sono più esecrabili di Daiaii, e lie' >uoi compagni '°, 
e degni di molto ma,i;i;ior punizione. Perchè quelli, 
benché pretendessero una dignità, die loro non ap- 
parteneva, nulladimenn ne avi.'vann una eerìa niaravi* 
f!;liosa opinione, e dinioslravano questo medesimo col 
desiderarla con tanta premura. Costoro poij quando 
il Sacerdozio ri trova in tonto miglior modo adornato, 
ed ha preso tanto incremento , tu to all' opposto di 
quelli, hanno mostrato adesso una molto maggiore iir- 
dilezza. Perchè non è il medesimo in ragione di di- 
sprezzo il desiderare, un onore, che non ti conviene, 
. e il disprezzarlo ; an2i questo è tanto pc^'O di quello, 
^anlo è la dilVerenza tra 1' avere a schifo ima cosa, 
e ammirarla . Qual' è dunque queir anima sì disgra- 
ziata, che dispregi beni si grandi? lo non direi clw 

18} lohan.- 1. 13. 
10) Iwtt. XIV. 

20) Core , Dalan , e Abiron eccitarono una tedìzioB* cosfro 
Moaè ed Aronne, prolendeodo di metlersi in uguaglianza con lo- 
xo; e furono inghiottiti dalla terra, cho si aperie sotto i loro 
piedi . Vedi U Cap. XVI del Ub. Ntimtror. . 
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ve ne fosse alcuno, se pur non fosse agitato dall' ostro 
diabolico. Ma io ril)>i'no doiido mi sono partito. Non 
solamento noi punire , ma ancora nel honoficare ha 
dato Dio mafiiiior potestà a' Sacor<lo(Ì , che a' padri 
naturali. E tra uni e gli altri vi è tanta differenza, 
quanta tra la presente vita e la futura. Perchè quelli 
in questa , e questi in quella vita ci generano: e quelli 
non ci possono tener lontana la morte corporale , nè 
rispiugerc indietro una malattia , che ci assalga ; o que- 
sti ci hanno spesse volle salvata l'anima inferma, c 
vicina a perdersi, ad alcuni rendendo la pena più mi- 
te, ad altri non permettendo che in ninna maniera 
cadessero, nè solamente con gl'insegnamenti ed ara- 
monizioni, ma coU'ajuto delle orazioni. Perchè non 
solamente quando ci rigeneranOi^uia ancora dopo, han- 
no la potestà di rimetterci i peccati- Perchè dice la 
Scrittura: S'inferma alcuno (ra voi? Chiami i Senio- 
ri deUa .Chiesa, e quesd preghino per luì, ungendolo 
con V olio in nome del Signore, e l'orasione della fe' 
de salverà l' infermo , ed il Signore lo solleverà ; e se 
avrà fallo peccali gli saranno rimessi Inoltre i padri 
naturali , se i loro figliuoli offendano alcun uomo pri- 

21) Jatob. V. 14.— Sopra questo passo di S.Giacomo, oltre la 
costante tradizione ancora.de' primi sette secoli appoggia la CbiesK 
Catlolica U dogma, che l'Estrema Unzione è imo de' sette Sacra- 
meDti. E ohe per Sacramento sia stato creduto dal nostro 8. Dot- 
tore apparisce da quelle parole qui sopra : ■ Non solamente con 
- gl- insegnamenti ed amraonÌKÌoni , ma colf a alo dell'orazioni. 
. Perchè non solamente quando ci rigenerano, ma anche dopo 
" limino la potestà di condonare i peccati •, Dalle quali parole si 
vnrie , ftì' egli non ha per stìmplici orazioni tutte quelle de' Sacer- 
doti , (ifiilo quali parla S. (lincinmo. E come nel Sacramento della 
l'eiiilenza le parole dell' assoluzione sono queir orazione, che COSt^ 
tuisce come parte essenziale il Sacramento e rimette i peccali; 
coti pure è uoa parte essenziale del Secramanto dell' Estrema Un- 
zione r orazione , ohe pronunzia il Sacerdote nell' nngere l'.infier» 
ino , e vien comunemente da' Teologi assegnata per forma di que- 
sto Sacramento. ' 
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mario , e molto potente , non possono rcciir loro alcun 
{jiovamento . Ma i Sacerdoti spesse volte, non i Prin- 
cipi, non i Re, ina l' istesso Dio sdci-nalo con essi 
riconciliarono. K vi sarà aleuiio dopo tulle queste co- 
se , che avrà V ardire d' accusarci di superbia ? Impe- 
rocché Io credo , che per le cose dette da tanta re- 
ligione saranno prese 1" anime di coloro che ascolta- 
no, che non più quelli che fuggono, condanneranno 
di superbia e d'ardire, ma quelli che da se medesimi 
vi si appressano , e procurano di acquistarsi quest' o-" 
nere. Perchè se quegli, a' quali è stato il comando 
commesso delle Città, quando non sono prudenti, ed 
assai avveduti , sovvertono le Città e perdono di più 
se medesimi; quelli che , ha avuto in sorte di adoma- 
re la sposa di Cristo , di quanta virtù ti par che 
gli sia d' uopo , tanto sua quaulo datagli di sopra , per 
non errare? 

Gap. VI]. Niuno mai ha amato più Cristo' di Paolo 
niuno ne faa mostrato maggior premura di lui ; uiuno 
è stato fatto. degno di maggior grazia. Nulladimeno 
dopo si graodi avvantaggi teme, e trema per -questa 
potestà, e per quelli che gli som sudditi: fa temo, 
dice egli , che come il $erpeide ingamUt Eva con la 
sua astuzia, così non si guastino i vostri pensieri, e 
non ismarriscano la semplicità verso Cristo ; e un' al- 
tra volta : Io sono stato appresso voi con timore e tre- 

22) Quat fosse , ed lD ohe coogìstesee l' amor di S. Paolo vecdo ' 
di Gesù Cristo , lo mostra il S. Dottore Homii: XV t» Ep. ad Aotfi. , 
pag, 600 , tom. IX edit Sfontf. , con le seguenti parole da tenersi 
nel cuore da ogni CrisliaDo , c partiooìarmciite da ogni Sacerdote ; 

• Imperocché non amava Crislo per amore delle cose di Cristo, 

• ma amava le cose di Crislo per amor di Cristo} ed a questo 
" solo avevo la mira, e questo solamente lemew di non perdere 
- qursto amore, l'erchè ima lai perdita gli era più spaventevole 
■ dell'Inferno; siccome il contiQuare in questo amore era da lui 
•■ più desiderato, che il Degno dei Cielo >, 
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more grande", liti uomo rapilo a! terzo Cielo e fatto 
dcijli arcuili di Dio partecipe , o elio ha laute morti 
solTerto f]uanti iiionii iia vissuto, dopo aver abbracciata 
la fede : un uomo fho. non ha voluto né pur servirsi 
della poiesln data;^li da Dio per non iscandalizzare i 
Fedeli : questi dnnquc che ha suporaln i precetti di 
Dio, e non ha cercato le cose sue ma ^1" interessi 
di quelli che gli erano soitsetti ; se era sempre così 
timoroso , rii^uardando la grandezza della sua potestà ; 
che sarà di noi , che per lo più cerchiamo le cose 
nostre, che non solamente non superiamo i comanda- 
menti di Cristo, ma gli trasgrediamo d'assa ? Chi, 
dice egli , si ammala , che ancor io non m' infermi ? 
Chi SI scandfUizza , eh' io non mi senta bruciare ? Tale 
bisogna che sia il Sacerdote , o piji tosto non questo 
solo ; perchè queste son cose piccole , anzi ua niente 
per quello ch'io son per dire. £ che è questo? /o 
desiderava di essere anatema " da Cristo ( cioò privo 
de* beneGcj di Cristo ) pe' miei fratelli a me congiunti 

23) II. Cor. XII. 2i I. Cor. II. 3; II. Cor. XII. 2. 

24) li Vescovo, che cerca le rose proprie, manca del suo 
vero line . S. Uregorio Nazianzeoo in Apologet. pog. 24 b ; ■ Quc- 

■ sto èi! fine di tutto l' imperio spiritualei in ogni occasione non 

■ badare al proprio Interesse per l'altrui utilità ■>. 11 peBsimo 
poi sarebbe > se altro non aresse In mira che l' util proprio . Ari- 
stotile attribuisce questo all' uomo malvagio , lib. IX Hlhicor. cap. 
VUI, pag. ISl Fi > E* p«-e die l'uomo malvagio faccia lutle le 

■ cose pel suo iateressei e tanto più faccia questo, quanto è più 

■ malvagloi a l'accusano perchè non ts niente, clic sia separato 
• dal suo utile. L'uomo da bene poi opura per l' onesti, c tanto 
« più opera per l'ontstà, e per 1' aniiro, quanto è migliore, e 
" tralasina il proprio inleri^sse • . Clie sl' poi il Vescovo alten- 
dessc alle ricchezzo , di lui ha inteso S. Girolamo, quando ha 
detto, ri/iiOfm'it(l h'rrmiof'j rs/ finipriE.s jfuiicre iliv'iiis . 

251 Cioè esser si'paralo da Cristo, esser separato da'beneflcj 
dì Cristo. Il luo°o ilov.; S. Paolo dice questo, è ad Rùmm. IX. 
3: 0]ìlabam enim ego ipae nnalhcma essi; a Christo prò frotribHi 
meis , qui sunt cognati mei secundum carnem. 
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fecondo la carne. Se alcuno può profrriro una liil pa- 
rola , se alcuno ha un animo, che giurii;;» a un tal de- 
siderio ; questo ò giusto , che si accusi , s' e' l'uiz^a . Ma 
se alcuno manchi tanto di questa virtù quanlo noi , egli 
è degno di essere odialo non se fugga , ma se accetli. 
Imperocché se si pi'oponesse 1' elezione per una di- 
gmlà militare , e quelli che sono padroni di dar questo 
onore , tirato in mezzo un ferrajo , o un calzolajo , o 
alcun altro di tali artisti , gli mettessero in mano 1" eser- 
cito , io non loderei quel disgraziato , e' non fugas- 
se y e non facesse tutto per non gettarsi in una mani- 
festa rovina-. Perchè se basta semplicemente l'esser 
chiamato pastore , e trattar quest'ufficio comunque , e 
non vi e pericolo alcuno , ci accusi pur chiunque di 
vana^oria. Ha se bisogna che chi accetta una tale 
sollecitudine abbia una gran prudenza , e prima dèlia 
prudenza :ma grazia grande ai Dio , e rettitudine di 
costumi , e purità dì vita maggiore dì quella , che può 
in un uomo trovarsi , non mi negare il perdono , se 
non ho voluto senza proposito e temerariamente per- 
dermi. Perchè se alcuno conducendo una nave mer- 
cantile piena di remiganti , e grave per ricchissimo ca- 
rico , e fattomi sedere al timone mi ordinasse di tra- 
passare il mare Egeo " o Tirreno , io darei un salto 
indietro alla prima parola; e se alcuno mi domandasse, 
perchè ? gli risponderei per non sommerger la nave . 

Gap. Vili. Ora dove il danno non va più oltre che 
alle ricchezze ; e dove il pericolo non è che della 

. 26) Suida: Mare aiilcm Ai:gtEUm esl mnxlme terribile. Aìtìtroot 
lib. I, epiat. XVIII , iuinc ijcv cine pericolosissimi mari il sono 
Calìdonio, e il mar Tirri'iio : A'c libi ìisaitriie dìner.wium fiat Ca~ 
Ij/donius situi aul mare T i/rrhenum . Donde si vede , che quasi 
proverbialmeole , per Bigniricare un t;ran pericolo si notniDaao il 
mar Tirreno l'Egeo etc. 11 Borglero a quel luogo d'Alcifroue dicci 
che il maf Tirreno si ha per infesto propler Scì/llam, qtuB magt^ 
ad mare Tyrrhmum , guai» oA Siculura perlinel . 
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morte corpoi'ale , «imio accuserebbe chi usasse gi'au 
cautela : dove poi a' naufraganti sovr-asta il cadere nou 
In questo mare , ma in un abisso di fuoco , e gli 
aspetta la morte , nò già quella che separa 1' anima 
dui corpo , ma quella che manda 1' una c 1' altro in 
una pena eterna ; voi qui vi sdegnate , c ci avete in 
odio , perchè non ci siamo precipitosamente buttati 
noi medesimi in si grand' esizio ? No ve ne prego , e 
ve ne supplico. Io conosco quest' animo mio infermo, 
e piccolo , conosco la grandezza di questo ministero , 
e la diflìcollà di quest'affare. Imperocché assai più 
de' venti , onde il mare ò turbato, sono que^ flutti che 
recano tempesta all'animo del Sacerdote, 

Gap. IX. E prima di tutto quel perniciosissimo sco- 
glio della vanagloria*', più infesto dì quanto hanno i' 

■17) S, liin. Grisnslonio Unni. Vili, in Jnhan. pag, Toni.V[ri 
edil. Mo'ilf.: \-i,'.ra \ L'ianiuiitL' , fiora è iii Sii aiinido della vacia- 

■ gloria, t; capacTi di accecare gli uomini savj , se non siano vi- 
■> gilaiiti ■ . Sopra questo perniciosissimo desiderili della vana 
[jloria , iiniversalmenle poco considerato pi-r laiilo dannevole co- 
in' è, voglio recaro due luoghi illustri del nostro S. Dottore assai 
proprj ad atterrirci dal concepir mai un si fatto desiderio. Ad 
Vidmm Junior, uum. V, pag. 345 c. Tom. I. MoiUf. .- ■ E cbe 

• cosa più frivola' dell' essere oaorato appresso il volgo e glorin- 

■ so? che frutto ha questa gloria? che gioramento ? a qual fine 
< va ÌDCOntro , fi quale abbia qualche vantaggio ? e Dio voiesse ciie 

- questo fosse il male; poiché oltre il non aver nientei onile 
" possa qualche bene guadagnarsi, dolorose cose e dannevoU a 

- sopportare è costretto oliiitnque ò a questa padrona durissima 

■ sottoposto: perché padrona è di coloro, rhe la ritengono ; e 

- <|Uantu pili è da' servi suoi vezzeggiata, tanto contro loro fassi 
" pili altera, e con più duri comandi gli opprimo. Di clii poi la 

■ rigetta e la dispregia, ella non ha piò il modo di vendicarsi. 

■ Così più di qualunque tiranno, e di qualsivoglia Aera è crudele: 

■ perchè il tiranno e le fiere spesse volte si mansuefanno eoo le 

■ earozze . Ma questa allora mussimamenle s'inasprisce, quando 

• più' le siamo ul)bidienti; e se ella trovi chi' faccia a modo di 
•• lei, uon vi ha più cosa alcuna, oh'elhi non voglia comandare. 

• Ha' poi un' altra In gua società , che nua errerebbe ss alcune 
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Poeti delle Sirene favoleggiato. Perchè molti hanno 
potuto nel passarlo navigando scamparne salvi f ma a 

■ fl^iuola di costei la chiamasse . Perchè quando da noi ben nu- 
li trita e fattesi adulta tia gettate le radici, allora partorisce l' ar- 
ti roganza; cosa ohe non meno di quella è capace di precipitar 

• t' anima di coloro , che appresEO se la riteiigouo ■ . Bellissimo 
poi ed elegantissimo è ì' dltro passo lib. IK. Aitvers. ojipugnatores 
K«(B «fonasi, num. V e VI, Tom. I, pag. M. edìt. Montf. : . Tu 

• non suntirui discorreru i padri co' loro figliuoli, quando gli 

- csortauo nllo studio dell' eioqnenza, se non in questo'' modo : 

■ Uno diati: Colui nomo haiso u di bassi genitori nato, fornitosi 
" d' eloquenza è i^iunio alle map^iort cariche, ha ^raa rirThezzi; 

- radunalo, ha preso una ricca moglie, ha edifìralo una spleiuli- 

■ da casa, ed è da tutti temuto, e appresso tutti glorioso. Un 
< altro dice 1 Colui imparata la lingua Latina fa splendida figura 

• nella Corte, e ne maueggia a suo talento gli aflarì interni. Uu 

• altro ne addita un altro : e tutti mostrano quelli che sono gio- 
ir riosi su la terra ; ma di quelli che sono in Ciclo, niuao affatto 

• ne fa menzione : a se alcuno intraprenda di rammentarli, vicn 

• cacciato via come un uomo ohe metta (ulto sottosopra. Qnando 

■ dunque da principio cantale loro queste cose, voi non altro 

■ mostrate loro , die la materia di tulli i mali , due cupidità ■ 

• ne' loro animi introducendo soninionioiitc tiranne, l'amore delle 

■ ricchezze, e qui^lln, lie è di questo più iniquo, l'amor di-llu 

• vana gloria. Ciascuno di questi da per se solo può (ulto per- 
ir venire : ma quando ambedue hanno il tenero animo del giova* 

■ netto assalilo, quasi due torrenti unitisi insieme, guastano tutte 

■ le cose buone , tirando giù con se tante spine , tanta arena , 

■ tanta quisqujglia, che gli rendono l'anima d'ogni bene infruU 

■ tiferà e sterile . E di queste cose ce ne possono essere testi- 

• moni gli Scrittori profani Fra questi uqa di quelle due pes- 

■ siOQl, non già unita all'altra, ma per se sola, chi la diiama 

■ Bocca, e chi Capo de' mali . E se è Rocca e Capo , separata ; 

■ quando pni avrà presa con se io compagnie l'altra più grave, 

■ e più violenta passione, il frenetico amor dt-Ua gloria; ed urti 

■ rovinosa nell'animo del EÌcvanelto, vi profondi le sue radici, 
. e se ne impossessi; chi potrà in avvenire si fatto male rimuo- 
" vere; parlicolarnienle quando i padri tulio dicono, lutto fanno, 
.. non già perchè questi malvagj germogli, si spiantino, ma perchè 
> si faccian r.ohusti? • E divinamente S. Gregorio Nazianzeno 
lascia questo desiderio di vanagloria a' politici e. mondani, che 
poa credono esBerri niente dj me^io tiht la vita pres<ii>te; Orai. 
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me è cosi difiìcile , die nè pure adesso , che niuna 
necessità mi sospingo in questo baratro, io non posso 
esser puro da (juesto male . Che se mi si commetta 
ancora questo grado , altro quasi non ini si farebbe , 
ohe colle mani legatemi dietro alle spalle , darmi in 
preda a quelle bestie , clic abitano in quello scoglio , 
per esserne ogni giorno sbriinato . E quali sono queste 
licstic? L'ira, rabbattinicato d'animo, l'invidia, la 
contesa , le calunnie , le accuse , la menzogna , la si- 
mulazione , r insidie , 1' escandescenze contro di chi 
non fiii fililo alriin malo , ì gusti per l' indecenze 
de' colleglli il dolore pe" buoni portamenti nel loro 
ministero 1' amore delle lodi , il desiderio d' onore 

XIX, p. 300 E. 1 ■ Perchè Blfmava KSser con dell' uomo poUtlco 

• 11 tare b dire tutto, onde possa conseguir fama presso gli Stnt- 

• oieri, siccome quello presso il quale Diente vi ha dì piti beato 

• che la vita preseiile; esser poi cosa da uomo spirituale e Cristia- 

■ no, no» ad aitro aver la mira clie alla salute , e stimar grande 
" tutto ci'i chii a quella conduce, e ciò che non vi cooduce , di- 
. sjjrezznre. rome cosa elio nulla vaglia ■ . 

1281 Ariistolile lìheloricor. lib. II, cap. XXIV in fin. chiama 
(jiiuilo Imsso e vii sentimento, piacere del male altrui, che Cice- 
.rone Tuscuìmt. l\ , cap. IX, chiama tnulevolenlia ; e la definisce , 
Voluptas ex malo allenus sine emolumento suo . li S. Dottore con- 
giange insieme il piacer dell' altrui mala condotta , e il dolore' 
dBgll altrui buoni portameuli . Aristotile 1. cit. dice: • Chi si 

• compiace dell'altrui male, il medesimo è ancora invidioso ■ . 
S. Basilio Epht, XXUt Diun. 3, p^. ISJOi «Non bisogna ìnridlare 

■ l'aUruE lode, nè godere de^i alimi difetti. Bisogna eoa la ca- 

• rità di Cristo dolersi ed atlli^ersi de' difetti del fratello, e per 
' le di lui buone azioni rallegrarsi ». E S. Gregorio Naziauseno 
Orai. XLIII, pag. 702 a : • Non voler ridere della caduta del 

■ iirossimo lue, ma quanto più potrai sicuramente passa, e porgi 

■ iiitaiitu la mano a colui die è in terra disteso ■ . 

m Osserva S. Gio. Grisosinmo Hnm. IV fe Lasnro , tom. I 
edit. Mnntf. pag. 759 a, rhe questa ò 1' iiiu]iia priiprielà dell'in- 
vidia. - Così è fjtta l'invidia; fa guerra conilo i domestici ono- 

■ ri; c l'iuvidioso vorrebhe piuttosto sopportar mille mali, ctie 

■ veder il prossimo suo in onore , eziandio che a lut medesimo 

• dovesse questa ^orin ridondar? : del cUe quid cosa può essere 
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(che è quello che precipita l' animo -dell' uomo) , le 
dottrine date a piacere , le basse adulazìooi , le vili 
ossentazioni , il disprezzo de' poveri gli ossequj verso 

' più niSBrabUe ! • Diob S. Basilio HomU. àt Imldia, tom. II, 
.num. 3, pag. 91 a-, • Che coaa può esservi più esiziale dell' inv^ 

• dia? rornitlcla della vita ; peste della natura; odio delle cose 

■ che ci sono slate dale da Dio ; pd avversione contro Dio ■ . 

310 S. Isidoro Pplu'iiota, Ub. 1, epist. 471, avverte i Grandi 
(lii^ciidn: ■ Sinmo tulli una cosa se si riguardi e la natura, e la 
f«de, e II fiìluro ^iudl^lo - . Questo sciilimeuto di S. Isidoro, 
clic por esser breve e vibrali' è di uran forza, viene disleso ole- 
ganlrnieiili' d:<l Na/iaN/ene rcille si-!?ui'iill parole; Ora(.XXV, pag. 
'i36 c n ! . lo poi liusi alla hunii.i, c alla lìlosoftca ponsò in questo 

■ modo ; che stimo uno stesso Cielo essere a tutti comune : comune 

• a tutti il giro del Sole e della Luna , eoraune l'ordine e la posi- 

• zione degli Astri, comune l'ugualità el' utile del giorno e della 

• notte, e le vicende delle stagioni, e le piogge, e i vantaggi 

■ die ne derivano, e la virtù vitale dell'aria: cbe per tutti eguaU 

■ mente scorrono 1 fluni , che sono comuni e perenni ricdiezze : 

• i^e a tutti ò comune madre e sepolcro una sola e medesima 
•-terra, donde siamo slati presi, e dove torneremo, senza che 
" niuno sia più dell' altro : e prima di liilto questo, che comuni 
" a tutti sono la Let;i;e , p i Pr efeli. e i medesimi patimenti di 

■ Cristo, pe' quali siamo impastati di nuovo lutti; e non già uni) 

■ si l'altro no: e;!!*- tulli del medesimo Adamo partecipammo, dal 

• serpe siamo stati ingannali, pel peccato condannati alla morte, 

■ e dal celeste Adamo salvati, ed all'albero della vita, donde 
' eravamo caduti, pel me^i^o dell' iguomiuioso legno ricondotti •. 
E Ora<. XXVIII, pag. 480 a i ■< Imperocché vi ha tre generi di 

• noIilllB, uno che ha l'origine daKIielò, nel quaV genere tutti 
«- egualRiDnte siamo nobili: l'altro che provleue daUa carne; e 

■ costando questo di corruzione non so se alcuno sia^nobile : il 

■ terzo si conosce dal. vizio o dalla -virtù, della quale siamo più u 

• meno partecipi, se ondo che. per quel che penso, avremo eon- 

■ servata o guasta l'iromagtoe divina. Questa nobillà avrà rara 
" cbjunqne sarà veramente savio e filosofo". E nella so[)ra rife- 
rita Orazione XXV, pai;. 438 ic ■ I na sola orifiiue di lutti . se 
- vuoi considerar le en^o qui alihasso, è la polvere; e se guardi 
" più alto, è quello spirarolo, del quale siamo siali fatti piirlecipi. 

■ e che ci è staio ordinalo dì conservaro , « col quale bisogna 
<■ ohe io mi costituisca per render conto di quella nobiltà ed im- 

• magine ohe traggo dal Cielo, Nobili per tanto son tutti quelli. 
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i ricchi gli onori inconsiderati , e le grazie dannose , 
che recano pericolo non meno a chi le fa , che a chi 
le ricevo , il timore servile , e che solamente conviene 
agli schiavi più vili, la perdita della libertà di parlare, 
ud' apparenza grande , ma in realtà niente d' umiltà , 
le riprensioni , e i istighi folti di mezzo , o più (osto 
adoperati contro le persone di basso slato ed oltre mi- 
sura ; a quelli poi che tengono il comando , non vi è 
chi abbia oè pure ardire di aprir bocca . Perchè 
tutte queste ed assai più bestie '* nutrisce quello scoglio; 

■ che con la pratica della virtù, e coli' inclinare ài suo esemplare 

• avranuo quello spirucoio conservato. Ignobili poi [ulti quelli,, 
« che l'avranno bruttato col vizio, e si saranno impressi a se 

■ medesimi la forma del serpenti.'. Queste terrene patrie, e que- 

■ ste differenze di nobiltà sono di questa temporal vita nostra 

■ trastulli di soena >. 

31) S. Isidoro , lib. 1[, ep. 125 ■ • L' Episcopato del quale A 

■ divina la cosa ed il jiome, essendo .malore d'ogol carica e 

• dignftft, conviene ad alcune poche persone» le quali non gtà 

• stimano che sia una libertà tirannica, ma una cura paterna. 

• Ora perchè alcuni l'hanno mutalo in imperio, e se si ha da 

■ parlare liberamente, in tirannia; nappi, che ili queslo priuci- 

- pato tanto riguardevole, e con k\ gran conirasti disputalo, e 

■ che più che mai adesso eccita ne|;ii uomini uu gagliardo desi- 

• derio di se, e agli amatori suoi porge se medesimo con faciliU, 

• appresso lutti quei, che hanno seutio , con è di gran conto, 

• slimando quello esser un ga^tigo di una persona, che paghi la 

• giusta pena, piuttosto che un onore di queili, che lo ricevono. 
•I Spesse volte sopra alcuni veramente signoreggiano ; ad altri poi 
« servono > i questi comandann ; a quelli prestano il loro mini>- 

• slerio: a questi Tauno del male; a quelli usano carezze: a que- 

• sti insultano; a quelli si sottomettono: ed altri temono; ed 

- appresso altri sono iu odio > . E della connivenza verso i (ìrandi 
e Potenti il Nazianzeno Orai- VI, png. 138 b: ■ io vedo presen- 

■ tenieiile accader questo a molti giudici; l quali pili facilmente 
» ptirdoiiano a' (irandi cose gravissime , che agli uomini di basso 

3-2) Sempre ud in tulli i secoli si è trovala la zizzania tra il 
frumento, così permettendo iddio, per li suoi altissimi ed Incom- 
■preasibili fini, e non solo nella Chiesa > ma nel campo suo più 
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dalle quali bostic quelli clic ima' volirt son presi , è 
forza che sìmiio tii'ali iu sì falta scliÌDvifii , clie nioU 

diletto com" è il Clero. GMs, dello il S;ìpìei.U', untare del VI se- 
colo, in Epistola de Excidio Brilann^ie , et lacrcpat. ad Cierum ; 
Tom. Vili BSiìioth. Pairum, e fra gli Scrittori Hlstor. BritanniciB 
raccolti da Tomiifaso Gale,pa£. 23; numera gU scorretti costumi, 
come fa ld questo luogo S. Gio. GriBOStomo , degli Ecclesiaetici 
Inglesi de' suoi tempi: Sacerdotes populos docentes, sed jiriehmdo 
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scderatos divi/es absque ullo vereeund'(r rcfj<crlii, fit-ul ccclestes an- 
gelos, venernn'es : egeiiis elfemos'jnajn esse dwidam summis e tabiis 
prwdicaittes , sed ipsi vel obolum non dantes: nefanda populi sceler.i 
lacenles , et suas tniurtas quasi Christo irrog:ilas amplifìcantes . 
Venendo m giù verso i secoli più bassi, s' incontrano in S. Pier 
Damiano, in Pietro BleseoBe, e m S. Bernardo,, o sta Gaurrido 
autore delle declamazioni cuiMniardo, molte querele d^l' avarizia 
ed ambizione degli Loolesiastici . De' secoli poi piit indietro S. 
Girolamo bi Epistola ad Nepottanum suggerisce santi awertiinuuli 
a' Cbienci per una buona e costumata vita; ma quella lettera è 
scritta in una maniera, otie si comprende, eh' egli avea in vista 
ivizj, che allora si trovavano nel LIero . tn persona propria 
morde la superbia, e la lielioatii/xa del vivere con quelle parole: 
Aflius III paupere domo et m ttcìnr^o ru^l^caiìo, q ii V'X tnilio et 
pane ciliario riiurciiìem iaiururt: u :ii;jt;ji ytilcram , nunc simìlam et 
mella fastidio. Awii et qcnera d nomina jnscluni: in quo Ultore 
concha iecta sU , ccdleo : sapor.bus nvimn djKerno provinclas, et 
ciboTum me rarilas, ne novis^fimi dimmi ipsa deìectani . S. Grego- 
rio Naaiauzeno nota le mauiyrij cortisiaiiesdie di molti Sacerdoti 
de' SUOI tempi. Orai. XXVII, pag. ibi tn pn.: • Ma io non sono 
•■ uno di questi faceti e piacevoli, nè sonu abile a furtivameule 

• gtiadegnarml per mezzo dell'adulazione l'altrui benevolenza, 

■ come vedo molti, die presentemente f.mno piofessione di Sa- 
« cordoli; i <)iiali bauiiO ri'S;i artillriusa la nuslru rulìsione di 
" semplicr l'h' cU^ era . r siuiza ,ilrii;i arlili/io . v.d han ìnrm,-iti> 

una iiuu\a Tiiaiiiera ili srii^iiza po.ilira, dal Iure ;il saiitll;ii-io , c 

• da' teatri trasferita ;ii sacrario inaccesso ajli oerbi del voli-o: di 

■ modo che gono due scene., se ardilamente dirsi conviene , tanto 
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te volte a piacere delle femmlne fanno più cose , che 

- fra loro diverse, quanto chn una sia aperta per tulli, T allra 

- per alcuni; una 3i deride, 1' allra si onora; ed unn teatrale, 
• l'altra spirituale si chiama > . E Carni. I de Vila ma, y. 30 c 

■ E rovinalo latto , e col procedere 

■ Del tempo è andato in rovina ogni bene; 

■ Nè vi riman più nulla, o poco almeno. 

■ aiccome avviene wie. quando e la terra 
1 Portata via da' torrenti rapidi, 

" Rosta la sola ghiara . Nft por qunsto 
" sarebbe maraviL'ua. s io panassi 

• Del volgo, cnc! ima era <zii\ ui prima 
. Neil" ordino dv: buoni, ma brutale. 

■. E terricurvo. ^oi sumi iilil'1 torrente 

• Impetuoso ed aspro: rou le lagrime 

■ Il dico: l'Ordiii nostro c dissoluto: 

• Cbe sconciamente sopra gii aiti troni 

• Assisi «tiumo presedendo al popolo 
- • Maestri della buOna diBCtplloa - 

■ Del Divin cibo> onde dovFflmino l'anime 

• Nutrir, siamo famelici: che morti 
' - Pieni di mille malatlie . dobbiamo 



Ma fino rene pni nere iiersecii/inm, etimi', hi quella di Massimia- 
no, raccoiiia liusebio jjf \iim-iy"'ii'i PnifV^itaiE cap. XII, che per 
ambizione erano ira i.riSLiaiii di (mena parte d'Oriente dissidj 
trravlssimi ; perciie dopo aver locrato gii onraggi faiti dagl' idolatri 
a'Vescovi soggiunge: • Oltre tutte queste cose io stimo di dover triH 
> lasciaree l'ambizioni di molti, e le ordioazioui fatte senza esame 

■ ed illegittime, e I dlssldj tra gli stessi ConfesBori, e tutto dà cbe 

• i gkrvani sedinosi Bubitamente contro gtl avanzi della Chiesa 

■ inventarono, novità sopra novità Innovando; ed elle csìamitii 

• della persecuzione insultaudo senza risparmio, e mali-soiira 

■ mali accumulando ■ . Dal Gn qui accennato, e da quel molto di 
più die si potrebbe dire, si vede che io tutti 1. secoli della Chiesa 
anche quella parie di lei, che por obbligo dovrebbe esser la piii 
santa, noi: il Cloro, è fli'a guasta e riiasei^ita . ci in alcuni .-^e- 
ro'i iiiuNta alai scoino, ,lio paiova affallo perdiihi; coiiie i.i'l 
secolo X e XI. Nullariimeno nou è raai venuto ad alcuno lo 
strano peusiero, fuorcliè agli ultimi Novatori, esser lecito sepa- 



hello è il tacere Perchè la lef^f^e divina le ha rimosse 
dal ministerio , ma quelle si Kforzano d' introdurvisì ; 

rarsi dalla Chiesa , e formarne un' Altra da quella diversa , doè 
una Sinagoga di Satana. Quindi si vede quanto vano fosse il 
pretesto preso da lorOi e la grossolana frode ^sata in mascherar la 
loro p^sione con la supposta indtspensàhile necessità, e col puro 
zelo dell' amor di Dio . Si può a queste tali circostanze di tem|jì 
adattare quel che soggiunge poi il nostro S. Dottoro poco più 
basso; n Nè creda alcuno, che io sotloponga tutti all'accuse da 

■ me divisate; ptrchè vi sono molli, vi sono, che iiaiino soam- 
" pato da queste reti, e sono in molto maggior niini«ro di quelli, 
" che vi sono restali presi. Ma uè meno potrei di questi mali 

■ acousarM il Sacerdozio : io non sarò' mai cosi pazzo ■ . Si ascolti 
ciò die dice in questo proposito il medesimo Santo in Homit. 
XXXIV, in cap. XIU Epial. ad Hebr. toro. II, pag. 312 e 313, 
Bu quelle parole dell' Apostolo, Obedite priBpoiilU vestrin • Cba 

■ dunque, dirà taluno, e se fosse malvagio, e noi non gli ebbe- 

■ dissimo? come di' tu, malv^o? se per ragpione -della fede, 

■ fuggilo , e rigettalo eziandio che non fosse un uomo , ma un 

■ angelo disceso dal Cielo: se poi per ripone della vita, non 

■ voler essere tanto Impacciosa : nè mi cava di testa mia questo 

■ avTcrtimento , ma dalla Sacra Scrittura . Ascolta Cristo , che 

■ dico , su la cattedra di Moìé seggono gli Scribi e i Farisei: dopo 

■ aver detto prima molto male di loro, dice poi, su la Calttdra 
" di Mose aeggonoi tutte le cose dunque, che cf Uranno di fare, fa- 

• leh; ma non fate però secondo le operazioni loro. Ma si dirà, sono 
« costoro in dignità : ma sono d'una vita bruita. Ha badate non 

■ alla vita, ma alle parole. Perche a canto db' lor costumi, nluno 

■ ne riceverà danno. E perchè? Perchè i costumi sono manifesti 

■ a tutti; e se fosse dicci mila volte più malvagio, non insegnerà 

• mai cose malvage . Ma per canto deua We. nò questo è a tutti 

• manifesto, e il malvagio noa avrà, didicoità di dogmatizzare. 

■ Imperocché anclie nueiraiire parole, non voMtaie oiudteare , 

• aoeiocchi non state otua-cMi. niruarditio la viia non la creden- 

• zat il che si dimostra iiii nuci r.M so'iijLunuesi , ciie auarai tu 
. • la fesluaanell' OCCHIO aei inuciin nio. e non n aecomi delta trave 

• neii'occAto tuo : Tulle le r«^c . cne n'iem m dicono che fac- 

• cinte, fiuete: orw ii laii' i liiuarnn i udi'ii' min in ione, bucando 

• e opere toro non otierale veni lu che non si nana de' dogmi , 

• ma della viia e luiii orx'ic ■• . 

33) Lo slesso H. tiio. (irisoslorao ratio Vescovo sperimentò pur 
troppo, che cosa erano capaci di fare gli Ecclesiastici a piacer delle 
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e poiché per se modo^iino iiii:iiti; possono , fanoo tutto 
per mezzo d' altri , c si funiiscoiio ili [anta potenza , 
che de' Sacerdoti ammettono , o cacciano " chi esse vo- 
gliono. E si può vedere in effetto quel che dicesi per 
proverbio: tutto va a rovescio: 1 sudditi guidano i 
superiori : e Dio volesse che fossero solamente gli 
uomini , ma ancora quelle , alle quali non è permesso 
insegnare : che dico insegnare ? ne meno parlare nella 
sacra adunanza ha permesso loro S. Paolo Ed io ho 
sentilo alcuno raccontare , che si sono date tanta li- 
herlii , fino a riprendere i Prelati delle Chiese , e più 
aspramente si^ridarli , clic Ì padroni non fanno agh 
schiavi proi>cj. Nò creda aliano, clic io sottoponga 
tutti alle accuse da me sopra divisate ; perchè vi sono 
molti , vi sono, che hanno trapassate queste reti, e 
sono in molto maggior numero di quelli , che vi sono 
restati presi. 

Ckp. X. Ma nò meno potrei ili qursli mali accu- 
sare il Sacerdozio: io non sare' mai così pazzo . Per- 
chè ciiiuiiquc ha giudizio non accusa il t'erro p(?r gli 
oinicidj , non il vino per 1' ubriachoz2a , noa.lù forza 
per r ingiuria , non la fortezza per l' ioconsidorato ar- 

femmìDC, quando persuguitato ila Eudu^sìa fu deposto da' suoi Col- 
leglli. 

3-'() Molli eseitipj ne pijr;!c In sola TEOiiora niO!;lie dell'lmpe- 
ralorc Giustiniano, la quale coiiduccva a suo arbitrio la Repubblica 
a seguo che, come raci:onla Pro;^opio Hist. Are. p. 77, • dava le 
•• cariche c i vescovati, cercando sempre , e contìnuamente questa 
■ sola cosa procurando, clic niuno di probità c di valore ottenesse 
• alcuna dignilà, e cbe ima Tosse pronto a Ubbidire a lutto ciA 
- che ella gli avesse comandato ■• . Vedi a quel luogo l' Alemanno 
pag. 8i t dove riferisce i Vescovi da lei fatti o eaciSal! . 

35) Mullwes in Ecclaiit taceant .• non euimparmUtUur eis loqui, 
ged subditai sicut et ìex dicit. SI gutd attCem volani discere, 
domi viros suos inlerrogent . Turpe est mìm muUeriloqui in Eccle- 
sia. S. Paolo I Cor. ?l1V, 34. E il Concilio Cartaginese tenuto 
r anno 314, Cao. JiClS : Mulier , guamvit docta et tonda, in con- 
ventu doctre non prmtumat. 
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dire ; ma quelli ne fa colpevoli , o li punisce , i quali 
de' doni dati loro da Dio indebitamento si abusano. 
Perchè il Sacerdozio giuslamcnle accuserà noi , che 
non lo trattiamo rettamente , Essendo che non è già 
esso la causa de' mali, che abbiamo detto, ma bensì 
noi r abbiamo , almeno per parte nostra , di tanje 
schifezze bruitalo , commettendo! i ad ogni sorta di gen- 
ie. E questi senza prima conoscere l'anima propria, _ 
e senza rii^uardare alla gravità dell' affare , accettano 
francamente il grado, che laro è dato: quando poi 
vengono all' operare , per l' inesperienza presi da ver- 
tigine, i popoli a loro confidati di mille mali riempio- 
no. Que-to si , questo ò quello, che poco è mancato, 
che non sia accaduto a me , se Dio prescnlemente 
non mi avesse (irato fuori di que' pericoli , risparmian- 
do la Chiesa sua, e l'anima mia. E dimmi, do.ide 
credi tu, che nascano nelle Chiese tante turbolenze? 
Perchè io non credo , che vengano altronde , che dal 
farsi sconsigliatamente, e senza proposilo si latte ele- 
zioni , e scelle di Prelati. Perchè il capo, il quale 
bisogna che sia fortissimo , acciocché possa digerire, 
e ridurre a dovere i malvagi vapori, mandati di sotto 
dal resto del corpo, quando sia per se medesimo in- 
fermo , non potendo rispingcro quegl' insulti , che le 
malattie partoriscono , esso più di prima diviene infer- 
mo , e perde con se il resto del corpo . Il che accioc- 
ché adesso non avvenisse , Iddio mi ha conservato ne!- 
r ordine pedestre, che è quello che ci è toccato in 
sorte da principio. Pcrchò molle, o Basilio, oltre allo 
dettQ, molte altre cose bisogna che abbia un Sacerdote., 
che noi non abbiamo; e quella prima dell' altre, che bi- 
sogna aver Y anima pura per ogni parte dal desiderio di 
questo ^ado. Che se alcun sia preso da uno straboc- 
chevole desiderio di questa potestà , quando poi 1' avrà 
conseguila, accende una più giigliarda fiamma, e vio- 
lentemente espuguato, per rendersi stabile quella digni- 
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so^lirnp iiifìiiili m ili, oziiindio chv. l)iso.::;iii c adiiUire, 
e soiTrirc co'-c :i un:m limi nulo Ì!i:li\^e!iti , ci indegno, 
0 molli denari profniidi^ro . Pcrcliò io or;i , pei- non 
parerò ad alcuni di dir cosii incredibili , tralascio che 
costoro per f]iicsta digiiilà conibailcndo , lianno ripie- 
ne di stragi le Ciliege '°, e le Ciflà sovv{.'r;iU! . Ma bi- 
sogn;iva , com'io ylimo , aver tanti! religione di que- 
st'alTiìro da Inggimc a principio la gravezza; e dopo 
c-iscrsi trovato sotto questo peso DOn aspettare i giadi- 
zj dogli altri , se mai fosse accaduto di avercommes- 
:-n qualche delitto, capace di iaduriie.la remozione, 
nia prevenendo togliersi da questa dignità. Perchè così 
è probabile (li tirarsi la misericordia di Dio. Ma il 
ritenere ostinatamente contro il convenevole la dignità 
è un privarsi d'ogni perdono, e maggiormente infiam- 
mar lo sd^Do di Dio coU' aggiungere al primo un più 
grave peccata Ma niuno mai questa ostinazione sosterrà. 
Perchè mala cosa & 'il'deEÌderarc quest' onore . Nè ió 
cóntradico a S. Paolo; anzi consento' co' di lai detti: 
perchè, che dico e^li? Se alcuno desidera l' £pisco- 

SS) Più escmpj di questo disordine s'inconlrano n olla Storia 
Ecclesiastica. Clie bene spesso nell' elezione de' Vescovi succede- 
va del sangue, si raccoglie da S. Oregorlb Nazlanzeno Orat^ XXI 
in land. M. Mhan. pag. ^7 a : •In qnesta maniera dunque , e per 

• 'queste cause, co* sutfragj di tutto il popblo , e non secoDdo la cat- 

• liva forma, che lia preso piede dopo, nè per mezzo di stragi 

• e di forza tirannica, ma in una maniera Apostolica e spirituale 
" fu inalzalo sul trono di S. Marco .. 

37) Cosi fere S. Gregorio Naziaazeno. 11 quale fatto Vescovo 
di Costantinopoli, dopo rtiP scppn che alruni Ri opponevano a 
lina tnlo elezione, si ritirò ria (piclla Cliiusii , ronie riUTfiata Sozo- 
ineno H. Eccl. lib. VII , cap. VII, paj. 7J2. il quali^ soggiunge: 
" Perchè non s'um[>ift rii siipcriiia per l'eloquenza; nè per vana 

■ gloria venne a dosidorare di presedere a (juella Cliiesa, che egli 

• rirevÈ, quando era in pericolo d' estin^norsì : ma ricliledendo ì 

■ Vescovi il deposito, egli lo rendè senza lamentarsi delle molte 

■ fatiche, e de' pericoli, che avea sofferto nel combattere contro 
» t'ecesie. • 
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palo, desidera wia buona opera^*. Ora io non dico es- 

3S) Questo luogo di S. Paolo è di tale importanza, che mi per- 
metterà il lettore, che io ponga qui distesamente una lettera di 
S. Isidoro , molto a proposilo per illuminare chi non bene ialen- 
désEe quelle parole dell'Apostolo. Queslatd Ia2i« del lib. UIi «Quelli 

■ che non hanno capito il SAntlmeato dell' Apostolo, 6 non baoDO 

• guardato la proroadità della di lai sapienza, stimando esser co- 

■ sa di niun pericolo sinialramente gli apostolici oracoli interpre- 

■ tare, pare che abbiano perduto il senno. Imperocché inebriati 

■ dal desiderio di dominare, che cosa dicono? Vi ha nella ScriU 

• tura : Se alcuno desidera V EpIscapiUo, una buona cosa desidera. 

• Queste parole sono veramente nella Scrittura; noi potrei negare: 
' ma che s'intendano nella maniera, che costoro pretendono; 

• questo è quello che io rigetto. Imperocché prima dell' interpre- 

• lazione , quel che seguita dopo quelle parole ha gran forza a re- 

■ primere molti da un tal desiderio. Non è da tutti il poter 

■ prendere una sì fatta potestà, dello slesso Regno più eccelsa; 
•• essendo che quella le co^e dirine, e questo le terrene cose go- 

• rema: ma è da que* pochissimi, i quali h dovere, che di tanto 

■ siano superiori a' suoi sudditi, quanto, per non dir più, i pa« 

■ stori sono d'assai più cbe le {lacere. Che dice dunque l'Apo- 

■ stelo? Bisogna pertanto , che il Vescovo sia irripremibile, sobrio, 

■ pudico, modesto, espilale, dottore, paàente , non vinolento, non 

- percusMre, ma mansuelOf non litìfiioxf , non avaro; che governi 
N bnne la propria Casa, che abbia i figliuoli soggellt con tutto il 
« rispetto . Che se alcuno non sa presedere alla propria casa, come 

• avrà cura della Chiesa di Dio? Non neofita, acciocché insuperùito 

• no» cada nel giudiiio del diavolo . Ora che cosa di tutto questo 

• hanno fatto molti , uno de' quali se' tu ancora , oade amano una 
" cosa alle loro forze tanto supcriore ? Hanno forse una vita irri— 

- prensibile? Sono forse di tanta vigilanza da avere sveglialo dal 

• sonno r occhio dell' animai Forse sono stati tanto splendidi per Im 

• pudicizia, che non solo hanno sana la mente , ma possono ancora 

• col solo silenzio ritirare alla continenza quelli, che come agitati 

■ dall'estro, appresso gl'impuri amori impazziscono? Ì forse in 

■ loro una tal modestia da poter col solo portamento , o col guar- 
ii do., o con la voce imprimer timore in chi li rimira T Imperocché 

■ bisogna <^e quello, che ha ottenuto l'Episcopato, sia da per tutto 
•> un simulacro di tutta la Fllosolia. Sono forse laalo amanti del- 

■ l'ospitalità, onde anche 1 poveri, de' quali nou hanno alcuna 

• cognizione, invitino a tavola? llan forse sì fatta abilità d'Inse- 

■ gnare , procuratasi loro con lo studio , sicché sopra essi la 
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Ber Milla cosa il desiderar l'opera, ma il comando, 
e la potestà. 

" sovrana grazia discenda, e ponea nella loro Ui^ua i fonti della 

• spirituale elnquenai? Di tanta moderazione forse nsplendono, 

• che non abbiano io alcun tempo mai rec-ita ingiuria n veruno? 
" Son essi tanto atleni dall'amor del danaro, die am-ho quegli 

• averi, che lianao giustamente acquistali, distribuiscano a biso- 
" gnosi? Sono egliao a tal segno pazienti da sopportar quelli, 

• che fanno loro oltraggio genza alcun motivo, e gli accusano? 

■ SI trovano (n essi que'pregj, che nella descrizione d'unTDuOu 
•■ Pastore espose S. Paolo? E che cosa mai eli ha spinti a dare 

- in SI aran froJicsia .' Perchè dovendo esser contenti di stare 
" nella clasic di iiiiolli. rlip snrin snddili (per non dire, che ss 
" lo cose fusscru. coin esser dovrebbono , sarebbe (iiiislo rlm 
. per le cose rhe r,ii)no Insserci da (piolUi cl^i^se scnccinli) desi- 

- durano roso , ri»; superano le loro forno, e nndriscouo in su li 
" desiderio dell Episcopato; e dove r Apostolo ha procurato di 

- sanare il [)"niinoso lor male, essi lo mettono avanti m testi- 

• nii^nio. ifuasi la loro malattia favorisca. Ora io, movendosi im- 

- petuosamcute l'orazione coatro costoro, o volendo rilasciar le 

■ briglie, e leccando i principali punti mostrare non esser giu- 
" sto, che questi tali.tra' CHatiBnl né pur siano numerati, i quali 
" le Sacre Scritture oltra^ano, e scherzano In cose, che noa 

• ammettono scherzi, l'ho con gran forza ritenuta, come nUIre- 

■ nando indietro col morso il cavallo, che corre al "campo con 

- impeto, e 1- ho rivolta a venire all' interpretazione del detto 
" dell'Apostolo. Che COSI, dinuiiie lia dello queir uomo divino. 

- ha quosta potestà amministratii .' Su itlfuiio licsuipi'i J' hìuitcoputo . 

■ Non ha detto : Desideri ognuno V Episcopato . Noa ordina, non 
" comanda, non propone una leggerma perche conosceva molli 

• della cupidità di comandane inebriati, e senza alcun desiderio 

> della virtù pretendere al comando ( nulla vetlendo dell' Episco- 

■ pato nè i sudori, ab le Miche, nè 1 perlcoh, nè le soUecitu- 

■ diaì, nè le vigilie (imperocché da qiiello stanno sospesi tutti t 

■ bisogni de' sudditi . E quali sono questi bisogni ? Esplorar 

■ quelli che sono stati a Dio consacrati; alimentare i hmelici, dar* 

• a bevere a' sitibondi, rivestir gì' ignudi; proteggerò quelli, eh» 

> soQrono ingiurie; assistere a quelli . rho piangono la loro orfa- 

- nezza ; difender le vedovo; sasl^^;ar^' clii fu I ingiustizia, ri- 
« prendere quelli die tentano di esercitare eoiilro il prescriltt> 

• delle leggi il loro imperio, curare .gì' infermi, correggere quelli 
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Cap. XI. E questo è quel desiderio , che io stimo 
doversi con tallo lo sforzo cacciar dall' animo , e nou 

I obe dalle tentazioni ricevono inoìampo; liberare i carcerati, eoa- 
.solar qnelli, che si trovano in disgrazie; riprender quelli, che 

< cadono.) Poiché dunque tutte queste cose, ed assai più, che per 
non prolungare il discorso uumerandole tutte io tralascio, eono 

' i travagli dell' Episcopato; alcuni non per tanto stimavano esser 

< questo un principato, un ripnso , una delizia; e senza esami- 
I nare il proprio stalo, nè peasare alla grandezza di questa po- 
■ testfi, sallovano a un tal grado: per questo 1' Aposlolo il loro pe- 
ricoloso impeto rafTreiiaiiilu , ed avviriiiiidoli a iioii priindere scon- 
sigliatameli te UD affai'e alla lupo lorza superiore, dice: Se alcu- 
no desidera l' EpisMjìido , wt'i buonti cosa desidera. ìion dira-. 
Ognuno lo ilrtsidi-ri , perché fa bi-ne. li cosi avrebbe dello, so 
avesse volulo lodare, non la cosa, ma colui clie la desidera: 
ma dice, una buona cova. Ora per Iralasciarr, clic dillìcile, ed 
a bene amministrarsi malagevole cliiaiiiano quest' all'are non sola- 
mente gli uomini savj tra' Gentili, eziajidio le Sarre Scrilture, l« 
quali dicono: £ difficile trovare m uomo fedele; io dirò ()uelloel>e. 
s'intende da tutti: Questo è un travaglio, padron mio, e non 
im riposo: noa HOllBcitudJn&, non una delizia: un miuisterlo sag> 
getto al rendinieute de' conti, e non una polestii non scttopo- 
sU a censura: una curo paterne, non una libertà timouica: una 
prefettura economica, non una licenza libera dal sindacatu. In 
lodolommamente l'opera dell'Episcopato, perclic è divina.- nm 
non ne lodo già il desiderio, eBseudo pcriroio.so . lo non dico. 
Fa bene, imperocché non è bene, che ne pure ali uomini pi.'i 
sran probità riputali un sì fatto amore dentro l'nuijnakiro iiu- 
(irisi^auo; anzi bisoiiua ciie con tutta la forza lo si:a;LÌiio . Vvdi 
l'Apostolo, sperimentalo in questo arringo, groiuliinti' di tai.it- 
sudori, e ti'a le ferite, tra le perco.'ise, tra le iiisiilie, tua [e 
morti trovandosi, acciocché, per quanto oi'a in lui, niiiuij iJi 
cuielli clic eraoo st.ili .1 lui conlidati non perisse, vedi come inti- 
midisce, e s|)avenla costoro, che desiderano il comando, conia 
uomini di (|uesli travasi] inesperti, e che all'ouor solo riguardano; 
e quasi muovendo il capo esclama: So alcuno desidera l'Episcopato, 
vedane le faliciic, e ooiLSideri se possa sosIoiiltIc: ne coiisidti i 
i pericoli; perchè contro lui si mettono in arme invisibili nemici, 
e ipeBSC volle visibìli: e non pensi solaineule all' onore: consi- 
deri le morti, non le delizie. Veda le insidie e lesoilecitudiniì 
e non volga lo sguardo al riposn . E sappia, cbe se alcuno sia sol- 
l*vBlo a quel trono, egli 6 ordinato a IcgillimaniGnlecomhallere, 
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permettere io alcua modo , che resti da sì fatto desi- 
derio occupato, per poter operar lutto con libertà Per- 
chè colui che non desidera farsi vedere in una tal 
potestà, non ha nè pure paura della rimozione; e chi 
non ne ha paura può far tutto con quella libertà che 
a'Urìsfisirii conviene. Ma quelli, che stanno timorosi 
e tremanti ili esserne rimossi, un'acerba servilfi o 
pie-a di molli mali soslcni^ono , e sono astretti sovente 
iid olTemicre gli uomini e Dio. Ora non biso|^na esse- 
re in si l'alta maniera disposti d' animo: ina come nelh; 
guerre vediamo i bravi soldati, ed alacremente com- 

■ e nOD giàa darsi bel tempo seosa perìcolo. Perchè colui che si 

• sari dei solo onore impadronito, ed avrà Uitli i dlriui, ctie al- 

• r EpìBcopalo appartengono trascurali, sarà in quuslo mondo ber- ' 

■ Sagliato da mille ai'ousi'. e tal volla rinioiisu da una tal dignità, 
« e nell'altro sarà davanti l' incorrotto gjiidlrc al tremendo tribit- 

■ naie d lini con clamori SRridalo. lìsclameranuo i faiiìeiici: noi non 

■ abbiamo avuto il noccis^^rio aliniciiio; e costui vivendo in delizio, 

- e facondo dciiari, ne lia {jii avan;^! noli" auilii^ioiii suo consumali. 

• GridL'Jaiiiio l'I* i^'iiudh (Costui t; tfalo aspro clic l' iovorjm 

- medesimo. li srinli'rmi: c]ui>slo si è mostralo ìcrso nm iiiù 

- grave della iioslr.i malattia. E yli oi'fajii; noi non abbiamo 

. duto la di lui |>ii.Lc/ioNe. E le vedove; non ci lia prestato una 
" parola di rniisola/ione. E i carcerati: non ìia siiarso per noi ima 

■ lacrima di cymjjassiiuio . E i travagliati dalle UisgusKie: cosini 

- oon ci Ila steso la mano per ([ualrjLe rimedio. E per dir Intlo in 

- una parola di quanti egli 6 stato ordinalo Vescovo, tutti insie- 

- me contro di lui esclameranno. Che credi tu, che farà l' iueorrol- 

• to giudice! Pensi tu, ch'egli non lo .punirà più gravemente i>er 

■ noa essersi fatto migliore uè pure oon quella dignità? Crede 

■ esser questo msnifeslo ad ognuno. Che se alcuno noi creda, 

■ gli lederò la senteozat Lo separerà emetterà la di lui parte con 

■ gl'infedài. Noi pertanto a tutto ciò riflettendo non scherzianm 

• sulle cose divine; perche a pena eswendo ba.slevoli a dar CO ut» 

■ de' nostri fatii privati, quando ci saronio procurali i rimproveri 

■ di lauto popolo, come potremo noi mostrar la taccia? 

39) 

. . . mim tini i-iiplil , wflivl "jiciii' ; yarm. 
Qui ìlUlHens ("■«(■/, l'b,'>- iii'hi min .ri/ •hki'I'IIIi. 

Jlorol., lib. I Episl. -Wi, v. Uà. 
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battere, e con fortezza morire; così quelli che ven- 
gono a questa amministrazione , bisogna che siano pron- 
ti a far le funzioni del Sacerdozio , e a disfarsi di que- 
sta potestà, come ad «omini Cristiani conviene; per- 
suasi che una tal rimozione reca una corona|, che non 
è di minor pregio di quella medesima poleslà. Perchè 

3uando uno per non soffrire niente d' indecente e d'in- 
egno a quella dignità un somigliante caso sostiene , 
ed a quelli che ingiustamente l'hanno caccialo, il ga- 
stigo, ed a se procura una maggior mercede. Voi 
siete beati { dice la Scrittura ) quando vi avrmmo ol- 
{raggiati, e. pen^cguilalì, c detto tigni male contro di roi, 
mmlmdo a ccigion mia ; rallegratevi , e giubbilale , per- 
chè la merecde vostra è grande ne' Cfe/i '".E questo è, 
quando alcuno è cacciato da quelli del medesimo sdo 
ordine o per Invidìu., o per far cosa grata ad altri, 
0 per odio , 0 per altra non retta ragione . Quéndo 
poi accada , che soffra una cosa sì fatta da' nemici , 
io credo , che non ci sia bisogno di parole per dimo- 
strare il guadagno , che coloro con la sua malvagità 
gli procurano. Questo dunque conviene per ogni parte 
vedere , e minutamente osservare , che di questo de- 
siderio nascostamente non lumi alcuna favilla . Perchò 
uno si può contentare , se quelli , a principio puri dì 
questa passione , quando sì sono in questo grado av-' 
venuti , possano fuggire questo desiderio . Ma se alcu- 
no , prima di conseguir questo onore , alimenta appres- 
so di se questa fiera bestia e crudele , non può dirsi 
in quanto gran fornace getti se stesso dopo il conse- 
guimento. Noi poi (né credere che per modestia vo- 
gliamo dirti mai la bugìa) di questo desiderio ne abbia- 
mo moltissiiho . E questo con tutte 1" altre cose non ci 
ha meno spaventato , e ci ha dato motivo a questa fuga . 
Imperocché, siccome quelli, che amano Ì corpi, fin- 

W, Matth. V. 11. 
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chè ò loro permesso di star vicini alle persone , che 
essi amano, hanno un più grave tormento della loro 
passione; ma quando, quanto più possono, lontano 
dalle persone amate si scostano , si levano ancora 
quella smania d'addosso; così a quelli che desidoran 
questo grado , quando ì;1ì ^nmi \\vun , si fa loro insop- 
portabile il male; ma quando ne ai)l)iaiio |>o>[a giù la 
speranza , ne hanno ancora spento insionu! culi' e.*|)L'Ita- 
zione il desiderio . Questa dunque è una causa , elio 
non è piccola; ed ancorché fosse per se stessa Tuni- 
ca , basterebbe pei' tenerci lontani da questa dii^nità . 

Gap. XII. Adesso poi un' altra cosa si aggiunge , 
che di questa non è minore. E qual' è questa? Biso- 
gna , che il Sacerdote sia vigilante , ed avveduto , e 
che abbia da ogni parte mille occhi", siccome quello, 
che non vive per se solo , ma ancora per tùiun mol- 
titudine. Ora ch'io sia pigro e lento, ed appena ba- 
stante per la salute mia, tu stesso il Confesserai, che 
per r amor , ché mi porti , procuri più di tutti di oc- 
cultare i miei difetti. Nè qui mi stare a dire il digiu- 
no , nè le vigilie , nè il dormire per terra , nè gli al- 
tri duri trattamenti del corpo ; perchè tu sa' bene, quan- 
to io sia da queste cose lontano: e se le praticassi 
per r appunto , nè pur così eoo questa mia lentezza ,^ 
-nulla potrebbono a quesf uflSzio giovarmi. Perchè- pos- 
sono bensì recar molto giovamento a un uomo , che 
se ne, sfa chiuso in camera sua, e pensa allo cose sue 
solamente : ma ad un uomo diviso in tanta moltitudi- 
ne , e che ha le particolari sollecitudini per ciascuno 
de' sudditi suoi , che vantaggio di qualche conio con- 



41) S. Isidoro, lib. t , Epiijt. 149, pag. fil : « liisogna die sia 
• tute occhio, vedendo tutto , v non tralasciando niuole > ; e nel» 
1' Epi&i. 151: • Il sacerdote di Dio, poicliè a Dio si appressa, 

■ deve essere tutt' occhio, come quegii aaimali di molti occhi, 

■ HiuDte com' essi ignorando , e tutto sapendo >■ . 
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l'orir post^ono iti profilto di quelli , se non abbia il Sa- 
ccrdoie mi rig.do e fortissimo auiiiio ? 

Gap. Xll], Kò ti maravigliare , se unita a si gran 
tolleranza io ricrrco un' altra riprova della fortezza 
dell'animo. Imperocché il disprozzarc i cibi e le be- 
vande , e il letto delicato , vediamo che a motti non 
pare niente ", e parlicolarnieiitc a quelli, che hanno un 
abitudine alquanto più agi'Csle , e che dalla prima loro 
età sono stati in questa maniisra educati ; ed a molti 
altri ancora , a' quali la costituzioni; del cor|)o , e la 
consuetudine agevola l'asprezza di quella fatica. Ma 
l'oltraggio, la vessazione ingiuriosa, il parlar mole- 
sto , e i motti deg)' inferiori , e quel die si va dicendo 
e senza ri^ione , e giustamente , e le vane ed incon- 
siderale querele tanto de' superiori , che degl' inferiori , 
non è da tutti , ma d' uno o forse di due il sopportarle . 
E può vedersi , che coloro, i quali sono foni in quelle 
cose , in queste patiscono talmente te verti^iii , che 
si arrabbiano assai più delle ferocissinte bestie. Ora 
questo genere d" uomini principalmente li terremo lon- 
tani da' recinti del Sacerdozio . Imperocché il Vescovo 
che non sia spento per l'astinenza de'cibi, e non vada 
scalzo , questo non farà alcun nocumento al Comune 
della Chiesa: ma un'ira feroce partorisce i;ran mali 
ed a quello che vi è sottoposto , ed a' prossimi : e per 
chi non pratica quelle cose non ci è alcunii minaccia 
di Dio; ma a quelli che semplicemcnle s'adirano, la 
geenna , e il fuoco della geenna vien minacciato Sic- 
Cduie dunque chi ama la vanagloria, (juando preiula 
il comando sopra moUi , , somministra al fuoco iiiù 
materia; così qiicllo,,cbe seco stesso e nella conver- 

42) S. Basilio Consta. Monast. tom. Il, r.-ip. IV, pag. 344 r.: 

• Ad alcuui si è vodulo noa esser moiusto uu rigoraBo disilo . 

• ed è più loslo panito uno spaBM , clie travaglio per 1b i-obii- 
r olezza, e li.'irmar./.a della coBtituziuae , e forza del corpo • . 

43) Mà>lh. V. Zi. 
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sazìone di poclii non può frenare lo sdegno , ma facil* 
mente si trasporta ; quando gli sarà confidalo il governo 
di tutto un popolo , come una bestia per ogni parte , 
e da mille persone slimolata , nè potrà mai egli me- 
desimo viver quieto , e a quelli , che sono siati alla 
sua fede commessi, recherà mail inliiiill. 

Gap. XIV. Imperocché niente perturba taiilo la pu- 
rità della mente , e la perspicacia de' sontimenli quanto 
l'ira disordinata", c che con graijxi' impelo si trasporto. 

44) Saviamente dice disordinala . Percbè tutte le passioni si 
pOBsouo considerare , come dice 5. Tommaso 1. 2. qu. XXIV, 
art. Ili, ad. I , in relazione al giudixio della ragione in tre ma- 
niero: o quando prevengono la ragione, e l'offuscano: o quando 
la rasione è cosi fornita di forza, clic lira seco lo parte inferiore: 
a quando I uomo per emdizio della ragione elinif affici aliqua pa.'- 
swae 111 promplius operetur coiipenmle nj-pelilu sctisiliva . et sic 
passio animw addii ad bomtatcm ratioms . E questo e fare tiuoa 
uso delle passioni; rome per esempio doil irn , • la qiiair i conic 

- dice S. Isidoro, lib. I . Pi>isl. 280 1 è slatM dai Creatori" libila in 

- aiuto all' anima, accioccbé dia nervo . e robnsle?/a allo ncaligcii- 

- 7.e . e debolezze del corpo». V. S. Basilio Honiil. adversiis eos 
qui irascuntur , tom. 11, pag. 88 c : ■■ 1. ira e il nervo dell ani- 

- ma. dandole rohustezza a far premurosamente il bene. Perciiè 

- se qualche volta trova I' oiiinia dal piacere dissipala, di molle e 
" lenta, come con una tintura di ferro astrinsendola . austera la 

■ rende e forte. Perchè se non ti sdcsnerai contro d malii^no, 

■ noi potrai tanto odiare quaniu ciili menta: imperocrlie bisoiina 
• avere ugual premura e por 1 amore della virlu , e per 1' odio del 

■ peccato - . E di nuovo S.Iaidoro iib.U, epist. CCXXMX: - Per 
« questo 01 è staltt posta 1 Ira nell' animo , non perobè noi pec- 

■ cbiamo; ma per impedir gli altri ette non peocliiao: nò perchè 

■ sia una viziosa passione e un morbo; ma'percbè sia un rocdì- 

■ camenlo dalle passioni. Ma uoi di una medicina ne fticciamo un 

> veleno, abusiodocene in quelle coSe, dove non bisogna». Pia- 
tone de tenib. lib. IV, pag. 306 edil. CanttAr. 1723, oltre la parte 
rat^ionevole. e la concupiscibile . ammetto per terza l' n'asci bile , 
della quale dii^e: • ^] lia nell anima una cosa terza, che è quella 

> sU'Ssa irascibile, che per natura sua reca aiuto alla parte ra- 

- gioucvule, quaudo per una mala educazione non sia guasta << . 
Tcodorclo Curai- GrcBcar- Affect. Serra. \ Dt natura kom-ais, p»s. 
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Percliè questa ( dico la Scrittura ) rovim ancora i pru- 
detUi £ come ìd uaa battaglia notturna , 1' occhio del- 
l' anima ottenebrato non sa distinguere da' nemici di 
amici , nè quelli de' quali non fa conto da quelli che 
gli sono cari , ma li tratta tutti ad un modo ed an- 
corcjiè ne debba ricevere qualche male , tutto facil- 
mente sopporta per saziare il piacere dell'animo. Im^ 
perocché 1' ardore dell' ira è un certo piacere , che 
più della voluttà 1' anima tiranneggia , mettendole sot- 
tosopra in turbamento tutta la di lei sana costituzione . 
Perchè la leva in superbia", e l'eccita ad inimicizie 

a&S B. tratta egregiamenlc quetito puiito: • Ma l'irascibile è stata 

• data alla ragioiK! pur compauoa n(;ir operare, acciocché raffreni 

- la smodcratpzza deiln ronriiiiisciljiip . li jioichc quella tenta di 
' aniuiii' '>nn' i imsn iMiiiiiii . u <,[imu)ii; le ha ilalo l'irascibile 

- come un ptiiicuio clic la un. ijuando quella lenta di andare 

■ iiiiiaiiz] Olire ii uoverc: e come d caldo e freddo sono coDtrarj, 

> iii;i iiie!j<'<>i,iii iiisu'iiie iiiiiiiii iiir ouini istura, così la concu- 

. piacihiie c 1 \rascil)iic miscuiule una coli' altra, e scarabievol- 

• mente reprimendosi, formano un ottimo tumperamenlo ■ . Klcgan- 
lemente Ncmesio de JV. H. cap. XSt. pag. 201, ctiiama l'ira fami- 
glia armata della Ragione. ■ L' ira à il satellizio della ragione; 

■ perchè quando la ragione giudica un fatto degno che uno se ne 

■ idegni, allora subentra l' ira; se pure coneerTlno 1' ordine pro- 

• pno e naturale > . 

45) Proceri.. XV. I. 

46) S. Basilio Homil. cil. pag. 83 s : ■ Gli adirati prima non 

• coDOSCono sè, poi non conoscono niuno d^Moro familiari: per- 
ii chè come i torrenti scorrendo giù a' luoghi bassi tirano seco tutto 

- ci f) che incontrano, così gì' Impeti degli adirati, siccome vio- 

■ lenti ed impossibili a tenersi, trapassano per nutizo a lutti ^ 

■ non è agli adirati venerabile la canizie, uou In virtii dell:) vita, 

- non la congiunzione del sangue, non i beiitflcj preccdentemi'nlo 

■ ricevuti, né qualunque altra cosa degna di rispetto. L'ira è 
■■ un furore di breic tempo. E costoro spesse volte in un nin- 
■• nifesto mate si gciiaiio, non avendo considerazione a se stessi 

■ per là premura di vendicarsi ■ . 

. 47) .S. Isidoro PelusioU, Ub. U, episU 189, dico che quando 
siamo trasporlBti dall' i^a ■ Il demonio allora accende maggior* 
■. mente le cosò passale, irrita alla vendette, ci sUmola'alle ini- 
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fuor di proposito , e a iia odio iofioosìderato ; e di cm-i 
tinuo la diapooe a far dell' o^e temerarie , e. senza 
giudizio, e la costringe a. fare e dire altre cose simi- 
li , essendo in tanto l'anima- strascinata dalla flirta della 
passione , senza aver dove appt^^ando la sua forza 
possa a un impeto sì forte resistere. Basilio. Ora io 
non posso pijf oltre so&ire , che tu dissimuli . Perchà , 
disse , chi non sa quanto da questa malattia se' lonta- 
no? GitisosToiio . Che dunque , diss' io , vuo'tu , il mio 
caro^, condurrai vicino alla fiamma , e irritare una £era 
che se ne sta quieta ? E non sa' tu che noi non siamo 
riusciti bene in questo per virtù nostra , ma perchè 
abbiamo amore per la solitudine ? Ora chi è in questa 
disposizione , gli deve bastare , se standosene da per 
se , e col praticare uno o due amici , non che col 
mettersi in un abisso di tante sollecitudini , possa scam- 
pare da queir incendio . Perchè allora non solo se 
medesimo , ma più altri ancora strascina seco nel 
precipizio della perdizione , e li fa della mansuetudine 
meno premurosi. Perchè naturalmente la moltituilinc 
di 'quelli , che debbono ubbidire , il più dello volte 
guardano , come in un esemplare originale , ne' costu- 
mi di chi loro comanda, ed a quello procurano d'as- 
somigliarsi. Come dunque uno che patisce di tumori , 
potrà far cessare l' infiammazioDÌ ne' sudditi"? K chi 



■ mioiilè, eoolta alle eocuse, rinnova la memoria dell'ingiurie, • 

• mille mali partorisce • . 

48) Questo sarebbe di quelli, de' quali dice S. Gregorio Na- 
zianzeno Apologet. pag. 7 b , die intraprendono a guarir gli altri, 

■ essendo essi medesimi pieni d' ulceri ■ . Fa a questo luogo mollo 
a proposito quei che dice Platone de Aepub. lib. IX , pag. 249 : 

• Non è (igli vero , che da questi mali colui ne ricava maggior 

• patimento, che govftrnando malamente se stesso, non può vì- 
<r vere da privato; e uoo potendo tener l' imperio , sopra se stesso, 

• intraprende di comandare agli altri! come se alcuno col corpo 

■ infermo, .e cbe non pu6 sostenere se medesimo, già coitrette 



90 



LIBRO ni. 



della plebe desidererà subito di Venire moderato , ve- 
dendo il Superiore iracondo ? Perchè non è possibile , 
no , non è possibile , che stiano de' &icerdoti i difetti 
nascosti , ma anche i piccolissimi si fonno prestamente 
palesi. Perchè l'atleta fin che sta in casa, nè s' az- 
zuffo con alcuno , può star nascosto , eziandio che sia 
debolissimo : ma quando si sarà levata là veste per la 
pugna , facilmente si scoprii'à . Parimente ancora que- 
gli uomini , che vivono una vita privata , e senza fac- 
cende , hanno come per «n velo de' loro vizj il ritiro : 
ma venuti nclV arringo , sono cosh-otti a spogliarsi , 
come d' lina vcslo , della solilvidiiic , o co' moli esteriori 
mostrare nudo a tulli 1' anime loro . Come dunque le 
loro buone ;izionÌ sono di giovamento alla mollitudine 



" senza polfr vivoi'c a se.pnsjar In vita sua travagliali do, e con- 

• tendere cu' coi'pi ^lilriii " . 

49) Snn linsiMa tip. l,Xr. u-l A»iphilochÌum Ioni. Ut, [)ng.282 i:: 
" Tu s.TÌ, i-lie i|ii.Th snji,) 1 ioli, Inli per Iti piii sogliono essere 

. i eostiimiiiei;riiifcnori.. , l'IuliKic de Ui,ih. lib. IV, pag. 5(11 in 
fin. edit. Basii, ap. Vaidcr. mostra . 1 buoni o i ri;i costumi de' cit- ' 
tadini da' coslLimi del Prìncipe t.-ilmerite dipendere, cbe seuza la 
minima fatica, ed in brevissimo tempo pu6 quella mutarli o in bene - 
o in male, come più gli piacej • Bisogna primieramente cbe vada 

• egK stesso per quella strada, per la quale vorrà, che gli altri , 
■■cammlDhio, o per rivòlgerli alle manierB d'un vlrtnoBO vivere, 

• 0 al contrario; e Cbe egli il primo col suo operare tutte le rap- 

• pri^seuti , altre di quelle lodando, altre biasimando, e in ogni 
> azioue mostrando dispreizo per colui, ohe non sia persuaso - 

• d' un si fatto modo di vivere • . Donde Cicerone EpHt. ad dt-- 
virs. lib. I, episl. IX ristrinse quella massima; Quàteì in Repubìica 
Pì-incipca, Cales reliqiios solere esse cives . E della forza dell' esempio 
del Vescovo rispetto u' sudditi, e piii dell'esempio eatlivo, che 
del buono. S. (ireeoi io Nazinn^eno in Apologcf. png, 0 b: ■ l'errliè 

• nis il panno prende così facilmente il colore del tintore , uè cou 

• accostarlo pigila cosi o il buono o il cattivo odore, nÈ rosi ngc- 

- voimciile un tristo vapore si diffonde per l'aria, e per mezzo - 
■ dell'aria viene in commercio con gli animali (che è quello, che 

• bd è. e chiamano peEle), come sogliono prestissimamente i sud-- 
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esortandola ad una pari imitazione ; cosi i kiro delitti 
li rendono più pigri nella pratica della virtù , e li dir 
spongono ad esser languidi alle Biliche delle buone' 
azioni. Bisogna pertanto , che la bellezza della di lui 
anima da per tutto risplenda , acciocché possa ralle-. 
grare insieme , ed illuminare l' anime di coloro , che 
in lui riguardano. Perchè i peccati de' plebei, fotti 
cióme ali oscuro ^ sono di perdizione solamente a cpiel" 
li , ehe li commettono ma d' un uomo riguardevole , 
e cognito a molti , un peccato reca all' universale un 
comune nocumento , facendo che quelli , che son cadu- 
ti , siano più negligenti a' sudori delle cose buone , 
e alla superbia quelli irritando , i quali vogliono a se 
medesimi allcndere. Senza che le cadute della bassa 
gente , benché vengano al pubblico , non fanno un 
colpo di gran conto: ma quelli che siedono in cima 
di questo grado, primieramente sono p;ilesi a tutti , 
e poi benché sbaglino in coso piccolissime , agli altri 
({ueste cose piccole grandi appariscono , perchè tutti 
non colla grandezza del fatto , ma con la dignità di 
colui , che ha errato , 1' errore misurano. li bisogna , 
che il Sacerdote come d'armi di diamante sia guarnito 
di una forte premura , e d'una perpetua vigilanza nella 
vita , e guardi d' ogn' intorno , che qualcuno per qual- 
che parte , nudo e trascurato trovandolo , non gli dia 
una ferita mortale . Perchè tutti gli stanno attorno pronti 

■ diti empierst delta malragltà del Prelato, e molto più racUaienl& 

■ cbe del contrario, cioè della virtù >. 

50) Demostene advers. Aristogilonem Ofat. Il , pag. 5C4 a i 
" Perntiè sior.omo negli sbagli clie si fanno nelle navi mentre si- 
« naviga, se commetta un erróre alcuno de' marinari, questo reca 
.. poco danno, ma se sbagli il nocchiero, porla la disgrazia a tutti; 
" i naviganti in comune : rosi i debiti de' privati recano danno non 
iBlla RepubLlica , ma solo ad essi; gh errori iHii de" Mai^islrati , 
e di quelli che amministrano le cose iiubbliclic , lutti voi inte- 
• resEano > . Agapito Diac. Pamn. ad Justin. n. 10 usa la stessa 
similitudine. 
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a ferirlo, ed abbatterlo , nè solo i nemici , ma molti 
ancora di quelli , che amicìzia gli fìngono . È pertanto 
necessario , che siano elette anime si fatte , quali la 
grazia di Dio una volta rese i corpi di quo' Santi nella 
fornace di Babilonia Imperocché non è esca di questo 
fuoco il sarnicnlo , lii pece , la stoppa , ma uno assai 
più grave alimento. Perchè non se gli mette sotto il 
fuoco sensibile , ma lo circonda quella fiamma di tutto 
divoratrice V invidia , che si leva da ogni parie , e gli 
assale , e più minutamente la loro vita ricerca , che 
il fuoco non fece alh»ra a' corpi di quo' fanciulli. Quando 
dunque avrà trovalo un piccolo H'gno di htoppia , su- 
bitamente vi si attacca ; uè brucia solo quella parte 
putrida ; ma tutta la rimanente struttura , ancorché 
fosse de' solari raggi più lucida , con quel fumo ab- 
bronza e tutta annerisce. Perchè fin tanto che la vita 
del Sacerdote sarà per ogni parte ben composta , nou 
potrà essere prosa dall' insidie : se poi trascurerà qual- 
che cosa anche piccola , com' è credibile , che suc- 
cederà ad un uomo , clic trapassa questo mar della 
vita di tanti traviamenti ripieno , non gli giovano più 
le altre sue belle azioni per poter fuggir le lingue 
de' suoi acCDSatori ; anzi quel piccolo errore sparge 
le tenebre su tutto il rimanente , e tutti vogliono sen- 
tenziare il Sacerdote non come uomo circondato di 
carne , e che ha sortito natura umana , ma OHne un 
Angelo libero da ogni alb'a infermità. E siccome tutti 
tremano e adulano il draono 6nchè è padrone , per- 
si) Daniel III. 

S2) Il nostro S. Dotlorn nrosso Stobeo, Sefin. LXV , piig. 
247: ■ Quando è seguita qualche mutazioue in peggio, allora si 

• levano le maschere degli adulatori ^ allora si scuoprc la turba 

• de' simuintort , e la finzione delia ('(inimedia . Tutti aprono la 

• bocca, dicendo 1 L'esecrando, il malvagio, lo sct^leralo. Ma tu 
■ jeri QUO l'adulavi? non gli baciavi le mani? questa era utta 

• mascherata : è venuto u leaiyo, t<i io ho gettato via la maG^he- 
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chè non lo possono levar via ; quando poi i di lui in- 
teressi procedono in contrario , quelli che poco avanti 
gli cpanu amici , lasciato da parte colla simulazione 
l'onore che gli avevano i in un tratto se gli fanno ne- 
mici , ed av\'ersi ; e sapendo tutti i di lui interessi es- 
sere in vizioso slato , 1' assaltano , e lo privano del- 
l' imperio : cosi ne' Sacerdoti , quelli che poc' anzi , e 
quando quello era in potenza 1' onoravano e rispetta- 
vano , quando hanno trovato una piccola occasione , 
si accingono fortemente per tnsilicrlo di mezzo non 
come un tiranno , ma come qualciic cosa di peggio . 
E siccome quello teme le guardie del corpo , cosi que- 
sto sopra tutti grandissimamente trema di quelli , che 
gli ministrano all'altarn; perchè niuno altro tanto de- 
sidera la di lui dignità, nò sii cosi bone i fatti di lui, 
come quelli ; perche slandogii vicini , se accade qual- 
che cosa si falla, la sanno prima degli altri, e facil- 
mente ancora calunniando posson esser creduti , e fa- 
cendo grandi le cose piccole , possono prenderlo cosi 
circonvemito ; c si storce in contrario quel detto del- 
l' Apostolo : e se patisce un membro , godono tutte le 
nienihra; e se ò onorato un membro , tutte le membra 
patiscono; se pure uno di gran religione non possa 
tenersi forte contro tutte queste cose, T» dunque mi 
mandi a una cosi gran guerra ? jGd hai creduto essere 
l'anima mia bastevole ad wja battaglia si varia, c 
di sì diverse maniere. Donde , e da chi lo sa' tu? 
Perchè se Dio ha decretato questo , mostrami 1' ora- 
colo , ed io ubbidisco. Se poi tu non l'hai , ma dai il 
voto tuo p0r r opinione degli uomini , levati d'inganno. 
Perchè delle cose nostre, è 'ragionevole credere più 
a noi che agli altri , giacché niuno conosce le coso 

■ ra, 0 mi sono dichiarato di che aaimo t' sia >. Cjcerone d* 
Amidi, cap. XV: Colmtur tamen simulatione dumtaxU amicUita. 
Quod si forte, ut fit plerumque, cwfdm'nt, tum itUdtigitur gmm 
fueriat inopea ifmicorum . 
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d'un uomo se no» lo spirito, che è dentro di lui. 
Che noi dunque avreinmo resi ridicoli e noi medesimi , 
0 quelli che ci avessero eleni , in caso che avessimo 
quest'onore accettalo, e cinì con gran danno sarem- 
mo a questo stato di \ita ritornali , noi quale siamo 
presentemente , se non prima , almeno credo che ora 
ne sii da questi discoi'si ])ersuaso. Nò solamente l' in- 
vidia, ma un' altra cosa più dell'invidia gagliarda, 
cioè il desiderio di questa polestà , suole armare molti 
contro quello che la tiene . E siccome i figliuoli 
avidi di denaro , gravemente de" padri loro sostengono 
la vecchiezza; così alcuni di costoro , quando vedono , 
che il Sacerdozio va in lungo , poiché 1' ammazzare 
sarebbe scelieraggino , si studiano di levarlo da quel 
grado , desiderando lutti di esscr-vi in luogo di quello , 
e ciascuno sperando che caderà sopra di se quella 
potestà. 

Gap. XV. Vuo' tu eh' io ti mostri ancora im' altra 
sembianza-di questa pugna, piena di mille pericoli ? 

■ Va ed affacciati alle pubbliche feste , dove pi incipal- 

■ mente è consuetudine farsi V elezioni de' l'i elali della 
Chiosa; e vedrai il Sacerdole pci-cosso da tante accu- 
se, quanta è la moltitudine di quelli, a' quali e' pre- 
siede. Imperocché tutli quelH , che sono padroni di 
dar queir onoro, in molle parti aliora dividonsi , e niu- 
no vedrà esser d' accordf) il collegio de' Sacerdoti nè 
Ira di loro, nè con qnell<i , clic lia oUcnulo 1" Kpisco- 

-pato, ma ciascuno Ta panilo da se, chi quello, e chi 
'queir altro volendo La cai^ione poi di quello ò , che 
tutti una cosa sola non ijiiiirdano , ;illa quale dovreh- 
hesi riguardai'e che è la virtù dell' animo ; ma \i so- 

5,1) S. firegorio Nawan/.Piio, Ejihl. XXm-. <■ r:ii:ggfirnnno c!)i 

■ uno (ihi l' altro, secorido i proprj co-iliiini o vanta^'ii , sicfiiniu 
. in tali rose suole accadere -. Si parla in quella Liniera diil- 

■ r elezione da fani d' un Vescovo . 

54) Ordinariamente l'amor prtiprio ci fa giudicare degil uo- 
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no degli altri motivi , clic conciliano queir onore : co- 
me per cagion d' csoinpio : Uno dice ; si elegga questo 
porche è (V illuslre uiiscita : Un altro , perchè è for- 
nito di ricchezze, 0 non avrà bisogno d'essere alimen- 
tato con le rendile della Chiaria : Un altro, percliè dal 
partito de' nemici è passato dalla parte nostra. E chi 
procura di anteporre agli altri I' amico , chi il paren- 
te , chi r adulatore ; e ninno vuol guardare ii chi È 
idoneo, nè fare esporinionlo dell'animo. Ora io son 
tanto lontano da crederò , esser giuste queste causo 
per la prova de' Sacerdoti , che nò anco se alcuno mo- 
strasse gran pietà , la quale non poco conferisce a 
questo ufficio , nè pure per questo avrei il coraggio 
di eleggerlo , se con la ]>Ìetà non avesse ancora una 
gran prudenza. Imperoccliò ho conosciuto molli, che 
frenatisi in ogni tempo e consumati pe' digiuni fin 
tanto che hanno [loluto slare da se soli e pensare 
alle cose proprie , erano accetti a Dìo , ed ogni gior- 
no a quella lìlosofìa aggiungevano una parie non pic- 
cola ; ma dopo che sono venuti a governare il popolo 
e sono stati iu necessità di - correggere le- ignoranze 
del volgo , alcuni nè meno a princìpio hanno potuto 
reggere a quest' ufficio': altri forzati a rimanervi , ab* 

min! essere buoni o rei, secondo che ci sono amici o poco afiio- 
revOIlt e in un tal giudizio poco riguardiamo alta virtù. S. Gre* 
gorio Naziangeuo Apologet. pag. 33 di ■ Non la vita, ma la diS" 
t sensioue o l' amicizia caratterizza I buoni o i malvagi : e quelle 

• cose che lodiamo oggi, le biasimiamo dimani > e quelle che dagli 

• nitri si notano d' inramia, sono da noi avute io rispetto . Tutto 

• si concede bcilmentc a chi vive empiamente ; tanto sfamo nel 
K vizio ma^Danimi ■ . 

55) Aristotile , Ethic. lib. V , cap. ìli , pag. 75 a : - Perchè 
« vi sono molti, che possono nelle cose loi o proprie usnr la vir-» 
■ lii ; ma nelle eodc die appiirlcnsuii' nllri, imi possouo ! e 
- Iicrriù paro aver (k'IIu lioiie IììjuIl- , (.In' Il M.iUijlruio farù la 
N prova dell'uomo; poirUò qusiUo che i:orii,iiKla , ù gij in rela/io.-: 
' ut; , ed in comunione delle cose , che n^uardano gli altri ■ , 
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bandonata la prima loro diligenza , hanno recato a se 
medesimi un gravissimo danno, nè sono stati agli altri 
d'un minimo giovamento. Ma nò meno se abbia tutto 
il tempo impiegato stando nell'ultimo grado del mini- 
stero , e sia giunto all' estrema vecchiezza , non per 
questo costui semplicemente per 1' età porteremo a un 
grado più alto . Imperocché non può darsi, che anche 
giunto a queir età non sia idoneo ? Nè io dico questo 
adesso per voler mancar di rispetto alla canizie , nè 
per tbrmaro una , elio si tengano onninamente 

lontani da quest' utìizio quelli , che vengono dallo sta- 
to de' Solitarj ; perchè è accaduto che molti venuti da 
quella gente, risplendano in. qucsio ministero : ma in- 
tendo dimoslrai'c , elio se nò la pi<^là per se i^tcssa, 
nè una gran voccliie/za possono baslaro a f;ire ohi 
1' ha conseguile , un uomo degno del Sacerdozio , nò 
meno il potranno i motivi ilelli di sopra. Ma vi sono 
di quelli, che ne recaiio de" più assurdi. Perchè al- 
cuni sono ascritti a! CI''io , acciocché non prendano 
posto tra gli avversarj : altri per le loro malvagità; ed 
acciocché non curati non facciano mal! maggiori . Ora 
TÌ può esser cosa più scellerata di questa? quando 
uomini malvagi e pieni di mille vizj sono onorati per 
quelle stesse cose, per le qu;ili dovrobbono essere 
gastigati "? e per quali ragioni essi non dovrebbono tra- 
passare nò pure il limitare dollii Chiesa , per quelle 
medesime alla dilanila Sacerdotale saliscono ? E cer- 
chiamo ancora , flimmi di grazia , la causa dello sdegno 
di Dio , quando diamo a rovinare cose sj sante e tre- 
mende parte a' malvagi , parte ad uomini di nìun va- 
lore? Perchè quando quelli hanno avuta 1' ammÌDÌstra- 
2Ìo'ne di cose , che a loro non importano niente ; e 

!5fi) Anelic S. Gregorio Nnxisnzeno deplora unp sì graod' as- 
surdità , Orai. XX, 335 c : . Imporoccliè non si consegui- 

• scono i prinìi posli più con la virlù , die con la raalvagilà , ed 

• ì IrOQì non sono de' più degni, ma de' più potenti ■>. 
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questi di cose , che sono alle forze loro superiori , fùiii- 
no che la Cliiesa niente dall' Euripo dìfForisca Io pri- 
ma mi rideva de" Principi Secolari , perchè fanno la di- 
stribuzione degli onori, no.i secondo la virtù dell'ani- 
mo , ma secondo le ricchezze , o il numero degli anni, 
0 secondo le cariche , e proiezioni degli uomini : ma 
dopo che ho inteso esser inli^odotta la medesima irra- 
^onevolezza -ancora nelle cose nostre, io min ho sti- 
mato questo disordine cosi grande. Imperocché qual 
maraviglia , che uomini dati al piacer della vita , vaghi 
d'essere appresso la moltitudine riputati, e che per 
acquistar ricchezze fanno di tutto , commettano questi 
errori ? quando quelli, che fanno professione di essere 
liberi da questi desidorj , non sono meglio disposti di 
quelli ; ma avendo pei' le cose celestiali a combatte- 
re, quasi fusse loro proposta la consulta sopra pezzi 
di terra o altra cosa simile, pigliano inconsideratamente 

57) Euripo è quello Slrollo di mare Ira la Bcoziii e 1' Isola 
Euboa, ogsi delta Nci;ropouli! , fanio^o_ poi' lo oorroiili , per le 
quali Fuccedc scile volle in ventiquattro ore il flusso o riiluaso. 
corno dici; Slralione iih. IX, edìt. Àmsl. pag. (il8. Questa frase è 
familiare al S. Dottore per signifieare una somma perfurliazioue . 
Hnmit. de Fato et Providcnt. Tom. I, pag. 717 e, edit. Ducai : 

- Se noi usassimo diligonza su la nostra niuiilo, non sentiremmo 
• alcuna perturbazione, ninna molestia; eziandio che le coso della 

■ vita nostra fossero più gagliardamente di qualunque curipo sotto 

- sopra agilale-. E questa espressione è quasi proverbiale. Ari- 
slolìle Ethicor. ad Nieom. lib. IX, cap. VI, pag. 150 b, edit. 
Liemar., parlando della concordia e discordia de' Cittadini usa la 
atesca similitudine dell' Euripo i • Perchè d' uomini sì Tatti i vo- 
li Ieri ROno stabili, e non vanno e vengono come '~it flusso e ri- 

■ flusso dell' Euripo ■■ E Platoae in Pheedono, edit. Oxonìeii, 
175'i, pag. 242: • Ma tutte le cose a punto come noli' Euripo in 

- su e in giù ondeggiano ■. S. Gregorio Na^ianzeno Orat. XXXli. 
pag. f>2/i c ; hdem eìiim homìnes hodte cjusdem nobUcum llironi 
$unt t'idei, si ita tulerint duccs nostri: oas cantraritr, sedis et ici- 
tcntim eos ducerei Euriparum esse reciprocaliones qtiasdam et 

S 
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uomini Irivialì, e li pongono al i^ovenio ditali cose-, 
per ìe quali l' Unigenito Fii^liiiol eli Dio non ricusò di 
esinanir la sua (gloria i'arsi uomo , prender la forma 
di servo , esser preso a sputi , fliiijcllalo , e morire se- 
condo la carne d'una morte ver£;o^'nosissima. Nò si 
fermano qui , ma ci aijs^iuiiifono ancora cose più as- 
surde; perchè non ammettono solamente gl'indegni, 
ma ancora ^li abili escludono. Perchè come si doves- 
se da tutte due le parti rovinare la sicurezza delia 
Chiesa , o come non bastasse la prima cagióne ad ac- 
cendere r ira di Dio , vi aggiungono la seconda nien- 
te meno acerba Perchè io stimo ^sere e^lmaite 
«ale il tener lontano le persone utili, che introdurvi 
gl' inutili . E questo si fa, acciocché da niuna parte 
possa trovare alcuna consolazione nè respirare la 
Reggia, di Cristo. E non sono sì fatte cose degne di 
&HmÌDÌ ? non meritano uri più tormentoso Inferno di 
quello , che ci ,vten minacciato . K pure sostiene , e 
soffre sì gran mali colui , che non vuole la morte del 
peccatore , ma che si converta e vìva E chi può ba- 
slevolniente ammirar l'amor ch'ha per l'uomo? co- 
me non resterà stupefatto della di lui misericordia ? 
Le persone di Cristo mandano in malora le cose di 
Cristo peggio, che non fanno i di lui avversar] e ne- 
mici : e il buon Signore tuttavia asa clemenza , e in- 
vita al pentimento. Gloria sia a te o Signore ! Gloria 

58) Philipp. II. 7. 

i9) Anzi questa è tanfo più grave, ed acerba^ quanto cbe gli 
uomiDÌ savj ancora ddla Genhiita Ijanno stimato non doversi to- 
gliere quelle leggi, per le quali poie^scro aucbe gl' indegni arrt- 
Tare a cousesuire alcuni onori, quanilo tolte quello leggi, ne re- 
stassero esi^lusi andie gli uomini degni. Vedi Demostene Orai, m 
Lefitìncm iielf Esordio , dove pt^ 3u2 in /Ine, conclude t • Che se 
■ esscndc'iii questi onori, ci SODO de' mairagj ed indegni, cbe hi- 
• sogncrù aspettare , quando pe' buoni non ci sarà niente di più 
I die per gli altri? • 

eo) Etechiel. XVUI. 23; e XXXIII. 11. 
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a le t Che abisso di amore è in te verso l' uomo ì 
che abondanza dt pazienza 1 Quelli che per mezzo del 
nome tuo, di vili ed oscuri, giunti son agli onori", e 
riguardevoli divenuti, si servono di quest'onore contro 
quello che gli ba onorati, e le cose sante svergognano, 
sospingendo indietro e cacciando gli uomini da bene, 
acciocché in gran pace e con estrema sicurezza pos- 
sano i malvagi '^'^ ^ ^oro piace sovvertire. 
E se di ludo questo mule vuoi sapei" le cagioni, le 
troverai a quelle , che si sono delle dì sopra , somi- 
glianti. Imperocché hanno per radice, e (per dir co- 
sì) per unica madre l'invidia. Queste veramente nou 
sono d'una medesima sorla, ma Ira loro dìITeriScono. 
Perchè uno dice: si rigetti colui percliò ò giovane: 
Ln allro; perchè non sa adulare: Un altro dice ; per- 
chè ha offeso il fale: E taluno; percliè si <IÌsguslercb- 
be il lille , vedendo riprovato chi da lui era sialo pro- 
posto, ed eletto questo. Un altro dice ; si rigelli co- 
stui , percliè è uomo dolco , e di niansucii coslumi do- 
tato: Un altro; perchè è terribile a quelli, elio ope- 
rano male: Kd altri per altra causa; perchè non man- 
cano dì quanti pE'Ctesli vogliono. Anzi quando non han- 
no altro pretesto , portano q>iel!o iJclla moltilndine 
de' Sacerdoti , die già ci sono ; e clic non liis0!;iia lutto 
a un tratto le persone a qui'st' onore , ma adai^io , e 
a poco a poco promuovere Ed hanno il modo di Iro- 

01) Dcmosluno Philip. I,pag. H A: • De' quali alcuni di po- 

- veri sono divenuti rÌRCliì, altri di oscuri sono venuti iu ouo- 

- re • , E neir Orazione de Chersoneso pag. 42 b ■. " Di questi al''uiii 
■ SODO diventati prestamente di poveri ricchi , e dove orano senza 

• iiorac e scuza stinin, sono in riputazione e in nomiunnza ve> 

• nutl >. 

62] Già È stalo detto altrove, che eì voleva , che ei procedosBo 
gradatamente nel promovcrc alcuno al Sacerdozio, ed bU' Episco* 
palo, coli' interporre Ira un Ordine e l'altro 11 dovuto tempo 
per bene amministrarlo. Non voglio lasciare un elegante luogo 
del fjazianzeno Orat. XX , .pag. 333 ■. dove riprovando questa 
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vare altri motivi , quanli essi vogliono . Ora qui io vi 
domanderò: Che farà, il Vescovo, ccniballeiido con 
tanti venti? Come si terrà forte incoulro a flulli si 
grandi? Come risptngerà tutti gli atlacclii? Perchè se 
disporrà la cosa con retta rasione; lutti ed a lui ed a 
quelli che sono siati eletti , sono inimici ed avversi ; 
e fan di tuUo per muover risse contro di lui, ogni gior-. 
no sedizioni eccitando , e mille ini^iuriose cose a 
que' che sono stati elelti, imponendo ; fìncliè o scaccia- 
no quelli,, 0 i loro introducono. E succede presso a 
poco come quando un padrone nella nave che navi- 
promozioni fntffi fn^ftolnuampiile dn un Ordine all'altro dice t 

• Io lodo 1^ i"""" «^'Kirri tmaìp .1 mietici . che presentemente 

■ è nopchi"'-!! ^li nnni.-i mps-;!! ili m^no il remo\ e di li l'ha ■ 

- posto ali!" nrn.-.T f rnjiiTn"isii'ii "Il 1111171 ^inipcedenti . dopo ea- 
« aere staio ''^ li^Hnin nunin il ni.ii o . ed osserTau i »enll , 

- V ha poulo n sedere al timone. <..osi aiicu iieiia miiiziii: sOidatO» 
. uOizialOi eapitano. Questo è il misHor^ ordine, ed ii pm utile 

■ per quelli, che hanno ad esser governan ■. li ^a]ilan^eno nel 
passo riferito ha ovulo in niente quei luogo d- Aristofane bQuit. 
V. 53!>: Reminem oporlet pritts esse, quam giiberitncunim reyas , 
(?Eiji(ie l'ero proretx munere fungi, veiUosqae obsn-vare , ei tìetiK/ue (e 
libi gubemalorem esse. L" osservazione « di Snida, V. ^riSxlioi/ytlr. 
Ed al medesimo luogo d' Aristofane alluse Siila , rome al detto 
luogo di Suida ha notalo il Kustero , quando mossa la testa di 
Uario Bopra i-raslri del foro: Non sine cmiiilb in cetatem comuUs 
disdise 9ìmt , debtdne primum ramum Iractare , quam gubernacu- 
tom, come riferisce Appiano de Beil, croil. pag. 408 edil.. SiepA, 
15S2. Suida al suo solito ha pri><:o questa osservazione dallo'Sco- 
liasle di AriBlofanc: solo vi è del suo, che nomina ilNa^auzeno; 
dicendo dopò d'aver rifi^illi i suddetti versi d'Aristofane: ■ Il 

■ Naiianzono adopra (]nost.i passo intiero-. Lo Scollaste poi sud- 
detto non nomina il Nìiiiiin/eiio, e dice solo al luogo citato: • Di 

- qui un l'i elnlo liL'lla iinstra Ui'licione rivolgendo benissimo que- 
. ste p.nruk; .il sue pi'n|io^it<i li;i detto i lo lodo la leggo ec. con 
^uel clic si'^ue nel rifiTito passo del Nazianzcno. 

63) La stessa sinilUludine usa il N'azianzeno di trovarsi in 
mare, e di dover combattere con la tempesta insieme, o con 
quelli che ha seco dentro la nave, Orai. XXXIl, pag. 523 c : - Che 

• ae io fossi un nocchiero, anche de' più periti, ed intorno a 
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Sia, abbia seco compagni della naviguziono dc'pìrati, 
i quali a ciascun' ora ed a lui , c a' marinari , e a' pas^ 
seggieri tendono insidie. Che se ricevuta- gente, che noii 
bisognava ricevere , faccia piii conto della loro grazia, 
che della propria salvezza, avrà per amor di costoro 
iifinico Dio; dol che qiial co^ììì esser può mai più or- 
ribile? e i suoi affari riguardo a coloro si disporran- 
no in più difficile stato di prima, ajiìtaiidosi quelli, 
l'uno l'altro, e più forti f:icpndosi. l'eichò siccome 
quando aspri venti da contrario parli si azzuffiuio,ÌD 
un tratto il mare sin allora tranquillo s'infuria, e si 
leva ili allo, e mette a fondo i naviganti;, cosi la tran- 
quillità della Cliicsa, ammessi uomini pestilenziali, s'em- 
pie di procelle , c di naufrat^j. 

Cai*. XVI. l'easa dnnquf , quale bisogni esser colui, 
che óchìni resinifere a sì gran tempesta, o trovare un 
buon rii>le^o a tante co.-e, che 1' utilità coinunc impe- 
discono, t-'orcliè è necessurio , eh' e' >Ìa venerando é 
senza fasto, aspro e inacevole , imperioso c con lutti 
alFabile, senza accettazione di persone ed ofiieioso, 
umile e non servile, di gagliardo spirito, e mansueto , 
acciocché possa contro tutte queste cose combatlcre , 
é con gran franchezza, quando anche tutti in contra- 
rio resistano, promuover l'idoneo; e con l'istcssa 
franchezza, eziandio che tutti insieme cospirino, .non 
ammetter l' inabile , e non avere altro in mira , che 
l'ediScazione della Chiesa, e non far niente nè per odio 
nè per favore Ora ti pa^ egli , che abbiamo queste 

" me Oli nlln nave propso ii mar s' infunasse ; e quelli che fossero 

. dentro 1^ nave le\ filisi in sedizione, rlii per una cosa , ehi per 

a un'altra ennleiules-^ero , e stamhievolmeiile fra lor'j e incontro 

• a' llutli runiorug!;ias?L']'fi ; quanto tempo potre' io sedendo al 

• timone resislcre, doiendn io e «il mare e eoo quelli rhe na- 
.. vigassero mero insieme eomliHllere, e Ubera da ogni pericolo 
■ salvar la nave da uaa doppia tempesta? • 

64) Fai C$1 privala od'a jiuùUcis utUilalièus remiliere. Tacit. 



m LIBRO lU. 

ministero con ragione ricusato ? Bcnchò non ti ho espo- 
sto ancor tutto, pcrcliè ho altre cose da dire. Ma non 
t' incresca di sopportare un amico , che vuole persua- 
tlertì su quelle cose-, delle quali tu 1' a(;cusi. imperoc- 
ché queste ti saranno utili non solo per la difesa Ro- 
stra, ma conferiranno forse un no» piccolo vantaggio 
alla Slesia amminisirazidnc di quesl' olliuio. Perchè è 
necessario , che chi deve entrare in questa strada di 
vivere , non metta le mani a un tal ministero senza 
prima aver fatto di tutte le cose una minuta ricerca. 
E perchè mai ? perchè se non per altro , uno che è 
di tutto informato avrà questo vantaggio , che nienic gli 
giunga nuovo, (quando queste intervengano. Vuoi tu dun- 
que che procediamo prima a parlare del presedere alle 
vedove , o della cura delle vergini , o della difficoltà 
della parte giudiciarìa di qiieslo offi'cio? Perchè ìn 
ognuna di queste cose vi è un diverso pensiero , e 
maggior del penderò il timore . E primieramente per 
principiare da quello , che pare essere il più. di qua~ 



^■Annal. lib. I, cap. X, .Arcbita de lege et Juslilia presso Slobeo 
Serm. CLII, pag. 533 i ■ Otlimo è quel Superiore, che non fa 
■■ niente io grazia sua, ma tn lutto in grazia de' sudditi >. Gli uo- 
mini aavj ancbe tra gì' idolatri nel proTedere i pubblici ufficj , si 
■on guardati dagli affetti privati o di odio o di amore .Vedi Pietro 
.Vittorio sopra 1' Etica di Aristotile tib. IX , pag. 601 , il quala 
anche riferisce con l'autorità di Cicerone, cht; C. Fabrizio in una 
grande e póricolosa guerra fece Console un forte e perito Capi- 
timo , quantunque suo nemico. E l' Imperatore Alessandro Sct»- 
ro, come racconta Lampridio cap. XLVt, pag. 351 eàii. HmtMHm 

■ f%M. Pratide* v.ro, Proconsules, et Legatos nunguom fecit ad be- 
ne/lj!ium, tei aijudicium và tuam, vH Senatui. E più a propc^ 
filo per li Vescori S. Gregorio H. fu Soang. liti, u, Homil. 
XXVl , num. S , col'. Smpe fU ut erga gunnlttet proxlmum 

òdio gratta mpvealvr Paslor t jwiieare au'em desubditisnaqueual, 
gui in subditorùm caum sua vel odia nel gratiam teguunlur. Unii» 
recte per Prophelam: morti/leàbanl animai^ quca non moriunluri 
et viit^cd&iint antmas, ita non vivant. 
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lunque allra cosa leggiero, la cura (ielle vedove"; 
paro clic non più olive , die lU-.Hn sposa di danari a 
quelli c\c no lianiio il m iiie.i^io, por^a pensiero 
Ma non è cosi ; anzi ancor qviì vi ò bisogno di uti 
grand" esamo, quando occorra inelterle a ruolo". Per- 
chè 1' ascriverle senza considerazione , e a caso , par- 
torisce itravi disordini. Perchè queste hanno tal volta 
guaste le famiglie, dissociati i mutrinionj; e frequen- 
lemente soao state colte io. furti , od io altri brutti gtia- 
. dagni , ed in -altre indecenze da loro praticate **• Ora.- 
V alimentare co' denari della Chiesa ^ fatte donne si- 
tira sopra di se ed il gastigo dalla' parte di Dio, ed il 
biasimo dalla parte d^i- nomini, e rènde più' ritenuti, 
quelli, che vogliono benencttre. Perchè chi vorrebbe, 
mai qae* denari , che gli -è stalo^ ordinato di dare a 
Cristo, spender in pereone, che il nome di Cristo sver- 
gognano. Per questo bisogna usare un grand' Osarne; 

di) La Chiesn ìa quo'tcm{)i alimeatavo molle vedove. Xuttaa 
anus auMt Beclestai dice S. Girolamo Hpisi. ad Nepolim. tom.I, 
bót. 14. Di esse se ne teneva 11 molo ehiamato da' Greci kìvuv. 
Vi erano quelle, che mendicavano, alle quali somministrav-a )a 
Cliiesa, se qualche cnsa di più loro bisognasse. Kranvì quelle, 
che intieramente dalla Chiesa mantenute , professata la casti là , 
tenevano nella Chiesa rome un ordine particolare, c passavano U 
loro vita in orazione, in digiuni, ed allri s nli pserrizj di piota. 
Eranvi poi le vedove riiTliP. le qii^li le InVii sostante iinpiega-i 
vano in soccorrere i poveri . Pi qucille rhp mendicavano parla IK 
questo luogo il S. U'>t[ure . Xr.ài Tommasino Vct. et Ktv. Bcel. 
Discipl- part. 1 , Uh. HI , cap. XLII i e cap. L , num. 7 j ed Hidlier 
dt Sacr. Elcct. et Ordin,il. pari. Il , stìCt. rV,cap. Ijl, j VI, mini.- 
iX, pag. 

■ 66) I. Timolh. V. 16. 

67) Ibid. 9. 

68) S. Girolamo firisf. XXII dt eatìodiinila Virginìl. ai Eu- 
itocAiutn, col. 185 A: Eoa autem virginu et viduast quce otioan gt 
euriaiiB domos ciroumeunl matronarum , iftta mbore frtmtis' dbttrit» 
parasUot vlaewU mfmtrum , tpitui ^tadtm pMtt t^iHe. Comune 
funi mont bmos otmfiAulaUoH*s jnstlmto. Nalta illit tibi' VMtrti 
cura cU, et qwe vmtri suat proxìma. 
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acciocché non solo lo donne già dette, ma né anche 
quello , che possono far col suo , consumino la parte 
(li quelle, elio altronde soslenl;ir,si non possono Dopo 
qiiost' esame ne viene un iillro non piccol pensiero , 
liccioechè i<li ;dimenti come da fonti ss^or^liino in lo- 
ro ablmnilinleinentc , e mai non manchino. Perchè la 
poverli"! involontaria ò un malo in certa maniera insa- 
ziabile , querulo, ed ingrato: e fa d' uopo di gran giu- 
dizio c diligenza per chiuder loro la bocca . togliendo 
via ogni motivo di accusa. Sonovi molti i quali Come 
hanno veduto alcuno, che non si lasci vincere dal de- 
naro , subito prooiincìano esser quello a proposito per 
quest'uffizio. Io però stimo, che questa sola grkulez- 
za d' animo non gli basti : ma bisogni cercare se ha 
questa virtù prima di tutte 1' altre (perchè senza que- 
sta sarebbe più tosto un dissipatore, che un tutore, 
e un lupo in vece di pastore) e se con questa ne ha 
ancora un' altra . Questa è agli uomini la causa di tutti 
i beni , la pazienza ; la quale guida 1' animo , e lo con- 
duce come in un porto tranquillo. Perchè sono un 
genere di persone le vedove, che e per la povertà, 
e per l'età, e pel sesso usano una libertà di parlare 
(poiché meglio è dir cosi) strabocchevole, e gridano 
fuor di tempo , e si querelano fuor di proposito , e 
piangono per quelle cose , onde converrebbe averne 
gradimento, e riprendono quelle, che dovrebbono ap- 
provare . E bisogna , che chi ha un tide incarico soffra 
tutte questo cose generosamente , nò si stizzi por qne- 
gl' inlcmporilivi rumori , nò per si fatto ÌrragionovulÌ 
querele ; essendo giusto aver compassione a questa 

69) Stin Basilio C mmmt. in Itaiam num. 43, pag. 412 e 413 
mostra qual'è la vedova, che merita ajato, 'Alla quale (vedova) 

■ portate in ogni maniera soccorso , maBsimamenle se sia Ter*? 

■ mente vedova abbandonata d'auto umano, e cbe abbia' tutta la 

■ speranza in Dio , onde pe' santi eeerd^ sia nel cuore pura d« 
• ogni maocbia ■ . 
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gente per ie loro disgrazie, e non ingiuriarla : (icrchè 
i' insullare alle loro sciagure, e al dolor della pover- 
tà aggiuDger qael dell' oltra^o, sarebbe un'estrema 
crudeltà. Per questo ud certo sanssimio uomo *" riguar- 



70) Il Bcngclìo a queste parole dove il S. Dottore ella tlluogo 
<lell' Ecclesiastico, eajj. IV, v. 8, dice: Ita laudai Siracidem , ut 
non viilenlìir sUiiiitum hobiiìsse 'luiinliiin auvIorUiilis habereC libef 
rjiis . Ma in S. Ciio. Griso^lonio non i' i|iip>;1<t \in' rsiircssione , 
donde possa argini si , di' egli duliiinssc ■(.■U" aiitoril!i di quid li- 
bro. Nini lia njai duliilalo , nò pnti'va dubitarli dell'autorità del 
Libi-o de' Proverbj di Salomone : e pure nel nlarlo uBa il mede- 
simo mudo in rap, \X Gcnes. Ihiin. ALV , pag. 038 a, edit. Dii- 
vtel t - Lii tiirl'j uomo savio iia dullu iiU(;slo , oc. le quali pa- 
role souo ne" l'roveibj XV, ì7. lì nella stessa Oniilia, pag. 640 c i 

• Per questo un certo uomo savio ha detto : L' animo del marito 

• di lei pieno di furore non perdonerà nel giorno della vendetta ■ ; 
il qua! luogo è no* Proverbj VI , 34 . E ia cap. I. Gena. Homil. 1 
in pritK.t ■ Come ha detto un certo uomo savioi Rallegrandosi il. 

- cuore, si esilara la faccia le quali parole souo ne' Proverbj 
XV , 13 . E in cap. XL Gmet. Homìl. LXUI , pag. 823 , si trova 
]o stesso passo citato nella stessa maoiera , e con le medesime 
parole. Nel (Htar dunque il libro de' Proverbj e dell' Ecclesiasti- 
co , chiamando il S. Dottore l' Autor di que' libri ua certo uomo 
saoio, non A segno di dubitare dell'autorità di quel Libro. Anzi 
non si vuol tralasciare , che dal 6. Dottore si cita 1' Ecclesiastico 
nello stesso modo eh' e' cila tutti gli altri libri Canonici col verbo 
dice, dove sempre si sottintende la Scriltura. Ed alcune volte 
ita riferite le parole dell' K col e siasi ii:o, eome parole d' un Profeta; 
come in Homil. XXll , in cap, V, Gcnes. pa?, 246 b , e in Homil. 
XXXIX , in eap. XVI Genes. pa^. at>3 b . E so si dica esser que- 
sto uno sbaglio di memoria, ci^ non toi^liu, elie il S. Uoltore 
avesse quel passo per parole della Sacra Srrittura a (al segno, 
clic 1" avea impresse nella memoria, come detlo da un Profetii . 
Finalmi'ole euli medesimo chiama Sacra Scritlura 1' Eieclesiastico 
neir Honiif. VI in eap. I Gcnes. pag. 55 i) : - l'er questo la Sacra 

- Scrittura ci mostra non la sola bellen/a di lui e -raiiduzza, ed 

- utilità col dire, lamguam spoums, ed exiillabit ut gigas ad c'ir- 

• rmiam viamf perchè odi quel che dice altrove, ^uid Sole luci- 
1 diu$? et ttmea itfieit >; le quali parole sono nelt' Ecclesìastice 
XVII, SI. Non voglio lasciare che S. Paolo HAr. 6 dta U 
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dando all'avidità ed alla superbia dell" umana nalura, 
e sapendo l' indole della povertà capace di atterrare 
un animo il più i>eneroso , e indurlo ad essere spes- 
se volte nel chieder le medesime cose sfacciato ; ac- 
ciocché ninno, so richiesto sia da' poveri , non si adiri, 
e chi devo ajiilargli irritiito dal continuo indjaltersi in 
loro, non diventi a' medesimi nemico, lo dispone ad 
esser placido e di facile accesso co'bisognosi , dicendo : 
China dt buona voglia l'orecchie al povero , e rispon- 
digli con mansuetudine parole di pace. E lasciando sta- 
re il povero , che fa venir l' impazienza (perchè che 
si vuol dire ad uno che giace nella miseria?) parla 
oon chi può .sopportare la inferinità di quello , esor- 
tandolo a sollevarlo , avanti di dargli niente , con la 
placidezza del viso, e con la mansuetudine delle pa- 
role . Che se poi vi sia alcuno , che veramente non si 
pigli quel delle vedove , ma le ingiurj con mille villa- 
nie ", e s'inasprisca conti-o dì loro, non solamente col 

Salpo, accennaDdo l'Autore per lo stesso indefinito t Taialia efl 
tuUem guU olìcu&i i quid est homo quad raemor et eìus tìc. 

71) Non deve chi tratta co' poveri uè irritar|;li strapazzaadoli 
con vilIsDle, né commuoversi per le loro imporiunilà, od anche 
per qualche loro parola malameote misurala. S. Paolo Coloss. IV 
raccomanda in .ogni tempo la dolcezza delle parate, v. 6: • Sia 

■ sempre il vostro parlare con grazia , condito di sale • . Molto 
più questo convieoe usarsi co' poveri. £d anche gl'Idolatri hanno 
messo 11 tratto facile u ntodernto, e lo pazienza per gli altrui 
acerbi costumi, tra le qualità degli uomini savj e bcae edurati ; 
tra'qoali Isocrate in Panathenaico pai:, iii? edil. LocKlin. 1749, di- 
chlffiv aver luogo ■ Coluru, cita sccuudo la cotivi^ticiiza e il 
•■ giasto trattano eoo quelli, che conversano sempre con loro, e 

■ che di buon animo, e con facilità sosteuendo il nojoso , ed 

■ acerbo tratto degli altri, eì moslrano con quelli , co' quali tratt»- 
• no , quanto più si può facili e moderati > . Nè le maniere aspre 
possono mai difeadersi per qualunque manto rÌ voglian coprire . 
Orsiio ne ha tolto Tfa qualunque pretesto, onde si voglia palliarle. 
Svmm. lib. I, EpM. XVIII, v. 6. Asp&rìtas agmtU et incottsttl- 
ttt, graoitgue Dum vutt liberltu mera dici, veraqne virtus. 
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dare non alleggerisce la tiistezza della povertà, ma 
con le ingiurie rende il loro male maggiore. Perchè 
per la necessità del ventre sono costrette ad essere 
veramente molto petulanti ma nulladimeno ad esse 
duolo questi! medesima necessità . Quando dunque pel 
timore (Iella fame sono costrette a mendicare , e per 
mendicare ad essere sfi'oiitale, e per essere sfrontate 
ad essere caricate di villanie , una violenta maimcoma 
in mille modi diversa, portando seco una tetra cali- 
gine , il loro ;inimo impetuosamente assaliscc . E biso- 
gna elle chi lia una si fatta incunibenza sia di tanta 
sofferenza dotato , che non solamente non aggmnE;a 
travaglio all'animo loro con gli sdegni, ma di quel- 
l'affanno che ò in loro, per mezzo della consolazione 
ne^-acqueti la maggior parte . Perchè siccome colui , 
che è villane^into , anche latamente sovvenuto , non 
seate l'utilità ael denaro per la ferila dell'oltraggio 
cosi colui che si è sentito parlar con piacevolezza , e 
unitamente alla consolazione riceve quel che gli ò da- 
to , esulta di più e si rallegra ; e quel che gli è sta- 
to dato, per la buona maniera se gli raddoppia. Nò 
io dico da me queste cose , ma con 1' autorità di co- 
lui , che ha dato gli avvertimenti sopraddetti . A'j/i'uof 
mio (egli dice) non voler metter l' iillra<i<jio ne' bmefi- 
cj , nè in qualunque dono l' asprezza delle parolf . \on 
i egli vero, che la rwjiada fa passare l' ardore? coxi 
meglio sono le parole, che il dono'' \ Ecco che le pa- 

72) Mercurio presso Luciano in Timonn cap. XI, pag. im, 
ricevuto il comando da Giove dopo tanti sdiiamazzi di Timone 
per la sua povertà, di condurre in casa di lui il Dio della ric- 
chexia Fiuto dice: < Quanto giova strepitare con grida ed esser 

• molesto ed audace? Questo è utile non solo a' Causidici o Fro- 

■ curatori ma aurora a quelli <;tie pregano • , 

73) PiKagora presso Stobeo, S.vm, CXXXV, pag. 397 t ■ Il 

• colpo della spada è più les ero di quel deHa lingua ; percbj 

■ quella il corpo, e questa ferìsc^e T anima». 

Ti} Sccl. XVIII 15. 
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role sono un maggior bene del dono ; e 1' uno e 1' al- 
tro si trova in un uomo dotato di grazia , Nè solamen- 
te bisogna, che clii è deputato a tali cose sia di pia- 
cevoli modi, e di tolleranza ibi'nito, ma ancora sia 
non meno savio dispensatorc Perchè se non vi sia 
questa qualità, nel medesimo discapito ricaderanno te 
sostanze de' poveri. Fu già uno che avendo questo 
ministero, messo insieme mollo denaro, veramente' 
non lo consumò per se , ma fuorché una piccola som- 
ma, non lo spese pe' poveri, ma lo custodiva la mag- 
gior parte sotterrato, finché una calamità di tempo 
sopravvenuta pose tutto quel denaro in man de* oemi- 



né sopravanzino le facoltà della Chiesa , i è manchino ; 
ma bisogna che tutte l'entrate prestamente " si sparga- 

75) S. Basilio tii Psal. XIV, num. 6, pag. 357 b, dice, ciiu 
non È da tulli il dispensar henc <■ utilmunle l'cleitiosine; > per- 

• chè siccome per gli ammalati spesse volte vi è bisosuo del vi- 
> QO, nè è da ognuno 11 distinguere il tempo, la misura, e la 

• qualità; ma vi ò bisogno del medico, che ne prescriva la dose: 

■ cosi la dispensazione , che riguarda la cura de' poveri non può 

■ utilmente da qnalslvogllà persona praticarsi. Perchè per colorOi 

■ ohe per ingannar le femminei compongono canzoni flubili, e 

• che tengono in vista le mulilazioni del corpo, e l'ulceri, per 

• quindi avere occasione di guadagno, non è in alcun modo utile 

■ un liberale sovveuimento ; essendo die un sussidio largo sarà 

• loro ocoasioiie di esser malvagj ; ed i loro latrati si debbono 

• rispingero con dar Ioni |)Oco denaro; ma biso5;na che verso 

■ quelli, cb e sanno sopportar con pazienza la tribolazione , dlmo- 

• striamo la fraterna compassione, ondo ci sarà dello; 1' aveva 

■ fame e mi duslu da mangiare eie. ■ 

7C) Questa prestezza è tanto lodiivolo , die lia il pregio di 
raddoppiare il preixo della limosina. S. flregorin Nazianzeuo 
Ih-at. AVI (jj fin. pa!;. 2ì;4 e : . liiHo i]ui;sto .si faeda con prou- 
- tci!za: imperocché di''e la Scrillura , chi ha misericoidia con 

• ilarità : e con la prontezza il bene ti si raddoppia • . Ed altrove 
Orii(. SIX) pag. 29S c. riprovando la limosina fatta brontolando, 
dicei * Il che accade alla m««glor parte, i quali danno veramen- 
' le, ma non ri aggiungono la prontezza, la quale ò una cosa di 



ci . Fa d* uopo dunque 
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no ne' poveri , e conviene raccogliere i tesOTi della 
Chiesa nella buona volontà de' sudditi. Gli ospizj poi 
de' pellegrini " e le cure degl'infermi, quanta spesa 



• in^gior pregio e perfeziooo . cho non è lo atesBO dare . Ed è 
•I mollo meglio per riguardo a' degoi dare ancora agi' indegni . 

• che fiir rimaner privi i desm per timore di dare agli indegni • . 
Una troppo minuta ricerca 3ULit! cuniiia dei povero, ciin chiede 



- lore, non si irovcri-lHip alLini.ito , an iliiie cacciato questa sic- 

- citfl. non MI ir.jvci iiiin> ni: iiit'iii'i-iiiii niiii! ciie noi:iorsu ancor 

• esso e incorso ncir olTcsu ai uio. Elia non penaò nuiia di que- 

■ sto. \e(ii quanto Dcne sia il oeneiicare con semplicità, e non 

■ esser troppo curioso sopra quello che dee ricevere il bcnefi- 

• ciò • . Se ad alcuno paresse questo insegnamento poco pruden- 
te, intendane la ragione: 'imperocché non pud essere, no, che 

■ culai, il quale fa di tali cose una minuta ricerca, s' imbalta mai 

■ in un uomo ds bene: anzi questo tale più di tutti b' incontra In 

• impostori . Come questo? t« Io dirb io . L' uomo pio non cerca 
> di comparir tale, nè si reste questo personaggio, ancorché deb- 

■ ha cader nel disprezzo. L' Impostore poi clic tiene questo per 

- arte, al veste la maschera della pietà, dilTicilc ad essere sco- 

• perta : di maniera che chi fa bene ancora a quelli, che pai e non 

- esser pii, s' inconlra negli uomini pii : ma olii cerra quelli , che 
" sono slimati pii, spcssis-imii volto s imbatte negli enipj ■ , 

77) Si osservi quanto si.i nuli o 1" i3[)[iarlenera al Vescovo la 
cura de' Pellegrini , e (tegli Ammiilnli , e l' amminislrazione di quel 
che hanno dato i Fedeli per le speso che si vogliono per tali 
opere di misericordia. Apparisce poi da questo luoi;ii, r da mol- 
tissimi altri iiioiiumenti Mfrle>i.isti['i , che la C)iics;i jiroì vedeva 
agi" infermi poveri e pellet;''i"i ■ infermi vi 6 quel che dice 

a. Cornelio Papa presso Eusebio H. Eccl. lib. VI , cap. XLIII , 
i^he la Chiesa iloniana alimentava mille ciiiquocenlo vedove con 
gl'infermi e poveri,. oùs S'i.t^Ofi.r.v'iit ■ S. Gregorio Naziauzeno 
loda S. Atanasio Orai. XXI de Lauti. Alhan. pag. 379 e , per la 
cura cbe area delle vedove . degl'infermi, e de' pellegrini . • Hi 

■ pire cbe siano per lodarlo come lor protettore le vedove, e 

■ gli orfiml il loro padre t e i poveri l'amante del povero, e i 
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dì danaro credi tu cho richicdiino, e quaiitii esattez- 
za e prudenza di chi ne ha la cura ? Perchè necessa- 
riamente questa non è niente minore della spesa già 
detta, e spesse volte è maggiore; e bisogna che chi 
presiede sia un provisore , che abbia religione insieme 
e prudenza per disporre i facoltosi a dare a gara , e 
con piacere il suo, acciocché non succeda, che pro- 
vedendo egli al sollievo dcgl' infermi , offenda gli ani- 
mi de' benefattori . lìisognii poi clie quivi, mostri una 
mansuetudine ed una premura mollo maggiore. Perchè 
gli ammalati sono in certo modo una cosa fastidiosa, 
e pigra: e se non si adopri per ogni parto una gran- 
d' accuratezza, e pensiero, anche una cosa piccola tra- 
scurata basta ad apportare agi' infermi mali gravissimi. 

Cap. XVII. Della cura poi delie vergini è tanta 
maggiore il timore quanto che questo ò il bene più 
prezioso, e il gregge sopra gli altri più regio": im- 
perocché ora mai nel coro ai queste sante si è 'iiH 
trusa un' iulinità di gente d' infìnitt mali ripiena ; « 
quivi il travaglio è maggiore. E siccome noD è lo 
stes.so se commetta un errore una giovane libera , o la 
dì lei serva , così nò meno se una vergine e una ve- 
dova. Poicliò a queste c indifferente il frascheggiare , 
e villaneggiarsi tra loro , e 1' adulare . e 1' usare sfron- 

• pellegrini l'amanle ile' pellegrini, e ì rratelli 1' amante do' fra- 

• tolll, e gl'infermi il medico di qualsivoglia lor malaltia •. Que- 
sta providenza che avea la Chiesa de' poveri infermi e pellegrini, 
fu di tanta lode a' Cristiani, che l'Impernlor Ciuliaiio 1' Apostrit» 
nell'Episl. XLIX ad Arsacio PonleQce della Galazia, pag.m, edit. 
Pelava, Paris. 1630, ordinò gli ospedali de' poveri e de' pellegrini, 
ad imitazione de' Crialianit il ebe è riferito anclie da Teofane tu 
Chronographia. ' Imitando la benellcenza de' Cristiani ordinò che 
■ a' pellegrini, ed a' mendichi si aomminls trasse il bisognevole , 

• liigaunaBdo eoa questo gU uomini più semplid ■ . 

78) S. Cipriano deHabilu Virg, Quorum quo subtimhr u^uvin, 
major el cara esl. 

79} Cioè, quasi riservalo ip modo speciale a Gesù Cristo re. 
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tatezza , e il comparire da per tulio , e il girare per 
lu piazza : ma la vergine si è accinta a cose maggio- 
ri ; ed è della celeste filosofia emulatrice , e fa pro- 
fessione di rappresentare in (erra la maniera di vivere 
degli Angeli e il di lei proponimento è di fare , ve- 
stita di questa carne, quello che l'anno le potoi^là in- 
corporee ; nè bisogna che faccia soverchie uscite di 
casa; nè l'è permeasse i'ar de' discorsi vani e l'uor di 
proposito; e conviene die delle villanie, e dell'adu- 
lazione nè pur sappia il nome . Per questo ha bisogno 
d' una fortissima guardia , e d' un ajuto maggiore . Im- 
perocché quel nemico della santità sempre più a que- 
ste sta sopra , e tende loro l' insidie , pronto a divo- 
rarle , se mai alcuna sdruccioli o cada ; e molti uo- 
mini procurano sedurle , e con lutti questi vi è ancora 
il furore della natura , ed in una parola, ella sta in 
battaglia , preparala a due guerre , una che assatìsce 
di fuora , r altra che la turba di dentro . Per queste 
cose dunque grande di chi loro presiede è il timore , 
e maggior è il pericolo , e il dolore , se ( il che non 
sia mai) qualche cosa che non si voglia , accadesse . 
Imperocché se a un padre la figliuola rinchiusa reca 
vigilia, e il pensicr che ha di lei gli tiene lontano il 
sonno "; poiché è si grande il di lui timore , o eh" ella 
non riesca slerde , o non trapassi 1' età da maritarsi , 
o sia per venire in odio al iniirito j che cosa dovrà 
patire colui , il quale veramente non ha il pensiero 
di alcuna oli queste cose , ma però d' altre molto mag- 
giori . Perchè qui non è ributtalo il marito , ma lo 

80} Il S. Dottore de Virginllùte oap. XI , pag. 276 , (om. I , 
eOit. Mtmtf.i • Vedi tu la dignità della virginità? Fa che quelli, 

■ che si .trattengono in terra, vivano una vita simile a quella degli 

■ abitatori del Cielo; e non permette, die vestiti di corpo sieuo 
• Inferiori alle virttt incorporee; e cobduee uomini mortali alla 

■ stessa emulazione degli Angeli ■ . 

Bl) Eectaiast. XIU. 9. 
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stesso Cristo: nò hi slorililà si ferma all'esser sola- 
menle ohltrobi'losii ; ina il male va a terminare nella 
perdizione dell' ajiìmii. l'ercliò ogn' albero ( tiiee la 
Scrillura ) che non fa buun frutto si taglia, e si bulta 
iiel fuoco ed a quella che dallo sposo ò avuta in 
odio , non basta il prendere il libello del ripudio , e 
andarsene , ma paga la pena dell' odio con V eterno 
gastigo . Ed il padre naturale ha molte cose , clic gli 
rendono facile la custodia della figliuola : pereliè c la 
madre , e la nutrice « e la moltitudine delle ancelle , 
e la custodia della casa sono d'ajuto al genitore per 
guardare la fanciulla. Nè l'è permesso dì uscire di 
contìnuo in piazza; uè quando esce, ha necessità di 
brsi vedere a chiunque l' incontra ; essendo che 
r oscuro della sera non meno che le mura della casa 
possono nasconderla, se non voglia farsi vedere. Inol- 
tre ella è libera da o^t causa , ond' ella sia mai 
forzata a venire al cospetto degli uomini. Perchè nè 
il pensiero dello cose necessarie , nè gli oltraggi degli 
uomini ingiuriosi , nè alcun' altra somigliante cosii l» 
cost'tuisce in necessità d' im t;ilc inconiro, essendole 
il padre in luoi;n di tulti ; ed ella Ila <]ucslo solo pen- 
siero di non fare nè dir cosa, clic sia iiiileiina di lei, 
e dell'onestà die le conviene. Ma (jni molle cose 
rendono al padre spirituale difficile , anzi luipossilnlc 
la custodia. Imperocché nò egli se la può tener seco 
in casa , essendo che una tale coaliilazione non sarebbe 
nè decente ne senza pericolo ; e qnanilo di ijui nou 
ne senlissero ilaiino . e una sincera sanlilà costanteineiilc 
custodissero , dovrebbero però render conto per qucl- 
r anime , che ave sero scandalizzate, egualmente cliu 
se ti'a loro a\esspro peccato . Ora essendo questo im- 
possibile, non si possono facilmente conoscer dell'ani- 
ma i movimenti, nè recidere le cose, che disordtiia- 

82) MaUh. IH. 10. 
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tamenle germogliano , nè collivar meglio quelle , che 
stanno dentro l'oriìinfi e ìii bnona proporzione , e in 
mii^liore stato ridurle ; nè è thcilc, il curiosamente in- 
dagiirc quando cscun di casa. Con ciò sia che la po- 
vertà , e Ì\ non aver chi faccia per lei , non permette 
al Vescovo l'esser troppo sottile indagatore dell'one- 
slà , che a queila conviene. Perchè quando è costretta 
a farsi tutte le cose da se, ha molti prelesti d' uscir 
di. casa, q\iaiido onc^tamenle non voglia vivere- E bi- 
sogna clic chi le comanda di star sempre in casa , 
Jevi queste occasioni col provederla bastantemente delle 
cose ncces&arie , e di una donna , che per tali cose 
la serva . Bisogna poi tenerla lontana da' funerali , o 
dalle vigilie notturne Perchè sa quell'astuto serpente, 
sa per mezzo ancora dell'opere Duone il suo vele» 
seminare . E bisogiia che la verone d' intorno sia 
quasi da un muro munita e che rade yoìie *^ in tutto 
r anno esca fuori- di casa , quando motivi la sforzino 
inevitàbili , e necessari ■ ^ alcuno dica , niente di 
questo esser opera da trattarsi dal Vescovo ; sappia 
che in ciascuna di queste cose le cure e le colpe 

83) S- Girolamo Epìsl. XXH. ad Ewtochium col 177 *. Ra~ 
rus stt egressus in pidHieumi martyrt» vtra libi qumrantur in eubi~ 
eulo. Nunquam vero deerii cauta pmeeitndi, ti stmper, quando 
neeesie tsi , processura sii. 

84) La Chiesa con giudiziosa provvidenza ha ridotto le sacre 
vergini ia clausura. Cosi ba assicurato per quanto à ia tal il loie 
proposilo , ed ha liberato i Vcscotì da gran pensieri , e molestie. 

Si) Il medesimo S. > irolamo i. c. .Volo habeas coasortium 
mcamnantm! nolo ai nobUium domos accedas: nolo te frtqiimter 
videre , guod eontannaa, virgo està volutiti, col. ' 17S c. È alla psg. 
182- A- Cave ne domo tmas, et eelit tMan (Ulm regima aljgnar, 
quamvis frairts Aobetu PaMarelott , et Israel parente tmterls . Ditta 
egressa corrumpìtur. Nolo te epontum qwarere per plaleat i nolo U 
eircumire angulos elvitatis, dicat Ueet: mrgam U eircMbo otOtto- 
lem (le. Euripide Omle v. 108 1 Virgiititmt venire la publicam )»f- 
nime honestum. 
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a lui 5Ì riferiscono Egli è poi meglio, che fncendo 
egli tutto da se , si liberi dall' accuse , che pe' delitti 
degli altri convien eh' e' sostenga , piuttosto che, ap- 
poggiatane ad altri 1' aniministriizione , abbia timore 
d'esser punito per c.ò che gli altri abbian fatto. Ol- 
ire a ciò , chi fa tutto da se , facilmentf^ tulle le cose 
eseguisce: ma quegli eh' è costretto di far questo col 
persuadere i pareri di tutti, non ricava dall' essersi 
dispensalo dal far da se , tanto sollievo , quanti sono i 
i fast dj , e i turbamenti per quelli , che se gli attraver- | 
sano, e a' di lui sentimenti contrastano, lo non .po- 
trc' sopra ie vei^ini tutte )e sollecitudini iiuoierare ; 
perchè anche quando debbono scriversi a) ruolo , -quello 
che ha una tate dispensazione a se confidala , non ha 
un affare ordinario. 

Gap. XVIII. La parte poi del giudicare ha infinite mo- 
lestie , ed una fatica , e : tante difficoltà , c^e 

86} Isocrate ad Nieoclrm, pag. 46) • Alla lesta degli allkri, 
cbe non si mnneggiano da te', rapiti uomini (ali, come dovendo 
> tu aver la colpa dì quello che sarà bUIo .fatto da loro > . So- 
gliono eempre i sudditi rifuriru al loro Supcriore gli aggravj, che 
■offrono da' di lui subalterni. Filoltete presso Sofocle nella Tra* 
gedia di quel nome, v. ZSO, lameatandosi d'Ulisse, soggiunge: 

• Nè si ne incolpo lui , come ne incolpo I Principi : peroccliè la 

• Rcpiiliblica È tutta in man di quei che la conducono -. Abbia 
il Siiperiorfi almeno questa regola di non omraHltere le cose , eh* 
riguardano la Comunità a quelli a' quali non confiderebbe le 
TOSO proprie. Demostene a questi) proposilo Orai. 11 in Ariaogit. 
pag. 506 B: • Io rimango maraviglialo di quelli, che stimano do- 

• versi confidare lo cose proprie privale a coloro, che per !• 

• passato si sono mostrati uomini da bene, e commetterai le COH 
- comuni della Repubblica a quelli cbe per consentimento -univer- 

• sale si sou trovati ma1va°j. Niuno confiderebbe il gregge nUt ' 

■ guardia d'un cane tralignante e vigliacco i e pure vi sonoglcunl, 

■ ebe dicono doversi porre per guardie a quelli, che trattano la | 

• cose pubbliche, quali eì voglian persone, la qnali fiiceudo Bem- 

• biante di scoprire i delinquenti, essi medesimi hanno bisogno 

■ più d'oga' altro esser guardati*. 
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tallio i Giudici Secolari non ne sostengono. Perchè 
Irovaix' il giusto è una briga , e ritrovato , il non vio- 
larlo è cosa dillicile - Nè solumente vi è la fatica, e 
la difficoltà, ma iiO[i piccol [ìericolo. Imperocché al- 
cuni de'più deboli, imbattulisi in li», per non aver 
chi li patrocinasse hanno fatto naul'rat^io della fedo. 
Perchè molli , che fianno patito un' ingiuria , odiano 
quelli che loro non porgono ajulo , egualinenle che 
quelli che hanno loro recata I' ingiuria ; ilò vogliono 
jnellere in conto nò il disordine delle cose , uè la dif- 
ficoltà de' tempi, nè la misura della potestà Sacerdo- 
tale , nè altra cosa somigliante . Ma sono giudici inca- 
paci di perdono, nè altra difesa intendono, che la 
liberazione da' mali onde sono oppressi "; e quegli non 
polendogliela procurare, eziandio che adduca mille 
motivi, non finirà mai d'esser da quelli condannato. 
E poiché ho fatto menzione del patrocinare, via su; 
io non ti nasconderò un altro motivo di accuse. Por- 
cbè colui , che ha 1* Episcopato , se ogni giorno non 
giri per le case pìb che non faono quelli che pra- 
ticano la piazza , di qui glie ne vengono dissapori in- 
dicibili. Nè solamente quelli che trovansi infermi , ma 
ancora i sani vogliono esser visitati ; nè a ciò sono 
indotti da motivo di religione , ma la maggior parte 
pretendono più tosto quest' onore e degnazione. E se 
accada mai , che egli più frequentemente veda alcuno 
de' più ricchi e polenti per qualche urgente bisogno 
in vantaggio comune della Chiesa, subito se gli attacca 
la riputazione di piaggiatore , e d' adulatore . K che 
dico io de'patrocinj e delle vìsite? Per H soli saluti 
gli recano addosso un si gran peso di querele , che 
egli aggravato spesse volte s'abbatte per la tristezza. 
Debbono ancora render conto de' loro sguardi "; perchè 

S7) Tutto questo che dioe qu! il S. Dottore tacnlra ia lai una 
gran eoguizioae del vivere, e quel che si'^ice vdgiu-niesla, nu 
gran pratica di mondo. 
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il volgo sottilmente esamina le loro seinplici Dziniiì , 
e il tuono della voce considerano , e I;i dift[insÌzione 
del volto e la qnanlilà del riso . E taluno dice : egli 
ha fatto un iiel riso ai lalo , e 1' ha enn lido viso e 
ad alta voce saUilalo ; r me ha saliilalo alto alto e 
pprf\inlr)ri;imi'nte . E so stando molti a sedere ei-U 
nel parlare iinn porti in iiirn gli m'clii da pei- lutto , 
dicono iiW altri esser questo im o!lra£!t;io. (Ihi duii- 
fjue , se non sia ben t^agliardo a resistere a tanti 
accusatori , s;irà bastevole , o [ler non os'icre da loro 
in ninna cosa acculalo, o incolpino per scainpiir da!- 
l'accusa, i'nrcliè li;,-oi;iia non ave]' acru-^atori ; ma se 
questo è impossibile , conviene dalie loro acciisc pur- 
garsi . Che se ciò non è facile , e se vi soiio alcuni 
che godono d' iacolpare scitipliccmenle per dir male , 
e senza altro motivo , bisogna geiterosamente tenersi 
forto contro la U>Ìstczza delle loro querele. Perchè 
colili. olle è ghislamente accusalo, sopporta ancor fa- 
cifanente 1' accusatore perchè non essendovi più acer^ 
bo accusatore della coscienza, per ciò quando siamo 
presi prima da questo accusatore, che è di tutti- il 
più acerbo , facilmente sopportiamo gli accusatori esto- 
ni come piCt miti. Uà quello, che non è d'alcun mal 
fatto a se medesimo ^consapevole , quando è senza ra- 
gione accusato , subito si solleva a sdegno , e facilmente 
cade in tristezza , se non siasi prima ben preparato 
a sopportare le pazzie del voljzo . Perchè non è possi- 
bile , no , che colui , il quale è temerariamente ca- 
lunniato e condannato , non si conturbi , ed a sì grande 
t^surdità non patisca qualche movimento . Chi potrebbe 
raccontare i ddlori , che soflrono , quando bisogna al- 
cuno dal Corpo della Chiesa recidere "f Dio volesse 

86) Qui suppone tnanireslamente tielln Chiesa la potesln di 
scomunicare. Il Bengelio trapassa questo luogo senza alcuna della 
BuB OBservazioui . Ma gii si era bastaatemeute Rpiegalo sopra. 
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che solo (ino fil doloro questo mal si ferniiissc. Jfa vi 
è prepcntenicntc una i^ran rovina. Perchè vi è il li- 
dove parlando il S. Dotlore dolla potestà de' Sacerdoti di legare 
e acfogliere, egli 1* impugna, e percid rfeae ad impugnare ancUe 
la potestà neUadbiesa di Ecomuoicare. Questa potestà dtreoldere 
dal Corpo de' Fedeli glt nomini colpevoli di enonni peccati lia il 
fondamento in quel che disse Gesù Criste, Matlh. XVIU. 17. Die 
Xccletìa : si aultm Eeclaiam non audierit , sit tibi siait Ethnicut 
et Pt^fcotMis.E vi è l'altro passoi Quormt lìgavarUhjieceata eie. 
S. Paolo 1. Cor. V. 5. scomunicò l'incestuoso di Corinto. Tra' Ca- 
noni de?|lì Apostoli ve nt; sono molti, dove è irro!;ata la pena della 
sronuinira a' lras!:ressori . W-di i|iif'l chi: jmiiiia !u,lMo ■•]', uomini 
dotti al Cnii. X. (JiiC' C-inoni huncìii' non siano doizli Apostoli, sono 
nulla di iitpno antifiii^-itiii , ccivo liiirmo dimori riito i parili del- 
l' Ecclesiastica Pi-iHl!>:ir)iii>, e [.iintrii-iiiin i iosluiiii del ÌI e III 
secolo. Terliilliaiio ijj Apolofìcl. Ci\]i. XXXIX in ririnc. pag. 322. 
Lusd. Ilat, 17ìH. Hji'Irm (in S.icro Conventi:) cHam exlwrlaliones, 
caslitial onci, et r.enwii divina: niim c! ■juàicidur magno cum poji- 
den , 111 apuli ci'i/os de Dei coìifpcctu , summumque futuri judicii 
prtrjiidìcliim est , si qiiis ila dehquerit , ut a communicatione ora- 
tionis et convenfiis el omnrs sancii commcrciì rel^ìgetur. S Cipriano 
fa menzione rrc(|ucntemente dì questa Censura, usando in vece 
di ea^cummanicors quelle maniero arcere a i^ommunìone , non com- 
mun'care in Kpist. XXVITl. E iiell' Epist. LV, de Ecclesfa ptìlere, 
ejiccre, condannare, ed altri simili modi, di cui si serve altrove. 
Il Bi'vereglo a quel Canone degli Apostoli crede, che S. Cipriano 
\>^\ il verbo aWinerf per «ajammw^Qare, come nell' Kpist. LXH. 
Consulte et cuti) vigore feoislt obsCfnciHla DiaBonumf qui cum vfr- 
gine smpe maitsil. Ma abstinere non è preci sanienl{> altro, che te- 
ner il penitente lontano dalla Sacra Adunanza de' Fedeli, e dal- 
l' ìntires:io della Chiesa, e dalla partecipazione dell' Eucarisli?. Ora 
non riec questo confondersi con la scomunica, la quale separa Io 
scomunicato ni omni consorlio precwn ac publica mentione; tum 
co'H'fclu, colloquia, salulationc; alqiie h'ec Inm ' n on quam martwi 
jio'h.i feqiubatur , mt\r> jiarole del 1'. Tt'lavio Misceli, l.jercil. cnp. 
XV, pas- *0^, il qualu ancui a lei ina nel eap. teiiiittuti! con brevi- 
tà e forza questa potestà nella ChieEn. b. >■ reiorio Nissono adii. 
fOS ijn- casligal. (egre {cruni , toni. Ili, ciiit. Morelli , pag. dli a, 
precisnmcote cosi parla di questa putcaty, anl\cipat;imenle oppo- 
peiidosi a' moderni Eretici; ■ fie voler ecedere, die la scomunita 
■ ^ia un ritiovamento dell a^udacia de' 'Vescovi: è legge patrie. 
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more , che qualche volla colui oltre il dovere gastì- 
gato , non soffra quel che è sUilo detto da San Paolo 
e non resti dall' abbondanza del dolore assorbito. Adun- 
que qui ancora fa d* uopo di gran diligenza , accioc- 
ché la materia di- giovamento non diventi occasione 
dì maggior danno. Perchè il medico, che non avrà 
ben tagliata la ferita verrà a parte di quello sdegno , 
che è preparato per ciascuno di que' peccati , che 
colui dopo una tal cura commetterà. Quanti gaslighi 
dunque aspettar si debbono , quando non solo si chiede 
conto di que' peccati, che ciascuno ha commesso egli 
medesimo , ma viene costituito in estremo pericolo per 
li peccati, che hanno fallo gli altri? Perchè se noi 
tremiamo ne! roiidcr conto do'prnprj peccati, sicco- 
me qneili clic non possiamo sl'nf^i^ire quel fuoco , che 
dovrà aspettarsi di sofTrii'c colui , al quale converrà 
da tante cose difendersi ? E che questo s;'a vero , 
senti S. l'aolo o pili mn Ini , ma (^rislo che in 

lui parhnu . Ohbi'dUc a' rnsU i e/mdullicii , e state loro 
soggetti, perchè cs-^i vigilano per l'anime vostre, sic- 
aome quelli che ne hamio a dar confo. Ti par egli 
piccolo il timore di questa minaccia ? Non si può dir 

• nnVica regola della Cliicsa, che è prlQcipIatn nella Legge, e coo- 

- ft-rmnla nHl' ICviin^dio . , 
S9) 11 Cor. 11. 

90 II Saolo Dottori' t]i;aiilo porlassc l'animo sempre atterrilo 
ria qiiest.T minacrio lo (iirliii.ni neir Omili.n XXXIX in cap. XIII. 
Episl. nil llebr. pa-^. 1113 * n. rdil. ìlm'f. sopra quelle parole del- 
l'Aposlnlo : il qual passo riferirò tiinto più volentieri, quaulo elio ò 
un ristretto di una gran parte di r|ncl elie dice in quest'Opuscolo 
de SacenUiliii : • Che si dii'ii a qee' disijr.iziiiti, cliu sì gettano in iiQ 
I. abisso si grande di suppli/j ? Di quanti iu hai il governo ; ft;innii- 

• ne, uomini, fanciulli, 'li tulli bai da render conio ! a si gran ^uo^'■« 

• fottoponi la testa tua, ì\<ì io mi maraviglio, se alcuno di quel- 
■ li, che governano, può mai salvarsi In una Bì graa minaccia, « 

• nella presente ignavia: vedendo di più, che- alciini corroaD e 
> gettano se stessi sottD una si gran mole di governo . Perchè se 
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questo . Ora tulle queste cose bastano a persuatlere 
anche i fortemente ostmati e duri, che né presi da 
superbia , nè da vana gloria , ma solamente per timo- 
re di noi medesimi , e riguardando alta somma gra- 
vità della cosa, ce ne siamo cosi fuggiti. 

• quelli cbe ci sono (ratti per fon», non iiaaiio perdono ilcuno, 

• nè difesa, quando quel carico malameate amministriDO; poidii 

■ anche Aronae vi fu tirato per tom, e pnssd perìcolo; e Uoii 

■ ancora corse pericolo, quantunque spesse volte avesse ricusa* 

■ to; e Saul, al quale fu commessa un'altra sorta d' ìmpeHo , 

• dopo averlo ricusato, jjcricolò per averlo ammioislrato mala- 

■ mente i quanto più quelli clic pongono in questo la loro pre- 

■ mina, e vi si liuttano? perchè questo tale mollo più si pri»a 

■ d'ogni perdono. Imperoci'liÈ bisogna temere e tremare, e par 

• la coifieiiz.i . !■ piir lu peso del governo ; e quando vi siamo li- 

■ rali. t)Ì5(i!;ii.i non una sola volta ricusare; e non csscodovi ti- 
- rali. iiou bisu^iia lintiarvisi , ma convieu fuggire, prevedendo 

• la gruiidez/3 della dignilàt e quelli che sono presi e riteauli a 

• quusto oarleo , bisogna cha faccian vodere uua gran pista ■ . 
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ARGOMENTO. 

Che non solamente quelli, che di loro volontà procurano iM 
Oilrare nel Clero, ma ancora quelli , che vi sono violenlali , sono 
degli errori, che avranno commessi, gravemente puìiiti. — Cb* 
quelli che ordinano gl'indegni, tono soltoposti alla stessa pena di 
questi, tincorchè non abbiano cogniilone di quelli che sono ordina~ 
ti. — Che il Sacerdote ha bisogno ^ma gran facoUli diparhire. — 
Che i necesforio, eh' tfiia preparato a tulli i combattimeiUi c<^Gett- 
UU, co' Giudei, e con gli Eretici. — Che gli è bisogno ffeaer pe- 
rito della Dlaleltica. — Che S. Paolo fu in qutaa tcctìlmti. — 
CV Cffii fu illustre non solamente pe' miracoli , ma ancora per lo 
facondia . — Ch' egli vuole che lo stesso si faccia da noi . — Che 
se il Sacerdole non sia fornito di questo, è fona chei sudditi siano 
a un gran danno soggetti . 

Gap. I. Udite questo coso Basilio rcslufosi alquan- 
to: Ma se lu medesimo, disse, avessi fatto maneggi 
per ottener questo grado, rafiioncvol sarebbe cotesto 
timore. Perchè uno, che iinpei^uandosi d' aver questo 
impiego , si (lichiiira abile <ìd amniinistriwlo , no» ì;1ì è 
permesso, dopo elio ijli è stato confidalo, nelle cose 
dove eria , ricorrere alia scusa dell'imperizia. Impe- 
rocché eiili meclesimo antieipalamente sì è privalo ili 
questa difesa col correre a questo ministero, c cupi- 
damente riceverlo: ed essendoci venuto spoiitaneameule 
ed ultroneo', non potrebbe più dire: l'ho involonla- 

1) Due voci cbe significano il medesimo . Il 3. Dottore fr«- 
quentissiroamente in lutle le sue Opere usa insieme due voci , 0 
loauzioni parallele . Questo è aoche fiunilÌBre a Platone . 
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riamente commesso il tale errore: involontariamente 
ho il tal nciiozio guastalo. Imperoccliè quello , che su 
questo punto i;li sarà l'iudice, gli ti irà : E perchè sa- 
pendo lu la propria impei'izia, c non avendo mente ba- 
stevole per trattare, senza fare errori , questo mestie- 
ro, hai avuto premura e ardimento di prendere affari 
alle forze tue superiori ? Chi ti ha foi^zato? Chi ti ha 
violentemente tirato, mentre ti ritiravi indietro c fug- 
givi? Ma tu non se" mai per udire queste parole. Im- 
perocché nè tu stesso potresti di si fatto peccato con- 
dannarti; ed è a tutti palese che non hai fatto nè 
{^ande nè pìccol * man^^o per quest' onore , e che 
questo è slato un bell'atto d'altre persone. Ora que- 
sta stessa cosa , che impedisce a quelli ottenere il 
.perdono, quando errino, questa medesima porge a te 
un' ampia materia per la difesa . Gius. A questo par- 
lare movendo, io la testa , e alquanto sorridendo , mi 
iacea maravi^ìa della di lui semplicità , e gli dissi: Io 
vorrei, carissimo mio, che così lessero le cose come 
lu dì ; e non già per poter accettar questo grado , dal 
quale fuggo presentemente: perchè quando ancfic non 
mi fosse alcun gastigo proposto, se io come mi ve- 
nisse, fatto, e imperitamente governassi la greggia di 
Cristo, nulkdimeno essendomi state commesse cose si 
grandi , mi sarebbe più grave d' ogni gastigo questo 
niodfsimo di comparire a quello , che me l' avesse 
confidate, lanlo rii ìlvaiiio. l'ei-ehè dunque vorrei , che 
quella opinione tuii ^ussiste^■se Perchè qne' miseri, e 
(iisgraziati (cosi dovendosi chiamare quelli, che non 
trovano il modo di preseder bene a questa incumbon- 



2) Maniora frequentissima presso gli Attici, esprimerò tutta 
una cosa ptr due specie dcila raedesirna tra se contrarie, iisita 
auctira da' sauli sciiltori, Aclor. XXVI, 22. PlatOiie , Apatog. 
Soci: num. 3, Sofocle, Trachiii. v, 3i7. Vedi Berglero ad A'.ci- 
phron. Ilb. II, epist. IV, pag. 26. 
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za , ancor(jh(ì lii mille volto dica , csscrn siali quelli 
condotti a foi'z , ed tTi-arc senza saperlo) perdio pos- 
sano questi tali quel!' inestiiij^uitiil luoco scampare, e 
le tenebre esteriori , e il verme che mai non muore 
e r essere separati dagli ciotti , ed andar perduti co' 
perBdi. Ma che ho da far in? ISon è così, no *. E pri-. 
mieramente, se tu vuoi, di questo, che io- ti ho det- 
to , fi recherò un argomento preso dai regno , del qua- 
le per altro Iddio non fa tanto conto quanto del Sa- 
cerdozio . Quel Saul *, figliuolo di Cis , non divenne Be 
per avervi fatto maneggio ; ma andatosene in cerca 
dell' asine, si portò dal Profeta per interrogarlo su tal 
ricerca; e quello gli tenne discorso del regno. E nfe 
pur cosi corse subito, ancorché lo sentisse da un uo- 
mo Profeta; ma si ritirava, o ricusava dicendo: E 
chi son io , e di qual conto è la casa del Padre mio? 
Che dunque ? Dopo che u?;ò malamente 1' onore dato- 
gli da Din. poterono soKrarlo dallo sdegno di' chi l'avea 
crealo Re, queste parole? h polea dire a Samuele, 
che lo riprendeva: bon io da me corso al regno? 
boa 10 forse saltato a quest imperio ? Io voleva vive- 
re una vita privala lontana dalle laccendc e tranquilla: 
tu mi hai tiralo a questa diluita: se io restava in 
tfuella bassezza . avrei faciluicnto dechnato quest' in- 
ciampi. Perche essendo uno de! vol^o , e uomo oscu- 
ro, non sarei stalo a quest ini|)resa mandato , nò Dio 
mi avrebbe la liociia contro uii Amaleciti commessa. 
Ed 10 non avendo una lai commissione rrccvnta, no» 
avrei fatto questo peccato. Ma tutte queste cose sono 
dcboh per difendersi; o non solo deboli, ma anche 

a) S- Gregorio Naziatizcno , Camp vai. Vttof. v. 195, pag. 
223 Al • Quindi quel Terme che divora sempre 

4) Queste rcpetizioui nel calore del discorso sono assai d»- 
turali. Aristofane in Fiuto, v. 14; al qual luogo vedi quel ohe 
dice di queste repctiziom Ezecctiiele Spanbt^mio . 

5) 1. Rtg. IX. 
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t>erÌcolose, e iiiaggiorineiile inliaiiini;ui(! lo sdegno di 
Dio. liiipcrocchÌ! quello, eh' è ^lato onoriUo sopra il 
6U0 lucrilo , non deve pei' dil'c^a de' suoi peccati op- 
porre la grandezza dell' onor ricevuto ; dia (lei gran 
favore , che Dio ha avuto per lui , deve servirsene 
d'impulso a profitto maggiore. Quegli poi cUc per avere 
. Ottenuto una dignità, maggiore di quello clic convenir 
vagli , stima per questa ragione essergli lecito il pec- 
care, non altro procura clic dimostrare esser causa 
de' peccali suoi la divina benignità; che è quello che 
sogliono sempre dir gli empj, e quelli che la loro vita 
trascuratamente conducono. Ora noi non dobbiamo 
avere sì fatti sentimenti, nò cadere nella medesima 
pazzia di quelli : ma per ogni parte procurare secon- 
do le forze nostre di mo tore in opera quanto abbia- 
mo; ed avere eiiualmcntc religiosa la lingua e la mente. 
Imperocché ( lanciando da parte ii regno , e per venire 
adesso al tìacerdft/lo , del (juale si parla) nò meno 
Eli fece pratiche [icr olteiìere questa potestà °. Ma che 
gli giovò questo, quando ebbe peccato? E che dico 
io per ottenerla "? pure poteva , quando l' avesse 
voluto, per la necessità della legge fuggirla, l'erchè 
egli era della tribù di Levi, e gli bisognava riceverò 
quella potestà , che gli veniva per successione da' suoi 
maggiori . E pure ancor questi fu con pena non pie- 
cola gastigato per la petulanza de' suoi figliuoli . E quel- 
lo stesso, che degli Ebrei fu il primo Sacerdote , so- 

Sra il quale Iddio con Mosè fece tanti ragionamenti, 
opo che solo nOD ebbe forza di tener forte contro 
H furore di tanta moltitudine; non è' egli vero, che 

Soco mancò , ohe noo si perdesse , se il patrocinio 
el fratello non avesse spenta l' ira di Dìo ? E poiché 
abbiamo Fatta menzione di Mose , è bene mostrare 
da' di luì casi k verità di que.-ito discorso. Perchè 



6) I Reg. IV. 18. 
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quest' istesso beato Mosè ' fu tanto lontano dal prendere 
il principato ile' Giudei , che eziandio essendoseli dalo, 
lo ricusava , e al Divino comando ripugnava , a tal se- 
gno clic irritò Iddio , die glie ne dava 1' ordine: e non 
solamente allora , ma anclie dopo , essendo costituito 
nel principato , volentieri sarebbe morto per liberarse- 
ne. Uccidimi, gli disse , quando tu vogli così trattarmi 
ÌSa che ? Quando peccò all' acqua poterono forse que- 
ste continue ripulse servirgli di difesa, e persuadere 
Dio a dargli il perdono ? E donde mai avviene , che fu 
della Terra promessa privato? Non d' altronde , come 
sappiamo tutti , che da questo peccato , per cui quel- 
l'uomo maraviglioso non potè conseguire quel che i 
di lui sudditi conseguirono. Ma dopo molte fatiche e 
travagli , dopo quel!' indicibile giro di cammino , dopo 
le guerre e i trofei morì fuori di quella terra , per la 
quale avea tante fatiche sofferto : e colui , che avea 
gli slenti del mare sofferti, non potè godere de' beni 
del porlo. Vedi tu, che non solo per quelli, che si 
son presi volonterosamente questo grado , ma ancora 
per quelli , che son a quello per altrui premura per- 
venuti , non rimane alcuna difesa in quelle cose , nelle 
quali essi avranno peccato ? Perchè se quelli , che 
spesse volle hanno ricusato , benché ordinati da Dio , 
sono stati così gasiigati ; e se niente ha potuto sot- 
trami da quel pericolo nò Aronne , nò lili "' , nè quel 
Bealo , quel Santo , quel Profeta , quell' ammirabile , 

7) Exod. IV. 13. 

8) Numer. XI. 15. 

9) Ad aquam confradiclionis . Dove Mosè peccft dubilnndo , 
che quantunque Iddio gli avesse promesso, olie dalla pietra per- 
cossa da lui sarebbe uscita I' acqua, nulla di meno non avrebbe 
attesa più la pua promessa per la mormorazione levatasi nel po- 
polo contro ìiasb , come apparisce dal Salmo CV , t. 32, 33. Vedi 
S. Gio?au Grlsostomo aopra quot Salmo . 

10) Nurn. Xn. 3. 
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quel mansueto Uomo sopra tutti gli uomini della ter- 
ra, quello che come un amico parlava con Dio " ; mol- 
lo meno a noi , clic siamo in virtù a quello tanto in- 
feriori, potrà per difesa bastare la coscienza di non 
avere per questa dignilà fatta pratica alcuna , c mas- 
siinauicrite periihè lii niag^ier [Kirlo di si fatte ordi- 
nazioni non (lullj gnizia di Dio |)roveni'ono , ma dalle 
premuro df^'^Vi uomini. Iddio elesse Giiida, e l' anno- 
\erò iji quel 8;inlo Collegio, e i^li die-e insieme con 
gli allri rApnslolica di^ìniià. Qualelie cosa ancoragli 
diede di piii che agli altri , cioè il maneggio del de- 
naro C!ie dunque? Dopo l'Iie si abusò dell'uno c del- 
l' iilti'o , e tradì colui, del (juide gli era siala la pre- 
dicazione commessa , e quelle cose disperde malamen- 
te , clip gli erano slate confidate per bene amministrar- 
la , fiiggì forse il gasligo ? Per questo medesimo venne 
a fabbricarsi una piii grave punizione; e con molta 
ragione . Perchè non debbe uno abusarsi de' doni , bhe 
gli ha dati Dio, per offenderlo, ma per maggiormente 
piacerli. Ma chi dòpo essere stato a maggiore onore 
inalzato, pretende per qaesto di fuggire il gastigo di 
quelle cose onde essere dee gastigato , fa presso a 
poco , come se alcuno degi' increduli Giudei , asooltan- 
rio Cristo , che dicevìi '* : Se io non fossi vemtìOf e non 
avessi parlalo loro, non avrebb no peccato o/cwno, e 
se io non avessi fatto Ira loro miracoli, che non ha 
falli veruno, non sarebbono rei tU pecceaOf accusasse 
il Salvatore, e BeneÈittor " loro cqh dh-e: Perdiè se' ve- 
li) Sxoi. XXXIIt. 11. — Numerar. XIV. 7. 8. Al nùn 
servus mtut Moses, qui fu o«m{ domo meo ftdélìsslmìts est. Ore 
enìm ad-oii toquor et; ti palam , H non per leniitmata tt pguras 
Dmn'num videi . 

12) Johan. XII. 0. 
131 Jnhm. XV. 22. 

14) T'o SMT^pi x-A ¥.-n^',ÌTr. . lii-iiis^Uiio il Beiigclio Sih-n- 
tore beiiep ctni'mimo . Vi una iiirifliiseiiiia nota del Bengello a 

6' 
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DUto ed hai parlato? A che hai tu fallo miracoli? 
forse per tDaggiormente punirqi? Ma queste sono pa- 

questo luogo, sopra la voce Latina,' colla qoala debba renderai li 
Greca l»tìtp* perchè tra gli Scritlorl Cristiani vi sono cerne due 
partiti) uno di quelli che scrupolosi nel Latino usano la pareli 
Savator} l'altro di quelli, che slimando, cbe la voce Smutor 
non esprima a suOìcienza , usano la parola Sdi^of or. Paolo Maauiii) 
sopra quol passo di Ciceroue in Vcrrcm Ad. IL, lib, Il , cap.iXlII. 
Itaque eum non fiiiitm i-wiimìtjn \anun l'isiinv , .■ì™ «tiiim .nJicni 
inscriplum fidi Si/vrinisis. imi iiirimnnii l'si : un niiiiimim. iir i,n- 
tino uno verbo eTvrimi uim mismn. i.i l'ti iiinuriim n^-^uw . uni sn- 
lulcm (leda , appi 

che maniera fn cììo min si iiri iiu i^i s;iiiju; : i; cnr cìji i m 

lu[e,che cu la resuniihrc, iinrin rnii ,s n i)i;i<iiilji . i..in' ih:ithj 
valor non esprimi! iii vnct! iiu'rj-, siyniiiiMmui iiuifsiii riiiiii iiiu iri 
rimctlo in salvezza, e aueiia comi CLie ce la maniieno : e cue per 

inlrodotte molte di nuovo secondo ii bisogno, e meglio usare la 
voce Sdvator, o pure la circumiocnzione . k qm tiUuiem deda, u 
Manuzio conclude benissimo (the aalvalor si psò benissimo ado- 
prare, tanto più ohe si trova m quelle, che chiamansi tilossa 
tera', e neU' antiche Iscrizioni , come In quella iovi Ctutoii, Qui- 
rino Salvatori, jtro salute Cas. Nems Trajani Aug., ed è stalo 
adoprato da Tertulliano , e da Lattanzio . Quanto alla circumlocu- 
zione suggerita dal Manuzio, può usarsi anche quella di atic^or 
sniu/fs, Intinissjnia e che per appunto esprime quella di S. Paolo 
liebr. V, 9 autoj uwTJipia; ■ Ma il Hen^i'lio non acriordo al Ma- 
nuzio chu Sm-afor sigiiirirlii solamente quel che fa che non si 
perda la salale, e mostra clic quel valore che hanno le voci js- 
ìus et snifus, io stesso Imil vurho serro, con varj passi <li Teren- 
zio, e di Plauto. Ondo può tondiiudorsi potersi egualmente bene 
dire Servalor e Salvalor senza alcuno scrupolo. Si vede ancori 
Zariip espresso da' Latini per Salutarii, e Soipilaior, come si 
legge ne'marmi antichi citali dallo Spanhemio Digerì. VII de PrsH- 
Nwn. pag. 419, dove parla de' molti Principi a' quali fu dato il 
nome di Soler. Avrèbbono potuto 1 nostri Antichi usare la stesu 
voce Greca Soler, come hanno adottato quell' altre voci jmracl'- 
tus, ecclesia, bapliila, aagàtu, eie, tauto più rbe era introdetli 
da Marziale la voce Sotir:a, oruro, lib. VII, £j)^.LVI, • da Stuio 
Saiv. 1,4.' 
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role di furore e d' estrema pazzìa . Perchè il Medico 
non è venuto alla tua cura per più gravemente con- 
dannarli , ma per intieramente liberarli dal male . Ma 
tu volontariamente ti se' dalle di lui mani sutlrallo: 
ricevi dunque una pena più grave, linpcrocciiè sicco- 
me tu sottoponendoti alla cura , li tiarostl da' primi 
mali Uberato ; così nel veder il uK^dico presente , es- 
sendo tu fuggito, non potrai più lavar (pielìi! colpe; 
e noi potendo, sarai e per ([uesto punito, e per ave- 
re, per quanto è stato in te, resa vana del medico 
la premura. Per questo non sostcngliiamo ugual pena 
prima di essere stati da Dio levali agli onori , e dopo 
avergli ricevuti; anzi dopo la soIVriamo più grave. 
Porchè colui , che nù pure con essere beneficalo non 
diventa buono, egli è giusto, che sia più aspramente 

rito. Poiché dunque si è dupostrata essere per noi 
aiuna forza questa 'difesa ; e che don solamento 
non- salva coloro, che a quella ricorrono , ma ancora 
più rei li manifesta , bisogna provvedersi di altro ri- 
fugio . Basil. e quale ò questo ? Perchè adesso io non 
sono in me, così con queste parole mi hai reso pau- 
roso e tremarne. 

Gap. 11. Gius. Non volere , risposi , io ti prego, e 
supplico, non voler tanto abbatterti. Percliò vi è un 
rifugio, vi è. Per noi altri deboli vi ò quello di non 
imbattersi mai in questa di-jnitii ; e per voi altri ga- 
gliardi di non avere della salute vostra le speranze 
altrove attaccate, che a qnefSto, di non fare con la 
grazia di Dio cosa alciiiia, che di (jiiesto dono sia in- 
degna , e di Dio donatore Perchè degni di gi-andissi- 

15) Si vede qui maDìreslamcoti' qua) tossa cirra la grazia la 
dottrina Cattolica del S. Dotloro, rironosnendo iter la salule uni- 
tamente necessaria in primo liin^n Is nrnzia divina , o poi la [lo- 
ntra cooperazione! cosi sopra, lib. Ili, rap. Ali; Ninno pili ili 

• lui (S. Paolo) ba mostralo premura; iiiiiiio .stalo fatto degno 

• di maggior grazia • . Che poi il medesimo ricooosca dover la 
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mo gastigo quelli sarebbono , i quali ollenuta pe- proprj 
mancai questa podestà , o per infingardaggine , o per 
inaiizia, o per imperizia malamente se n' abusassero : ma 
non per questo resta alcun perdono a quelli, che non 
l'hanno brigata, anzi ancor questi privi di difesa riman- 
gono. Imperocché fa d' uopo , siccome stimo , eziandio 
die siano mille, che ti chiamino e ti sforzino, non a loro 
riguardare; ma esaminata prima l'anima tua, e fatta 
di tutte le cose un' esatta ricerca , cosi cedere a quelli, 
che ti costringono. Ninno adesso vi lia , che non es- 
sendo architetto avesse il coraggio promettere di fab- 
bricare una casa , o non sapendo la medicina intra- 
prendesse di curare i corpi ammalati ; ma ricuserebbe, 
nò si aiTOssirebbe della sua ignoranza ; benché molti 
a forza lo spingessero. E quello eh' è per avere a se 
di tante anime confidata la cura , non' esaminerà prì- 
ma se stesso ? anzi, quantunque sia di (ntte'le.cose im- 
peritissimo , ne riceverà il ministero , perchè il tale 
lo comanda , perchè quello lo sforza , e per- non of- 
fenda queir altro ? E com' esser potrà , eh' e' non si 
setti insieme con qnclli in una manifesta rovina ? Per- 

srazia ]iri:vmirc le nostre opere buone, contro quello clic ha 
scritto di hit un insigne Trolt»go, quasi avL-sse il Santo Dottore 
'into i primi sappj del Si'niip.'lagianismo, apparisce da ciò clie 
«lire alquanto più basso: ■ Gran prudenza, e prima dotta pru- 
- denza una gran grafia di Dio, e retlitudioe di coatumi, e pl^- 

• rità di vita • . E sopra, lib. I , cap. li : ■ Primieramente ajutqta 

• dall' ajuto Buporuo E nell' Oniilia LIV, in cap. XXVI Getta. 
lom. IV, pag. 522 a, edlt. Monlfaucont • Stanno in arbitrio no- 

• Siro dopo la grazia superna le virt& e f vizj ■ . Se si voglia 
vedere su questo punto una rortissima difesa di S. Gio. Griso- 
Gtomo Ei legga la vita del S. Dottore soritta dal P. Stiltiiig Attiuer. 
1753 , pag. 272 e segueu. , la qua) lettura i aasolutamente neces- 
saria per ehi poco informato della scienza Teologica, le^gse il 
Ristretto fallo dai t'. Ctiilìier della dottrina di questo S. Padre 
sopra la grazia. T. IX, cap. I, art. XV.n.XYHI. Hitlotre Generat 
dtf Auteurs Satr- et Eccles. 
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che potendo consesiuire per se medesinio la salute , ag- 
i;iiin™e alla sua propria perdizione quella ancora degli al- 
tri. E donde si può sperar la salute ? donde trovar perdo- 
no? Chi saranno quelli , che allora colle preghiere loro 
ci salveranno ? forse quelli, che presenlemenle ci vio- 
lentano tirandoci a forza? Ma chi salverà in quel tempo 
!or medesimi? Perchè ancor essi hanno bisotino d'altri, 
per fnp;e;ire l'eterno fuoco . Ora, che io non ti dica adesso 
queste cose per ispavcntarli, ma pei ehò così è la verità, 
ascolta ciò che al suo discepolo Timoteo , suo -vero od 
amalo figliuolo, dice S. Paolo : .\on imporre in frolla le 
inani ad alcuno, per non essere a parie de'peccnii altrui 
Vedi tu non solamente di quanta riprensione , ma di 
quanta punizione , almeno per parte nostra, abbiamo li- 
berati coloro che volevano a questo grado condurci ? 

16) I. Timoth. V. 22. 

17) Suppone ilS. Dottore , che non erano Laici quelli, cheto 
volevano promuovere all'Episcopato ; poiché a (jiicsli non si adatta 
rebbe il passo di S. Paolo, àinnus cito non imposueris. I Nova- 
lori tianno preteso competere alta Pìebe de jure Divino l'elezione 
de' Vescovi , e degli altri Sacri Minislri , di maniera che sia nulta 
ed irrita l'ordinazione fatta senza il consenso della plebe. Questo 
errore è condannato dal Concilio di Trento Sess. XSUl, cap. IV 
e can. VII. Ha avuto bensì la plebe il diritto d' interporre la sua 
teBtimonianza su la vita e meriti de' Sacri Ministri da ordinarsi , 
come si ba dagli Atti degli Apostoli Cap. VI , e dall' Epistola I di 
S. Clemente ad Corinth. num. XLIV, pag. 171: • E gli Apostoli 

■ nostri per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore conobbero, cbe 

■ ci sorébbero stati de' contrasti circa il nome dell'Episcopato. 

■ Per questa ragione dunque, presa un'intera previdenza, costi* 

■ tuirono 1 sopraddetti ; ed in tanto diedero la forma della euc- 

■ cessione, accloccbè dopo la loro morte altri uomini approvati 

■ sotte atrassera al loro ministero . Quelli dunque cbe furono stt^ 

■ biliti da loro , o snocesslvamente da altri uomini riguardevoK 
• ooD l'approvazione di tutta la Chiesa, e cbe banno Irreprensi- 
. bilmente ministralo alla greggia di Cristo con umiltà, con quiete, 
' e )^enza viltà, e che per molto tempo baono avuto da tutti una 

buona testimonianza; questi tati stimiamo non essere cosa giù- 

■ sta , che si rimuovano dal ministero > . Agli Apostoli dunque e * 
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Imperocché siccome a quelli , che sono stali eletti , riOn 
è per loro difesa bastevole il dire : lo non ci son venuto 
chiamato da me , e perchè non l' ho preveduto non sono 
Fuggito ; così non può agli elettori nulla i^iovare , se di- 
cano di non aver cognizione dell' eletto . Anzi per questo 
si rende il reato loro maggioro , perchè hanno condotto 
a un tal grado chi essi non conoscevano ; c qui^lla elio 
parrebbe difesa , ingrandisce l' accusa . Imperocché corno 
mai non è assordo , che quelli , che vntiliono comprare 
uno srliiavo , lo mostrino a' medici , cliiedano i malle- 
vadori della voridilii , inferrn^hino i vicini, o dopo 
tulle queste cose non per anche si fidino , e dimandino 
mollo tempo por farne la prova ; e quelli poi , clic 
vogliono alcuno ascrivere a sì gran mìnislero , senza 

a quelli, che tenevano il primo luogo nella Chiesa, appartenen 
eleggere i Eacri Uialstri (xaT^^amc) procurando ohe gli Eletti fo^ 
■ero grati alla plebe, della quale vi fosse l'approvazione ^^uvau- 
^^nffi;)- Ha avuto poi il popolo 'il diritto del sulTragio, ma dt 
Jure BeettsIfUttco , del qualo qualche volta non 6 stato perroesGo 
alla plebe di vnlersi. Vedi Natale Alessandro H. E. ad Hisl. I. 
Sec. Disstrt. "VÌU , Propos. I, Il e III. Ed un tal diriUo s' intri>- 
dusso a poco a poco nulla Cljìesa, come dice il Bellanaino presso 
ti Giuvenin Dissert. IX de Ordinìbus in specie , Gap. V , Art. V in 
fin. Sempre nulla di meno il supremo giudizio dell' elezioni per 
XII secoli è stato presso i Vescovi, come l' lia moslrato il detto 
Giuvenin loc. cit. Art III. Vedi su questo piloto, Uellarmioo liti.l 
de Clericis cap. IS. Tommasino Fci. Discipl. Pari. Il , Ub. 11. Hal- 
lier de Sacris Elect. et Ordinai. Sect. I, Cap. III. E 1' Autore di 
R« Sacramentaria lom. II, lib. Vili , pari. Il, sect. VI, num. XL 
Dell'antica consuetudine delta Chiesa dì ricercare il testimonio' 
del popolo nelt' ordioaziooe du' sacri Ministri se ne ha un ri-l 
Bcontro In Lampridio in Vita Aleaumón Seoeri cap. LXV, pag.35Lj 
Kmnovite Ì6Ì1, dove si racconta, ohe velie quel Principe, che» 
proponessero al popolo i nomi >di qoelli , che pensava dichiarare o 
Rettori della Provincie, o Procnratorf; esortando il popolo ade-' 
nunziare, se aveva da dire cosa alcuna contro coitoro, e dicevi, 
graee esse, cum id ChiiMimi el Judaii fecerunt in prtadrcandit Sd-i 
ctrdolibus, qw ordhtanii wnl, non fieri ProBlnoiarum Rectoribiii,\ 
qulbui el fortuna homlmm committvaUw, el capita. 
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riflessione , c alla ventura , quando parrà ad alcuno 
di fare una testimonianza o ia grazia o in odio di al- 
tri '*, facciano l' elezione senza alcun' altra ricerca? Chi 

18) Il vero testimonio delle qualità,» dell'essere d' un uomo, 
non sono le teslificazioni degli uomini . soggette all' eccezione di 
Tavore o dì odio, ma In quotidiana cansueCudine della vita, la 
qunie non può mai ingannare. Escbine Orai, in Timarch. pag.2t 
itUer Veti. Orai. edit. Sltph. riporta i seguenti versi d'Eu- 
ripide : 

.. In molle cause sono stato eletto 

. Per giudice; e quantunque coucorressero 

• In una prova molti tcstinionj; 

• Nulla di meo per un motivo solo 

- É slato il sentimento mio contrario. 

■ Ed io, siccome ogn' uoni che savio sia, 

• Soglio in tal forma ragionar sul veroi 
> 11 natura! degli uomini considero, 

■■ E il lor quotidian modo di vivere. 

■ Perchè se aloun di conversar coDiptece4ì 

■ Con uomini malvagi, io non interrogo 

■ Più innanzi; perchè tale essere lo giudico 

• Un uomo . ounli son nnei. eh' e' dilettasi 

• D avere in compagnia. 

Dopo 1 quau versi sosgiunge queir Oratore : ■ \ eaitie . AieniesL. 
. (mal semenza pronunzia il poeta. Dire ti nspcro stalo eletto 

- siudice in molte cause, com<; voi siole ■liiidiri in (jueshi; e 'iice 

- i a o no 

Il urne, rieiiardando la quoiiuianu ciiriMicidLLHii' urna viia m co- 

- lui . liei uuaie si laceva ii yiuui/io . i,i un' ufi, muki rnii. 

3iXVllI. pag. 3n9 dice : Non ex tib<aini:. ind smuiUnlc . uni Icnfat» 
It'sttutn causas nmvstoriim noniinum ]wiiiinur', i^ca in riirijiiis uisqui- 
slfionibus rcpenlinisqtie periculis vilam vniuscujusgue tsse lestem . E 
(■;ip. XXV, pag. 386. Omnibus in rebus , quw gravioret, majoresqut 
sani, quid guisgue volueril , cogìlarìl , admiserit non tx crimint , 
seti moribus ejus qui arguUur, est ponderpndum . Neque enim 
votesi quii9Uam nottrum svbito fingi, neque cujwquam repente vita 
Vìulari, atri natufq converti. E aita suddctla pag. 389 Nihil er- 
rortt erlt t» causa, nec obseuritatls, si a vobis vitm perpettue vox 
ea, qua gravissima da>et esse, audtetifr. 
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dunque ci sottrarrà dalla pena, quando quelli , che do- 
vrebDono prote^erci, hanno bisogno di patrocinio ? . 
Conviene adunque che quegli ancora , òhe deve eleve- 
rà , faccia una gi'an discussione ; ma molto più dilui 
bisogna che la faccia reietto. Imperocché quantunque 
ne" peccali , che avrà commesso , abbia gli elettori del 
s^asfigo conijiai^ni ; nulìudìmcno nò meno egli medesimo 
sarà libero dulia pena , anzi 1" avrà maggiore , che non 
1' avranno gli elettori , so pure essi per qualche mo- 1 
tivo umano non avranno operato contro il loro pare- ' 
re , e contro la propria ragione. Perchè se fossero I 
colli in questo peccato , e conoscendo uno indegno , 
j;er qu;)\che motivo l'avessero promosso ; egiialnicute 
gli uni e gli altri saranno ponili , e forse miiggiormeiitc 
quelli, che han promosso un indegno. Percliò colui , 
che dà la podestà ad un che vuole la Chiesa corrom- 
pere , egli ù in colpa di liilti i mali , clic quello avrà 
avulo ardire di conmiellere. Sn poi non sia reo di 
alcuna di queste colpe , o tiica d' essere stato dall' opi- 
nione del volgo ingannalo , nò pur così resta immune 
dalla pena, ma avrà un gat.tigo alquanto mijiore di <piel 
dell'eletto. £ perchè wiai ? perchè non è gran fatto, 
che gli elettori da una falsa opinione ingannati, ven- 
gano a questo passo : ma 1' eletto non potrà dir mai : 
Io non mi conosceva ; come lo possono dir gli altri 
di lui. Come dunque dovrà essere punito più grave- 
mente di quelli , che lo promossero ; così bisogna , 
che più accuratamente faccia la prova di se medesi- 
mo ; e se quelli per ignoranza lo tirino , egli si nc- 
eosli loro, e delle cause minulamenlc gì" informi, 
onde li tolga d' inganiLo , e mosiraiido ;-c slesso' inde- 
gno de! minitìlero, fugga la gra\e mole di affari sì 
grandi . E perchè mai proposta la consulta sopra 
un' espedizione mUitare, sopra la mercatura, sopra 
r agricoltura , ed altre cose simili della vita umana , 
té V agricoltore pigUcrebbe a navigare , ne il soldato 
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a coltivare il campo , né it nocchiero a guidar 1" eser- 
cito , eziandio che se gli minacciassero milic morii ? 
Certamente perchè ciascun di loro per l' imperizia 
prevederebbe il pericolo . E sarà vero , che dove il 
danno è di cose piccole , useremo tanto provvedimen- 
to , e non cederemmo alla violenza di qiiflli , che ci 
facessero forza ; e dove per quelli che non sanno trat- 
tare il Sacerdozio , la punizione è eleriia , così senza 
considerazione e a caso ci prenderemo un si gran 
pericolo , opponendo per pretesto 1' altrui violenza ? 
Ma noi soffrirà allora quegli , che su tali coso sarà il 
nostro giudice . Perchè era dovere , che niag^ior di- 
ligenza nelle cose spirituali , che nelle carnali cose 
mostrassimo ; ed ora si trova , che noi non ve 1' ab- 
biamo usata nò pure ugnale. l'erchè, dimmi , se crc- 
lìcndu noi , che alcuno l'osse muratore , non essendo- 
lo , ed ai lavoro il chiamassimo, e quello venisse : 
poi mettendo le maoi alla materia preparala per 1' edi- 
fizio , distru^esse il legname , distruggesse le [nctre-; 
costruisse in sì fatta maniera la casa , clic presto ro- 
vinasse , gli baster^be forse per difesa V essere slato 
dagli altri costretto , e luì qod esser venuto di sua 
spontanea' volontà ? No certamente. E eoa molta ra- 
gione e giustizia. Perchè conveniva , che anche chia- 
mandolo gli altri , si ritirasse indietro. E sarà dunque 
vero , che a colui , che guasta i legni e le pietre , 
non vi sia alcuna difesa per non esserne gastigato ; e 
quello che precipita 1" anime , ed edifica senza alcuna 
attenzione, debba credere essergli bastante l'altrui 
violenza per fuggire il gastigo ? lì come non è questa 
una sciocchezza ? imperocché non per anche ci ag- 
giungo , che ninno potrà mai forzar chi non vuole . 
Ma concedasi, lui avere un'infinita violenza, ed arli- 
ficj di mille maniere sofferto , sicché ahl*ia dovuto 
cedere ; forse questo lo sottrarrà dal gasligo ? No , di 
(grazia , non e' inganniamo tanto ; nè finghiamo di non 
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sapere quel clie è fino a" |)icf<)l! l'anciiiSlclli p;ite:^c. 
Perchè nel rendiineiilo (le'c<;nli mia s-i l'Mn .siinuI;izione 
d' ignoriinza nuii piiU ìi reciirci alcun j^iovamenlo. Non 
h;ii l'alto pratiche per con.'it'guir qiii.'>(a potestà , cono- 
scendo la pro})ria dcludezza ? mollo bciio. lìisuiiiiiiva 
dunque col iiicdi'.-iino proposito , (juarido gli altri ti 
chiamavano, [illrai'ti. Che? l'orse quando ninno ti 
chiamava tu eri debole , e inabile ; quando poi si è 
trovata genie , che (jiiesl" onore ti conl'erisse , in uq 
subilo se' div(Miulo l'orle ? yu(^?te sono ciance l'idicole, 
frascherie, e cose degne d'estremo gasligo- Per que- 
sto csorla il Signore colui", che vuol.e edificare una 
torre, a non gettare il fondamento , prima d' avere le 
proprie facoltà considerate, acciocché non porga mille 
.occasioni a quelli, che passano, dì dile^arlo. Ma 
.per qu(!llo il tlanno non va più oltre, che alla deri- 
£Ìonc. Qui peri) per gastigo vì è un Euoco inestinguì- 
bile, il verme che mai non muore, lo stridore de' den- 
li , le tenebre esteriopi, Tesser separato dagli eletti , e 
messo tra gl' ipocriti Ma niente saper vc^lion di queste 
cose quei che ci accusano; altrimenti desisterebbero 
dal l'armi quercia per non aver io voluto senza prope- 
silo alcuno dannarmi. Non si traila di una amministra- 
zione di grano o d' oi zo , uè di bovi o di pecore ; 
ne (li altre simii^lianti cose .si projione adesco la con- 
sulta ; ma del Corpo stesso dì (le^^ù Cristo. Perchè 
la Chiesa di Ciisto , seconilo 8. Paolo'' , e il Corpo di 
Cristo; e c!ii l' lia in eon^ci'iia , bisoiinn cìie ia riduca 
in buono stato , e a un' eccellcnle bellezza ; guardando 
da por lutto , che non vi sia in veruna parte ab mac- 
. chia , nè ruga ", nò altra taccia simile , che ne guasti 

19) Luc. XIV. 28. 

20) Matlh. m. 12. Emi. LXVE. 24. ilfjHft. XXV. rO. XXII. 13. i 

21) Coloss. l. 18. 

Ephes. V. 27. . ' 

I 
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la bella forma. E cho altro dee Far finalmente , che 
render per c[uanto pùò quel Corpo in modo che sìa 
degno di quel Capo , -che vi sta sopra immortale e 
beato ? Perchè se quelli , che alla buona complessione 
a-etica attendono , hm hisoi;no dì medici , e di mae- 
stri della palestra , e ri' un' as-Mn dieta , c d' un conti- 
nuo esercìzio , e d' una attenzione infinita ; percliè 
qualunque cosa anello piccola in essi trascurata può 
tutto sconvolgere o roviiiaro ; quelli poi, a' quali è 
toccata la cura di quo to corpo , cho da combat- 
tere non contro i corpi , nm contro l' invisibili pote- 
stà , come potranno sano c salvo conservarlo , se non 
trapa?^-Ìno d' assai 1' umana virtù , e di curar 1' anima 
tutte le utili maniere non sa|)i(i;ino ? ìi non sai tu , 
che que.-(o corpo a più maUiUie ed ;it(:ic;;lii è sogget- 
to , die la nostra carne non è ; e clic si guasta ptà 
|ii'e.-tn ili tj nella , e piii leni. unente risana? 

C\ìK IH. E [)('!■ (lucili, fìì(^ curano i corpi umani, 
è slata la varii'là eie' iiicdicain(?nli Irovata , e un vario 
apparalo di strumenti , ed alimenti confaccvcìl ai^li 
ammalati ; e spesso la sola qualità dell' uria è sl;;(a 
bastevole alla sanità dell'infermo-; e cpialclic \oIta il 
sonno a tempo sopravvenuto , ba liberato ■ il medico 
da ogni briga. Qui però nulla di queste cose sì può 
pensare. Ma dopo i fatti " non è stata data altr'.arte , 
nò Edrada di cantre, che la dottrina per mezzo del 
discorso. Questo è l' istrumenlo , questo l'alimento, 
questa l'-ottima temperie d' aria : questo tien luogo di 
ivedicfunenlo, di fuoco, di ferro; e se bisogni dare 
il fuoco 0 tagliare, conviene di questo valersi. E se 
questo, non abbia alcun potere, tutto è finito. Goq- 
questo eccitiamo un'anima abbattuta'*, infiammata la 

23) Intende il S. Doltfire , che dfi^ba precedere !l l'uon escm- 
{do del Vescovo . 

24) Cicerone de Nat. Deor. n, cap. 59. Hac ( eloqnen- 
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reprimiamo ; e ne risecliiamo il soverchio , e ne adem- 
piamo i difetli , e luUc 1' altre cose facciamo, che alla 
salute dell'anima conferiscono. Imperocché ad un ot- 
timo istituto di vila può la vita altrui ad una pari imi- 
tazione condurre. Ma se 1 anima sia di dottrine spurie 
ammalati» , i]iiivi ò gran necessità di discorso , non 
solo per la sicurezza de nostri , ma ancora per com- 
battere co' nemici di l'uori. Perche se alcuno avesse 
la spada dello spirito, e lo scudo della fodf^ a so^no 
di poter far miracoli , e per mozzo delle maraviglie 
chiuder la bocca degli slacciati, non vi bisognerehbe 
l'ajuto del discorso; o più tosto ne pure in tal caso 
la ftrza della parola sarebbe inutile , anzi assai neces- 
saria . E S. Paolo r adoprò , quantunque po' prodigj 
fosse da per tutto ammirato . Ed un altro di quel Coro 
esorta ad aver premura di questa facoltà , dicendo : 
Sempre prottii a difendervi appresso chtiaique vi do- 
manderà ragiorte della gperansa eh' è in voi"; £ tatti 
iasieme in quel tempo non per alfav motivo commisero 
a Stéfano , e a' suoi compagni la Cura delle vedove , 
se non per .attendere essi medesimi al mioistero della 
parola . Benché non lo cercheremmo nello stesso modo, 
se avessimo la potestà de' miracoli " . Ma se di quella 
non ce n' è restato vestigio " , e ci premono da per 

tia) cohortamur, hac persuademm , hoc contolaiimr \affliciot , hac 
deducimus perterritot a timore , hae gestientn comprìminui, kae 
cupittUata, iracunUasqut natbiguimus. 
I. Ptt. III. 15. 

26) Cosi S. Gregorio Nazianzeno dice , die non avrebbe Im- 
puata r doqvenza , ae aresse aralo il dono de' miraceli , Orat. 
XXVI I > pag. 466 in fin. i * la qaal mula e rozza erudizione anem' 

■ io ami abbracciato , se in reco ddl' eloquenza i' avessi la virtù 

■ de' miracoli • . 

' 27) 11 Bengollo al num. 416 nota cbe l'Autore del «^lornal Let- 
terario di Londra, con^ngendo insieme questo luogo, e ciò che 
dice più a basso al principio del Cap. VI di questo lib. IV dice, 
CatluiUoit Aomonti Ato hac tatimmia notando tue . Bìconosce 



DigiUzed by Google 



U6R0 IV. 



tutto coiifìnui nemici; resta per necessità che ci for- 
niamo di guest' arme , e per non essere dall' armi 
de' nemici percossi , e per quelli percuotere . 

Gap. IV- Bisogna usare pertanto oqiii studio, atcìoc- 
clic abbondantemente al)ili m noi la parola di Lrii^to. 
Perche non ci slii preparato un genere solo di eom- 
baltinicnlo ; ina (^ue^(a ^uen■a e di vane maniere, e di 
nemici divt'r?i composta : essendo clie ne ludi delle 
medesime urnii servuno , ne peiisaiio in una stessa 
maniera a^s:ilu i. i . Ld e neces^anu , elio clii \nole con- 
tro tuKi quella ballatila intraprendere , Ma dell arti di 
lutti itirornialo : e elle egli medesimo sia insieme ed 
itrcici'o . e froiiiboliere , e ceulurioiie e caporale e sol- 
dato e capitano, e tante e soldato a cavallo, e pra- 
tico delle battaglie navali, e delle o[)pii!>naziom delle 

F tazze. Impcroeche nelle battaglie iiiililai'i ognuno nel- 
ulHcio, che ha preso, procura di nspiiigere gli as- 
salitori. Ma non è qui cosi: e colui che pretende vin- 
cere, se non sia istiniìto di tutte le maniere dell'arte, 
sa il Demonio anche per una. sola parte , quando sia 
, trascurata , introdottivi ì suoi predoni , rapire le pe- 
corelle. Ha non già quando s' accorge, che il pastore 
ò fornito di tutta la scienza, e che 6 delle di lui in- 

nulla di meno lo ^itosso BcnKcIio , rhp lo stesso S. dio. lìrisoslo- 
mo, quantunque vi ^ia di lui ua'Omìlia, di cui è il titolo: Per- 
chè adesso non ti facciano miracoli, che è la XXXIX , toni. V , 
«b't. Ducali, non per tanto ne reRconla molli strepitosi * segnili 

10 tempo suo nei Serm. V de LaudSnu D. PowK ; com« ancbe S. 
AgeetlDO iOi. XXll, cap. Vili de Civìtale UH. È mmifuto , eh» 

11 S. Dottore dice esser cessali i miracoli nella Cbiass non ssni- 
lutmnente , ma oomparativnmmitc a quella effustone defio Spirilo 
Santo predetta dal Profeta Joelc ; per la qn»le nella prtmltira 
Chiesi quasi tutti i l-'cdeli di qualuuque susso e nondizioue avea- 
iio i doni della profuzia, n do' miracoli. Anobe S. Gregorio Na- 
/ianzcno Uriit. XX, ]>af;. S'if, ed in più altri luo^l .rlconosoe 
questa cessazione de' uiirucoli, e nalla di meno ne racconta alcnni 
Orof. SIX (Il full. Piitris sui. 
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sidie informato. Perciò bisogna munirsi bene por tutte 
le parti . Perchè una Città finché d' ogn' intorno è cir- 
condata di mura , si ride dì quelli , che assediata la 
tengono, standosi in gran sicurezza: ma se aicuiio rom- 
pa la niuraijlia quant' è la misura d' una porticclla , 
non le fa iìiovanioiito alcuno il rimanente contorno 
delle mura , lìenchò ne sia tutto il resto fortissimo : 
parimente succedo nolla Città di Dio: quando in vece 
di mura la munisca tutta all' intorno l'accortezza e 
la prudenza (IpI pastore , tulle 1' astuzie de' nemici fi- 
niscono in lor derisione , e vergogna; o quelli che vi 
abitano dentro, illesi rimangono. Ma quando alcuno 
l'avrà per una parte demolita, eziandio che non 1" at- 
terri tutta , da una parte per così dire si guasla il 
tutto . £ che sarà se quando e^egìamente co' Gentili 
combatte i Giudei la sacche^ao ? e se , essendo gli 

28) Ne' tempi di 5. Gio. Grisostomo era ancora in piedi U 
Genlilt'iimoi il Giudaismo aveva autor la sua forza; ed il Mani- 
cLl'ìsoio andava crescendo; e gli altri «rrori , do' quali parlala 
(jiiosto luogo, aveano molti seguaci . i Valentiniaui , i MarciOQÌ- 
sti , od ) Manicliui ponuvauo duo principi, buono , ed un mal- 
vagio . Seiu liasilio Homil. 1 in Htamein. nuni. 'i , p. la, dice, che 
da (juiillfi parolo della (iuiicsi , ■ lo lenobre erai^u sopra 1' abisso - , 
avcano ijuegli Eretici dedotto questa empietà. ■ l'orrbè non espon- 

• gODO, cozne si dovrebbe , esser le tenebro un'aria senza luce, 

- 0 vero un luogo oscuralo por 1' interposizione d' uu corpo, o 

• pure un Iuoì;o per qualsivugMa cagione privo di luce : ma dico- 

■ no essere lo tenebre utia malvagia potenza, auzi essere il malo 

- Stesso, che ha il principio da so modosimo, alia bontà di Uio 

• opposto e contrario >. Negavano an be 1' iucarnazrone di Gcsn 
Cristo . San Gio. Grisostomo advcrs'is AnomcBot Homil- VU, num.S : 
1 Non odi tuttavia Uarciooo che niiga l' incarnnzioue, e Maaicheo. 

■ e Valeotlno, e molti altri*? Dell' eresia de' Hanicliei ha scritto 
un' Opera -iiitiera il Beausobre , do?e puà obi volesse inrormarsl 
de' loro errori, sodisfarsi a sazieti, purcbd sia cauto in molti 
iuogbi della detta Opera. D di' altre eresie nomioale qui dal S. 
Dottore , ne pongo qui uaa breve notizia per Intelligenza di chi 
lon è versato io tati materie, le quali sono trattate dilTuiemeate 
da molU Scrittori sì antichi che moderai . 
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uni e gli altri vinti da lui , la depredino i Manichei ? 

0 se dopo aver anche questi messi in fuga , quelli , 
che introducono il Fato , scannino le pecorelle che 
stanno dentro ? E che occorre (ulte riferire del Diavolo 
r eresie ? le quali se non sappia tutte bravamente il 
pastore rispingere, potrà il lupo per mezzo di una 
boia di queste una gran parte delle pecorelle divorare **. 

29] Il 5. Dottore richiede nelVescovo una gran perizia della 
sacra letteratura. Tutti i tempi hanno ì loro errori, e perciò in 
Ogni tempo è ad ogni Vescovo la sacra dottrina assolutamente 
necessaria. San Gregorio Nazlameoo In Apoioget. pag. 38, mostra 
ta necessiti in un Vescovo della perizia della S. Scrittura e ri- 
chiede, che doquia Domint siano tre volte scritti nel cuore de) 
Vescovo 1 • Chi degli eloquj casti di Dìo, e provali nel fuoco 

■ nell' aprirsegli le Scritture, non per anche acceso nel cuore; 

■ e aenza avere scritto i medesimi tre voUb su la larghezza del 

• cuore, in maniera di avere l'animo di Cristo; né essendo en- 

- Irato ne' tesori nascosti al volgo, iiivi:iit)ili e tenebrosi, si che 
■■ ne aljtii.i vcdula la ricRliezzn, c ne possa ^li altri arrireliirc, le 

- cose spirituali agli uomini spirituali ac(-omod.iu(io Chi non 

■ ancora avendo atteso , nè imparalo la sapienza di Dio in miste- 

• rio oascostai ancor bamhino e nutrito di latte, e tuttavia tra 

• quelli, che non sono in laraello numerati con allegrezza 

■ ed alacrità di animo , accetterà d' esser fatto Capo del perfetto 
> Corpo di Cristo 7 > E nello stesso Apologetico, pag. 21, deplo- 
rando quelli, che senza le sacre lettere saliscono alle dignità della 
Chiesa, mostra che si richiede sran tempo e fatica per acquistare 
la sapienza Episcopale . ■ Ma questa cosa è talmente andata per 
■I terra e confusa, e noi siamo sì malamei).te disposti, che la mag- 

1 gior parte dì noi , per non dir tutti, prima d' aver .deposta 

■ quasi la prima barba, e lasciato di balbettar da fanciulli; prima 

■ d' esser entrati negli atrj del Signore , prima di sapere almeno 

■ 1 nomi de* Libri Sacri , prima d* essere informati dei carattere 

■ dell'antico e nuovo Testamento, ed aver notizia de' primi Mi- 
Distri .... se avremo imparalo due o tre parole dì pietà, ed 

• anche per averle sentite dire , e non per averle lette , o se per 

■ uu poco ci saremo trattenuti con David ....subito siamo dotti, 
" e maestri, e UKlla scienza divina sublimi, e i primi Scribi, e i 

■ primi Legisperiti ■ . lì alla miniera Socratica, pag. seguen. , do- 
manda: > Oinmi, 0 'galantuomo , dì tu che il ballare, e il suonar 
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E ne' soldati , da quelli , che stando in battaglia com- 
battono, bisogna sempre aspettare, che ne succederà o 
la vittoria, o la perdita. Ma qui va molto al contra- 
rio . Perchè spesse volte la battaglia con gli altri ha 
tatto vincere ([uelli , clic nè meno si sono azzuffati 
co' nemici, ut! liaiino fatta la minima fatica ; e chi non 
ha di queste co^c gran [jorizia , con la propria sua 
spada tralìtto , ed agli amici od a' nemici si rende ri- 
dicolo. Verbigrazia ( voi^iia procurare di farti chiaro 
quel che io ti dico, con un esempio) quelli, che 
hanno la pazzia di Talentino e di Marcione abbrac- 

• la tibia sìa una qualche abilità? Cerlameote, risponderà. Chel 

• Dì tu ancora che Eia una qualche cosa la sapienza, e I' esser 

• sapiente, cbe è queUo, che noi definiamo essere la scienza 

• delle cose divine ed umane? Concederanno anc^ questo'. Ctie 

■ credi tu obe sia più pregevole e più snbllm'e ? Quelle arti più 

■ della sapienza, o la sapienza assai più di queUe?EdIo so bene 

• che diranno esser questa sopra ogn' altra cosa più pregevole ; 
e fin qui sono giucUcl retti. RtvÌ dunque la scuola e la dottri- 

• na del ballo e dal- suono della tibia, ed a questo bisogna tem- 

■ po , e molti sudori e fatiche , e qualche volta conviene pagare 

■ la mercede, e pregare chi vi diriga, e viaggiare in lontani paesi, 
" e fare e solfrire tutte T altre cose pur le quali si acquista una 
- tal prafica: e la sapienza crederemo che sia una cosa si 

• leggiera, e sì abietta, rlie solamente bisogni la volonià per es- 

30) Di MarciocR non m Iiìì ihibbio vW e' rigettava la Legge" e 
i Profeti. Ma Viileulino ,iLiiiii(;lleva i Libri di Mosè , e i Profeti, 
anzi tutto il Tcslamnuto Vecchio e Nuovo . Lo dice aperlaoicnle 
Tei lulliano de l'rmcripf. hceret. lap XXXVllI. Nequt enim , si 
Valentìnus integro Teslomeiilo tdì vrdetur , non calUiiiore htgaiio 
ijuam Marcion mmus inlulit vtrilati, Slarcton enim txerte, ti pa- 
larli maehmra non stylo uttis etti quoniam od materiam iuam ca- 
dem Scriplurarum confeoit . Valmuima autem pepOKit t quot^ata^ 
non ad materiam Sarl^uraif ted mattrlam ed Soripturat excogita- 
in'l; et lammplut abituiti jihu aijeait, aafemaproprietates sbigu- 
Ibrum quoque vttitorum, et adiioint, ditpontionem non compare»^ 
liiun rartm . Valentino dunque storceva a* suoi empj senUmenti 
1» Sacre Scritture , ma non ne toglievs Yerunn dal Catione . 1 di 
Ini discepoli similniente .non levarono dai Catalogo alcun libro Ce- 
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«iata , e quelli che con loro sono dello stesso male 
attaccati, escludono dal Catalogo delle Sacre Scntture 
la Legge data da Dio- a Mosè . Ma i Giudei l' hanno 
in tal pregio , che non ostante il divieto del tempo , 
con gran premura contro il voler di Dio tiifta di os- 
servarla si sforzano. Ora la Cliiosa iJi Dio fu^^gcrido 
la smoderatezza degli uni e degli «Uri , cammina per 
una strada di mezzo , e non s' induce a sottoporsi al 
i^iogo della Legge, nè la biasima, ma la loda , ezian- 
dio che sia cessata , por essere stata una volta utile 
al tempo suo. Corivicii dunque che chi dcbbe eon f^Ii 
uni e con i^li altri coniballiTR , adoiìri cjuosla misura. 
Perchè se volcnilo inscijuarc n' (ìiuilei , che l'ssi fuor 
di tempo stanno affaci-ali all' aulica li'i^isla/lonc , prtn- 
cipiorà a ripreudci'lu senza misura , darà uii inolivn 
non piccolo a quegli Kretici , che vogliono sparlarne : 
se poi cercando di chiudere a questi la bocca , la inal- 
zerà senza modo , e la stimérà oltre misura come 
presentemente necessaria , aprirà la bocca a' Giudei . 

BOnico : solo misero fuora an altro Evangelio , come 1' attesta 5. 
Ireneo lib. Ili, cap, VI, num. 8. Non può per altro negarsi, che 
i Valeoliniani togliessero dal Canone i Libri di Moaè, e i Profeti: 

10 dice Filastrio de HiBra. LXXXVIII. Questo debba intendersi 
non de' primi, ma de' posteriori discepoli di Valentiua, e così 
conviene interpretarsi il presente luogo di S. Gio Griaostomo, 

11 quale non dice che Valentino, ma quoUi che avcano abbracciato 
i loro errori togUeTaho dal Catalogo i libri di Mosè , thv Oùa< 
Itvrfvov itaSt^Apmw ffnipìóSci/xv . Similmente ancora deb- 
bono spiegarsi quella parole dell' Autore dell' Appendice al lib. 
de PriBscripL Borei, di Tertulliano cap. XLIX , Legis et Propheta- 
mm { YalentiDus) QUCBdaiT) probot , qumdam improbat , idest omnia 
improbat , dum quisdam reprobati te quali siccome contraddicono 
a quel che si è riferito di sopra di Tertulliano, mostrano che 
sono d' altro Autore . il quale ancora abbia vissuto molto dopo 
Tertulliano , quando i posteriori Velentiniani abolirono dal Cano- 
ne i libri di Hosè, onde 1' Antere- di quetl' Appendice lui avuto 
occasione di sbagHare , e di attribuire qnell' errore -allo itess* 
Valentino . 
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Similmente quelli che sono presi dal furore di Sabel- 
lio e coloro che'patiscono la rabbia di Ario e gli 



31) Il S. Dottore accbnna in questo luogo e io dò che segue 
t due estremi erronei, tra' quali sta il Dogma Cattolico. Ssbellio 
non ammetteva ipostasi distinte. Ario le ammetteva non solamente 
distinte, ma- separàbili: La Pede Cattolica 6, cbe le Ipostnsisono 
digtittte, ma non separabili. Dell' Eresìa di Sabdtio così S. Basilio 
EpiU. CCXIV, nuin.3-pag. 322 c. Sahellio diceva: . Clic uno è 

■ Dio in Ipostasi, ma che dalla Scrittura viuiie sotto varm persone 

■ rappresentalo, secondo quel che sempre richiede In propria 

• orcorritnza : e che ora prende il Imiim^Liio di padre, quando lo 

• richiede l' occasione di far questo persoiiaspio : adesso il lin- 
■■ eun^io proprio di figliuolo, quando sceude alla cura di noi. e 
" ad altre economiche operazioni: ora si veste del personaggio di 
. fepinlo Santo, quando I occasione ricliicrie un jiaiiare proprio 

- di un lai perscnaK^io. - VediToodorelnlili.il. Hicre). Fabulùf. 
cap. IX . e S. Rpifnnio Hmresi LMIj il quale anche riferisce le 
simililudini, con le quaii Bi spiesavanu i Kiuliani. 

321 Nella lettera d" .\rio serilla ad Eusebio Nicomedi^nse ures- 
80 Teodoreto if. Eccl. Iib, I, can. \ , pag. li c . quell Eresiarca 
espone 1 suoi sentimenti in una ninniera equivoca, benché appa- 
risea d veii-no in quello paroio rli e dice dei \erb0i > Prima 

- d'essere peneralo , o creato, o terminato, o fondato, non oi 

- era, perche non era ingenuo, ovvero non era Nongonerato. - 
Ma 1 sentimenti d Ano si hanno più apertamente dichiarati da 
Eusebio Nicomediense sella lettera a Paolino Vescovo di Tiro, 
presso il medesimo nel oap; segu. pag. IB/e. ■ Né abbiamo udì- 

■ to, cbe oi siano due Nongsneretii nè abbiamo imparato o si- 

■ guore, nè creduto cbe uno sia diviso in due, o che abbia patito 

• alcuna cosa corporea i ma uno nongeoeraio , r auro poi ntio 

• rametite da quello, enoa già deHa^lai sostanza; è (de ia.nìiin 

■ modo è partecipe della di lui natura Nongenerata ; o pure non 

• esiste dall' essenza di quello: ma che è affdlto in natura e in 

■ virtù diverso, c fallo a una perfetta simililudiue della natura 
•I e virtù del suo faltore; il cui prinripin non solamente crediamo 
" inesplic^bilii con le paiole, ma nè pure comprensibile non solo 

• dal pensiero desìi uomini , ma ne tncno di tulli quelli , che sono 

• agli uomini liiiperiori. ■ Più (ihiarameule poi Alessandro Vescovo 
d'.4les'iaiidria nelhi lellera a' Vescovi di tutta la Chiesa Cattolica 
esponfj tutta I' empielà d' Ario , presso Socrate Eccl. H. iib. I, cap. 
VI, pag. l'J D. • Lo cose poi , che iavcntate senza appoggio alcuno 
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unì c gli altri sono .per la smoderatezza dalla sana 
Fede, caduti . Ed agli uni e agli altri è imposto il no- 
me di Cristiani; ma so i loro domini tu esamini, tro- 
verai, che quelli non sono di niente migliori sentimenti 
de' Giudei so non quanto solamente de' nomi coulen- 



• delle Sacre Scritture vanno ciarlando costoro, sodo ie seguen- 

• lii Iddio hoa sempre è stato padre, ma vi è stato un tempo 

■ quando Iddio noa era padrei non Bompre % stMo 11 Verbo (Q 

• Dio; na è nato dal niente. Perctid qaegU, otie è Dìo. tia fatto 

• dal aienlA lui, che non era niente. Pertanlo ri è stato una volta 

• nn tempo , qoando egli non era t iroperoootaè il figlio b creatura 

■ e fattura. Ni secondo la sostanza è simile al Padre, nè è II 

■ vero e naturale Verbo del Padre, nò la vera Sapienza di lui, 

• ma è una delle dì lui fatture e creature . Abusivamente poi si 

> rhiama Verbo r Sapienza, essendo nato ancor esso per lo proprio 
. Verbo di Din . o |ier la Sapienza Die ù in Dio , fon la quiily Iddio 
. Iia liillo e tutte le fosc e lui ancora. Perciò e^li i: nuilabilc od 
- aiterabile per nalnra. cnme liilte ic rose ra/iOEiali . Kslraneo , 
. dii-erso, c sepnralfi è il Verbo dalla poslanza di Ilio , ed il Padre 

• e infS|)licabile, al lialin ; poriliò II fi:.;lio non conosce perfolla- 
« mente eri esnttamcnlc il padre; nè può perffUameiile vederlo j 

• percbè il figiio nè pure conosce coinn sia la sua propria so- 

• slanza: iroperoccliè è stato fatlo por noi, accioccliè Iddio creasse 
<t noi per mezzo di lui, come per mozzo d' ielriimenlo ; ed egli 

■ non sussisterebbe, se Iddio non ci avesse voluto creare >. 

33) Qaalbnque errore, il quale tolga la Trinità delle Persone, 
e stabilisca solamraite Tnaltù di Dio, è chiamato da' Padri em- 
pietà Giudaica. S. BestlÌQ Epinl. CLXX1X, num. 2, pag. 277 d. 
dice del Sabelllanismo I Abbiamo In orrore questa eresìa quanto 

> 11 Giudaismo > . E nell' Bpist. CCX , pag. 315 a : • L' eresia di 

• Sabellio b un Ciudaldroo in sembianza di Cristianesimo intro- 

• dotto nella predicazione Evangclina ■ . 1/ empietà poi d'Ario è 
rbiamata da' Padri Idolatria, S. Gregorio Nazìao;^eiin Jamb. HI 
Itti Seleucvm v. 20 'i , pag. 1^)3 n , risirin{;fi ele^,intemenle ne" sc- 

dola idolatria, o questa Ciodiiismo - Sjbcliio mira al (liudàisiiio. 

■ od Ario Agi' Idolalri si assomislin : queaii Contnnilc li' persine, 
. ed cinpianiente Di Din questi dlvirli. 1;," s.-sian/a - - Ni'ir Ora>;. . 
SiX de laudilus P-i.'r's mie, jia;;. ■i'.V,. di--- di suo ir.d,,': Noa 
« ponendo Uno con Sabellio, nò Tre con Ano, ii ristringendo ed 

■ empiamente risolvendo la diviiiità, o facendola in pezzi cp|<i 
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dono, e che questi hanno molto di somiglianza con 
r eresia di. Paolo Samosateno e che gli uni e gli al- 

■ r ommetlere ineguali diversità di srandenza e di natura ■ . 
Donde apparisco pcrrliii 1 Ananas mo pra comparato ali Idolatria, 
ed il Sabflliauidmo al GmdaisiDO. Ma in questo proposito non 
posso tralasciare 1' eloqiicnlissimo principio dell' Oniilia di S. Ba- 
lilio XXIV coJiim Sabeìlianos, Arlvm , et Anomaits tom. Il, pag, 
180 in princ. d: ■ Combatte il Giudaismo col Gentilesimo, e 1' uno 

• e l'altro col Cnstianesinio , siccome gli Egimni e gli Assiri 

■ RraiiO Ira loro , e ad Israello nemici; c come nel vizio troviamo 

• la timidità e l' arditezza tra loro ed alla fortezza contrarie. Evvi 
- da ambedue i lati contro la retta confessione una simil balta- 

■ glia; di Sabellio da una parte , dall' altra Ac-^Vi Anomei . Ha noi 

■ come fuggiamo i Gentili, ed abbiamo avversione all'empio culto 

• degl'Idoli, e giudictiiamo empietà la moltitudine de' Dei; così 

• fuggiamo le bestemmie de' Giudei, obe negano il Figliuolo di 

■ Dio ■>.' E poco dopo: ■ Perchè quelli che dicoBO essere l'Uni- 

■ genito opera e fattura di Dio, e poi l' adorano e ne partano 

■ come sia Dio , questi tali adorando la Greaturo e non 11 Crea- 

■ tore apertamente introducono gli errori de' Gentili i qaelli poi 

■ cbe negano il Figliuolo essere Dio da Dio, in parole lo confes-' 

■ sano, ma in realtà e veramente riprovandone la sussistenza, il 

• Giudaismo un' alti-.i wilta rinnovano ■ , 

r,) Dopo aver ili'lln <lie i Salielliaiii lianno comune il loro 
errore co'i iudoi, o ^!i .iriaiii coir empietà de' Gentili , vuoisi 
Tederò per qual r.iLinne dica, clie i medesimi Ariani tengono 
un eresia simile :i ijin'lla di l'aolo Samosateno . L'eresia di co- 
stui era la niedesiiiia di quella di Artopione, il quale insegnava, 
eume dice Teodoreto Hwres. Bnviar.; • Che Gesù Cristo Signor 

• nostro è un mero uomo, nato d'una Vergiue e maggiore in 

• virtù de' Profeti • . Ed Eusebio Eccl. H. iib, V , cap. 18 , pag. 
19S c: • In uno scrjtto d'uno .di quegli Autori contro 1' eresia 

■ d'Ariamone, che ba tentato a' tempi nostri di rinnovare Paolo 
„ Samosateno, .vi è un certo racconto etc B poche rigbe do- 
po: ■ La suddetta ereaia> olio dice il Salvalorc aBserir un mero 

■ uomo etc. > . Paolo dunque si dovrebbe dire cbe area i luoi 
lentimenti comuni co' Giudei, non ammettendo io Dio se non 
l'unità, L'Autore della lettera ad Hiironem Diaconum falsamente 
attribuita a S. Ignazio M. presso il [lotelerio tom. I , pag. 1 14 : 

■ Se alcuno dirà cbe il Signore ìt un mero uomo, costui è Giu- 

• deo , ed uccisore dì Cristo > . E Paolo per acquistarsi la grazia 
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Iri sono fuori dfl vero. Quivi dunque è grande Ìl pe- 
ricolo, ed angusta e stretta la strada, e da ambedue 

di ZpDÒbia regina de'Ptdaireni, Is quale era ludea, cadde in quel» 
I' empietà: S. Atanasfo tn SpiU. od lolltariam vrlam agente» dioe, 
Zmobia era- Giudea e prouggiva Paolo. B San QIO. Grisestomo 
dice , cbfl Paolo trad) la san salute per Tar cosa grata a una fem- 
mina, noniil. in Jom. tom. Vili, Mo tf. pag. 48. Teodoreto poi 
ffareCfc. Fàb. lib. II, cap. Vili, pag. 222, cbiaramente dice: 
■ Id qne' tempi signoreggiando Zenobia la toparcbìa ( essondo che 
•• I Persiani dopo aver violi i Romani le aveauo dato a governare 

• la Sina) Paolo cadde ncll eresia di Anemone, stimando lu 

• qucKla iiinniur.i ftuadacnnisi la pra^iia di quella donna, la quale 
. avta slc^^i ppalimpiili dii' Giudoi . , Pare dim.|Lic che. il no- 
stro S. nottoi-L' avossn dovili.) dir.', rlic Terrore non di Ario, 
ma di Sabellio simile a iun'llo di l'aolu Samosalcim , e rhe am- 
bedue conrcnivono ro (iiudui, non aniniiiltoudo lu Uio so non 
l'unità, ed escludendo le iK'rsoiie. NO fili Ariani dicevano che 
Gesù Cristo fosso un moro uomo, r-ome dici^va il Sfiiiiosatcno ; 
ma (come diee Eusebio Nicomediense citato alia noia 32 qui so- 
pra ) alTermavano bensì essere dal Padre in natura ed in virlu af- 
fatto diverso; agpiansendo nulla di meno, essere sialo folto a una 
perfetta simil\(udine della natura e virlu del suo faltore; il cuiprin~ 
cipio è mespUcabiXe , ed tnc^mprenslbtte eie. A tutto questo si po- 
trebbe rispondere, che il S. Dottore assomiglia l'errore d'Ario 
non al nudo e preciso errore di Paolo , ma all' errore di costui 
messo In alcuno di qu e' tanti aspetti, sotto i quali' io proponeva 
'per far- comparire 0 Cattolica o meno odiosa b sua dottrina. 
Ne' dieci Capitoli ne' quali Paolo diede esposta la sua ilottrina a 
Dionisio AleBuaodrìno vi è qualche cosa , nelbi quLile i nnvieaA 
l'errore d'Ario. Nè per altro deve con Iroppo sfruimlusn esat- 
tezza preteudersi una •minuta accuratezza in si falle adiilo^^m. In 
Tatti S. Gregorio Nazianzeno rassomiglia l' l'n oie di Sah( ;i;i) al- 
l'Ateismo, e r empietà d'Ario al Giudaismo in Apolnrd. \r,vj,. ni e : 

• Perchè essendovi tre moli in Teologia . 1' Ateismi , il nniikiisnio, 
« i il Polileismo, de" quali errori Sabollio ù difensiire di-i |n-rii,o, 
- c dell'altro Ario Alessandrino ec. . . Il die si debbo iiihiKlcre 
in tal maniera, che produeendo Sabollio dal Padri- il l-'i<;liiiolo e lo 
Spirito Santo, e risolvendoti o confondendosi in una sola per- 
sona, non ammetteva in questa maniera uè Uuilà uè Triuità ia 
Dio ; e cosi 0 toglieva Dio, o formava un Dio mostruoso . Ario poi 
ristringendo la Deità al solo Nongenerato, e rimuovendo ' il Pi- 

8 
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ì Iati occupala da' |irccipizj ; e vi è iio:i piccol timo- 
re , che volendo lii fn irc 11110,11011 sii dall' allro per- 
cosso: poicliò se tu tiirui essere mui la Deità, subito 
tira Siibellio queslo tuo (Jetlu alla sua pazzia ; e al 
contrario se tu distingui , dicendo altro essere il Pa- 
dre, allro il Figliuolo, altro lo Spiri lo Santo , soprag- 
giunge Ario , e trae la differenza delle persone alla 
aiversilà dell'essenza. É necessario dunque abborrire, 
e fuggire 1' empia confusione di quello, e la pazza di- 
vistone di questo ; una confessando la Divinità del Pa- 
dre del Figliuolo e dello Spirilo Santo , e aggiungendo 
tre persone . Perchè cosi potremo , come con un mu- 
ro opposto tener lontani -oell' uno e dell' allro gli as- 
salti. Io potrei dirti molte altre zuffe, nelle quali se 
tu non combatti valorosamente, e con grande atten- 
zione, tu te ne partirai con aver ricevute mille Te- 
Hte. 

gliuolo e lo spirito Santo dalla paterna essenza e potenza, e mot- 
tendo il Figliuolo tra Ib cose create . cadeva noli' error de Giu- 
dei, che non ammetlono altro in Dio clic r imna . Adunque le 



somiglianze, che si trovai 


10 faUc da' Padri del Sabolliariisino, del 


Pauliaoisino. e dell Annn 


isnio, ora rol CiiiKiaitìino ora rol Geiiti- 


Icsiroo. SI debbono unnn 


(lere sefondd diversi ris|ji'lli; stìfomìo 


i quali UQ Padre rassomk 


:ijcra i Ariamtìnio per esempio al Giu- 


daismo. on miro l'arlri> i\ 


li nenlilcsinio. 0 cosi det;li altri errori 


uddett t 


LO Naziuii/eJio die nei passo qui supra 


riferito assumiuua i Aniici 




sopra alia [iota y, p:Lg. li 


s. lo paraROna al Gentilesimo, t il ho- 




leslo luoco pone l' Ahauismo simile al 


Pniiiiauisii^o. e ambedue » 


,ìinili al Geotilesimo. altrove Hoinil. Vili 



ili Joaan. pag. IH , uioi. >iii, -.iiii. monti., assomiglia u i-uuiia- 
nismo al Giudaismo, dicendo di Paolo: ■ Imperocdiì non ìgao- 

■ rantumente, ma errò con piena cognizione, e fece lo stesso 

• che i Giudei . Perdift Biccoma quelli avendo riguardo agli uo- 

■ mioi tradirono la sana credenza, sapendn veramente cb'egli 

• era il Figliuolo dì Dio , ma non confessandolo per su^ozioue 

■ de' loro Principi; così dicono ctau ancora costui per mettersi iti 

■ grazia d' una donna ec. • - 
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Cap. V. E chi potrk riferire le cavillose contese 
de' domestici ? perchè queste non sono più lecere 
degli assalti degli estranei , anzi porgono pii^ sudore 
a chi insegna . Perchè alcuni per soverchia curiosità **, 
inconsideratamente e senza giudizio veglione troppo 
ricra-care -quelle cose, che sapendosi non sene ritrae 

^) Questa sovercbia curioaità di cose, che sono all'umaDo 
intelletto superiori , fu disapprovata ancora da' Savj della Genti- 
iilà. Socrate sconsigliava dall' attendere all'Astronomia, perchè 
diceva • Che queste cose erano capaci di consumare la vita d'un 

• uomo, t;d impedirlo d'attendere ad altre molte ed utili cose ■ : 
dopo che ScnoTonte, del quale sono le parole riferite Memorab. 
iib. IV, eap. VII, 6, soggiunge: ■■ l'inalnientc in genere sconsi- 

• gliavB d'andar soristlcacido In che modo, nbhia Iddio architettato 

• il mondo: e stimava chi; dagli uoniini i|u<;slH cose non si po- 

■ tesser trovare; e ohe non fa^-csso cosa serata agi' iddei colui, 

■ che andasse cercando ciò, die quelli non hanrio voluto manife- 

■ stare • , S. Basilio ffomil VHI , in lìeccatm. pag. 77 w-. . Quanto 

■ sono agli occhi della Civetta somislianll l'uloro . che s' impicga- 
" no negli studj d' una vana sapienza ! Inippi fii-rliò , sircoinc la 
<■ vista di quell'animale ha il suo vigore k iiuUi^ , e al riaplen- 

• dere del Sole si oscura; così la mente di costoro è ai-uiissima 

■ nella contemplazion>; di cose vane, ma all' intelligenza della 

• vera luce rimane oscurala .. S. Isidoro Pelus. Iib. II, £pis(. 273, 
pag. 339> ■Manifesta cosa è, molte coso all' umana ragiouo essere 

• OBOttre t e non potersi comprendere ■ È ancora manifesto , che 

■ tali cose fuggono della nostra capacità: e ciò utilmente, come 

■ quelle che niente alla salute nostrà conferiscono. Consideriuno 

■ dunque che <!osa ci giovi ad acquistar In beatitudine , o non ci 

■ giovi.... Ed io non vedo che cosa giovi al viver felice, il cu- 

■ riosamenle cercare it velocissimo rorso del Sole, il calare e il 

■ oreBoere della Luna — Il conoscere , c praticare la giustizia , 

■ la fortezza, la prudenza, la lempL-ran/a, e su altra cosa sia a 
" quelle congiunta, qui;slo è qnollo. che conduce ad un' allissima 
n beatiludinc quelli, chi' si sono n(;quisl:ili questa cognizione e 
" pratica. Bisogna diLnqiic aatiiuerci dal saper quelle cose, che 

■ non ci giovano, rtI allenerei a quelle, che ci recano giova- 
. monto . , Per questo S. l'aulu , li od Tim. Il, 23, dico i SCullas 
auUm ( egregiamente la Voli.nta ) t'I ^his disciplina quattiona de- 
vilai perchè tali questinni uoii cnnfuriscono ad TCMitùti ^ Cioè 
alla disciplina delta fede, e de' costumi. ' ■ . 
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vantnggio alcuno, nò ò possibii saperle. Altri al con- 
trario cliicdono conto a Dio de' di luì gìudizj , e si 
sforzano di misurar quell' immensa profondità; perchè 
/ giudizj tuoi (dice la Scrittura) sono un grand' abisso 
£ pochi vedrai , che si prendano pensiero della fede 
e del modo di vivere , e la maggior parte vanamente 
s' impiegano a ricercar cose , che non sono a trovarsi 
possibili , e si offende Dio ricercandole. Conciossiachè 
.quando- ^cciamo forza di sapere quelle cose , che Dìo 
non ha voluto che sappiamo ; uè le sapremo, ( perchè 
come mai le sapremmo, se Dio non vuole?) nè dal 
■ricercarle altro ce ne verrà die pericolo Ma nulla 



36) Bellissimo, ed ploquenlissimo è, sq qneslo punto il passo 
di S. Basilio in Psaìm. XXXll, num. 5, pa". 136: r, i tuoi ^[ii- 

• dizj SODO un profondo abisso. Quando dunque lu cerclii per- 

• che mai si prolunga la vita del pecratorp, e si abbreviano al 

■ giusto i giorni di questa nostra dimora: perrbè l'uomo Ingiu- 

■ slo è prosperalo, e tribolato il giusto: perchè un infante sta 

■ sfato toHo dal mondo prima di giongf^re a una perfettn età: 

■ donde vengano le guerre, donde i naufragj, i terremoti , le Ei(V 

■ cita , ì dilurj : pcrcbè siiiao slate creale cose , che agli nomloì 

• recano la morte : perche colni è schiavo , e queir altro A 1ibe> 

■ ro: perchè uno è ricco, e l'altro è povero. B mollo jnagglor 
- dilTerenza si trova ne' fatti Deccamlaosl. che nelle bnone azio- 

■ ni I imperocché quella venduta a an rnlSano. si tiovs per forza m 

■ peccato: l'altra imbattmasi subito m una buona padrona- è 

■ siala educala nella verginili : percbà questa è stala beneflcaia . 
-tei' altra condannata : e quaie in ciascuna ai qucsle cose sera 

■ data la retribuzioae dal Divino Giudice : lune quesifì c.o^p. rc- 

■ candoti (u a mente, pensa eoe i giudizi di Dio sono un abisso . 

• e per essere ne' tesori di Dio rinchiusi, non possono (in oL'nn- 
. no comDrnndursi .. fino eI' idolatri liaiino ,ivii(o -..lovtn ri. 
spalto a'i;iu(li7j di Dio. Kiiripide J/i». v. ,1'-U i Sed e( sic 07/iÌl/er^ 
ftiBc anuum csl . si a Deo prohibeinur l'rirc . nini: vi-nm. y. pi.niio 
Mit. aior. Avt. Ili, Se. 1, V. 141: Q„i DMi-iim vonnìUii culpet , 
stullm inscitusquc sii , qiiique eos viluptrd . 

■ 37) Ps. XXXV. C. 

38) Contro l'arditezza di chi pretende tutto iulundere, S. 
Basilio Advert. Emom. lìb. U, num. 2^, pag. 260: ■ Che se vo- 
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di meno queste cose essendo co^ , se alcuno con lu 
sua autorità chiudesse la bocca a quelli, che vanno 
(|ueste inesplicabili C<ffie indagando , si tirerà addosso 
mi' oi)inione dì superbia, e d'ignoranza. Perciò con- 
viene qui ancora usar gran prudenza , sicché il Pre- 
tato si ritiri dalle interrogazioni assurde , o fiiggti le 
accuse suddctle. Ora per tutte questa cose non è sló- 
tn dato alcun altro ajuto , die quello della favella ; e 
se alcuno sia privo di questa facoltà , non saranno in 
Tiiiijiiore Flato delle navi continuamente agitate dalla 
tempesta l'iinime ile sntii subordinati, intendo de' più 
deboli, e de" più rurln-i, 11 Sncerdofe porlanto deve 
far lutto per iicqui^^liir^ii una Mi l'^iCDllà. 

Gap. vi. Perchè dmunie , dissi' lUsii io , non si 
euro S. Paolo di procacciarsi (jncsla virlù ''"1 riè si ver- 
gogna della povertà della finclla , an^i cliiaranieiile 
confessa d' essere idiota ? parlicolarriiente sci ivendo 
a' Corinlj "', i quali erano in amnùraziono per l'eloqueu- 

• glianio ludo mi^uriiru colla rtoKli'a iiitelligcnzn, c i;iudi[;aro chu 

- non esista in nkiin modo tutto fin. che alla nostra melone 

• incomprensibile, è Unita la mercede della fede, la mercede 

- delta speranza E tali ricerche sono segni di poca Tede, on- 
de lo stesso S. Basilio loc. cit. lib. V, oum. 2, pag. 317, dice : 

■ Tu fai queste ricerche) non per trovar la fede, ma per trovarci 

• la miscredenza ■ . Va Autore Anonimo presso Eusebio H. Baci. 
lib. V, cap. ult. in fin., parla di questi, che tutto vogliono ri- 
durre a chiarezza, e che sono quasi idolatri di certi Autori pro- 
fani; > Lasciate le Sacre Scritture di Dio, attendono alla Geo- 

■ metrìa, come quelli che sono di terra, e della terra -THgion.mo, 

• e sono iguorantt di'qnello, clic è vtniito ilnl fi irlo . Da alcuni 

■ di loro si studia con multa diligenza EiirUdc . si liiinno in soni- 
" mo rispetto Aristotile, e Tcofraslo ; e iI.t al. uni i- niuisi itdnralo 

• Galeno ». 

391 II greco ipzir.-j. Questa vo.;r! non si);niA."n solamenlc il 
buon abito dell' anima , ma generalmente 1' eccellenza di qualun- 
que cosa . E cosi anche in italiano questa voce vitlù ha un' egual- 
mente ampia siguiflcazione che in grvco. 

40) li. Cor. XI. G. 

8* 
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za , e dì questa andavan superbi Gms. Questo , risposi 
10 , questo è quello , che ha rovinalo molti , e gli ha 
fatti ;id inforuiarsi della verità più infingardi . Perchè 
non avendo potalo intieramente penetrare nella profon- 
liità della lueute Apostolica , nè intendere il senso 
dello parole , sono stati in ogni tempo continuamente 
sonnacchiosi, e sbadiglianti *'; non quella ignoranza ri- 
spettando , per cui S. Paolo dice d' essere ignorante , 
ma quella , dond' egli fu tunio lontano , quanto iikuii 
altro degli uomini , che sono solto il Cielo . Ma si 
trattenga per un po' di tempo questo discorso : liUanto 
io dico questo: Poniamo ch'egli in questa parte Cosse 
idiota; che è quello, che voglion costoro: che ha 
che far questo eoa gli uumini d' adesso ? Imperocchò 
quello ebbe una facoltà molto maggiore della l'avella, 
e di fare assai pìii cose capace : iniperoccliè col solo 
comparire e star cheto era a' domonj terribile ; e gli 

4l) S. Gregorio N^\7ia rixeno Infra questi pigri ed ignoranti 
Orai. XXVIl, iGli in fu.., all' liMempic. de' quali dicu il S. 

Dottore di non iin:r scguil.ìto uu' aritia erudizione , perchii non 
nvcva la virili de' niir,iroli pi;r ((iiivortir \a s'-"'**' c iififcii gli 
bisognava U duUrii.a u 1' i;loqiieo/:i : ■ l'en liè non lio io abbrai-- 

■ ciala quosla «lulola erudizione, secca e dio va carpone? perdili 
" vedendo io die la maggior parlo si compiaceva di questa, stava 
' applicato a studj pellegrini, e slranieri, ed lio resistito alle 

■ lìngue cLugli avversari? quando bisognava con franchezza fitg- 
■• gire i loro ragiouamonti , e dare il nome di fede a questa igno- 
' ranza, che uoa ammette discorso; la quale avrei abbracciato 

• ancor io. osEondo , come voi boa sapettr, aneli' io pescatore 

• ( giacché la maggior parte lianao questo- subito in pronto per 
< difesa delta loro ignoranza) se in vece dell' eloquenza, avessi 

■ avuto la virtù de' miracoli ■ . Ed il nostro S. Dottore poco più 
lusso considera la fecollà de' miracoli, che aveva l'Apostolo S. 
Paolo, la quale cessala nella Chiesa, slimarono i Patki per resi- 
stere agli eretici , e per convertire gl' idolatri dover fornirsi del- 
l' eloquenza, e della filosofia, come apparisce dall'Opera dl'S^ 
Agostino de Civit. Dei, da quella di Teodoreto dt Curai, A^nl. 
Grmear., ed anche nell'Apologie più auliche > . 
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uomini d' adesso , se lutti si unissero insieme , non 
avrebbono con mille orazioni e la^ime quel valore , 
che già ebbero le cinture dì S. Paolo £d egli facendo 
orazione risusciluva i morti , e . tali prodigj operava , 
che fu creduto un Dio da' Gentili ; o avanti dì uscìpr 
liu questa vita l'u fatto degno d" essere al terzo Cieli) 
rapilo, ed essere partecipe di parole, elio all'uma- 
na naliira non è leeilo intendere . Ora yli uomini 
d' og^^idi : ma non \d^1ìo dir niente di duro e d'odio- 
so. Pcrehò io non (ileo quesic rose per insultarli : 
ma resto maraviglialo , comi; non abbiano ribrezzo 
con un tal uomo parai^onarsi . Perehè se lasciando 
stare ì miracoli , vimi^liiamo albi vila di quel!' uomo 
beato , e consideriamo 1' angelica maniera do' di lui 
costumi , conoscerai che questo Alieta dì Cristo più 
vinceva con quella , che co' miracoli . Perchè chi 
potrebbe raccontare il di lui zelo, la mansuetudine , 
i continui pericoli , i raddoppiati pensieri , i perpetui 
afYannì per amor delle Chiese , la compassione per 
gl' infermi , le molte tribolazioni , le sempre nuove 
persecuzioni , le morti quotidiane "? E qual' è quel luo- 
go del mondo abitalo , qual terra ferma , qual mare, 
che non abbia avuto notizia de' combattimenti di qucl- 
1' uomo giusto ? L' ha conosciuto Gno Ta terra disabi- 
tata , la quale spesse volle 1' ba ricevuto perioolanle . 
Perchè e^'li ha sollerlo oiziii maniera d' insidie , e per 
ogni modo è giunto alla vìlloria; nè cessò mai nò di 
combattere nè di riportar corono. Ma io non so, 
come mi sono trasporlalo a recare ingiuria a un tanto 
uomo. Perchè i dì lui egre*;] falli superano Oi^ni par- 
lare ; e di tanto superano il mio , quanto mi .superano 
quelli, che sono eloquenti. Nullaiìimeno uè pur co.si 
{poiché quel sant'uomo non dal buon successo, ma 

*2) Actor. XIX. i2. Ibid. XX. 9. ifi. Ibid. XIT. 12. H. Cer.XH. 
41) II. Cor. XI. ae. I. Cor. IX. 32, 
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dalla buona intenzione farà giiitlizio di me.) (in questo 
discorso noD partiromini , finciiè io non abbia dello 
quel che è tanto maggiore di tutte le cose da me 
rammentate, quanto quello è a tutti gli uomini supe- 
riore. E qual' è dunque questo ? dopo tanti egregj 
fatti , (lopo mille curone , desiderava andare all' Infer- 
no ", ed o:^spr <!ato a una pena eterna, purché si sal- 
vassero , e si unissero a Cristo i Giudei , che pure 
spesse volte l' aveano lapidalo, e per quanto almeno 
l'u in loro, ammazzalo. Chi ha mai amalo Cristo in 
si falla maniera ? se puro questo dehbe amore chia- 
marsi , e non qualche altra cosa più dell'amore. E 
ci nielleremo ancora in paragon di lui, dopo tanta 
grazia , eli' egli cbì)e dall' allo ? dopo tanta virtù , 
ch'egli fece vedere dal canto suo? E che cosa vi può 
essere più ardita di questa? Clii' poi tion fosse così 
idiota , come costoro pensano , procurerò ancor questo 
di dimostrare. Perchè questi cliiamano idiota non solo 
cbl non è esercitato ne' prostigj dell' eloquenza del 
secolo; ma ancora chi non sa per H dommì della 
verità combattere. E pensano bone. Ma S. Paolo non 
dice d' essere in ambedue lo cose idiota , ma sola- 
mente in una. E per cautela di questo ha fatto un* ac- 
curata distinzione , dicendo d' essere idiota non nella 
cognizione, ma nella favella **. Ora io se richicdessi la 

44) Rom. IX. 3. 

43) Si chiama da' Greci idiota quegli rlic do)! ha tnaniera di 
esprimersi, o che non ha l'arie di parlare. Sisnifira idiofa nii- 
oora un uomo i^rnoratitu di alcuna cosa n pdnnza o aiii; ce. (ili 
esempi d' aiiilii'cliii; i|in';-tc sii;iiilir:uioiii juissmui v<tIi'i sÌ prPKSo 
Il Veitunii) _V. 7"cs-;. mi 1. Corhilh. XIV. itì, Ijl. 

',i;ì Origfiii; pri'ssu lluscbio II. Erd. \:b Vi, rnp. X.VV , 
pai;. r27 «, parlaiiilii di'll' iipislola ad llch^n'ij^ dicx du! lo stile 
. non ha ooUft iiiiraie (|in'lla toz/.czy.u dell* Apostolo -, il quale roii- 
- fcBsa di se medesimo essere idiota, c poro' perito nel discorso, 
• cioè nella frase, o forma dì parlare • . Dello stile umile di S. 
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politezza ti' T^-ocrate , la forza dì Demostene , la ijra- 
vità di Tucidide, e l'altezza di Platone, converrebbe 
allora produrmi questo testimonio di tì. Paolo . Ma io 
adesso lascio lotte queste cose da pai-te , e il troppo 
ricercato ornamento de' pagani; nò ho preinura alcu- 
na nè della frase , nè dell' elocuzione ; e si pernieita 
pure l'inopia dell* orazione , e la Composnione delle 
voci semplice e negletta : solamente non vi sia alcu- 
no idioUi nella coiinizione esatta de' dommi ^'f nè per 
nascondere la propria ii^navia, tol^a a quell' uomo 
beato il massimo pregio, e il principal capo delle di 
lui lodi. 

Cat. vii. Perchè di grazia , donde mai contuse i Giu- 
dei, che in Damasco abitavano, non avendo ancora prin- 
cipialo a fare i miracoli ? Donde abbattè gli Ellenisti "? 

Paolo G della maravigìi05n profondità della di lui dottrini, Origene 
cantra Cetsum, pag. 122. 

47) Senofontfi condanna quRlli , che ne' loro scritli fanno mo- 
stra d'una grand' eloquenza , senza che vi sia altro di buono, 
onde possa nporofitlarsi it LetlOret de Venalione ptig. 998 : ■ Io li 

• riprendo, percbè ne-ioro scrìtti Tanno riceroando te parole , 

■ ma In ntaii looga aimno a dovere I seatliaehtl, pe' quali pò»» 
. vaanol potahl essere anunseslrall alla Urta. le Teraueote todo 

• idiots e forse quanto aite parole Dón pàrio' eon eloquenza; 

•I uè io cerco qneatoi procuro lieosl di dire cosCi che eiano beh 

■ pengalp. delie quali tiau bisogno quelli, otte sono bene «dui'atl 

• alla virtù. Perchè ic paroio non possono ammaestrare; ma buusì 



flS) IO i Gentili. Le disputo, cbe 

aveva S. i'huìo con r.ih iiiMi , siiRuirono in Gorusalemnic ■ do- 
ve non era ii iii'ui iii'siiiiii . i.iirniMi erano que' Giudei di religio- 
ne, che Darinv.'inii iiroi^n. ii iiufiro S. Dottoro sopra quelle pa- 
role negli AiiMti'L'.ii .HJiisinir. nìu. VI: Orlum est marmur H llcnì- 
starutn iiini'i-.sn? iiriimoì, iure, tit fltbriei croni, ^wt Gfwce to- 
quebanluj . E neir umilia \Xi m Ada, pa^. 109: LoquAatur , e6\ 
dispulabat adversut Henenisias. Eos appetlat Hellenhlas, qui Grwtt 
toiuuntur : idgue vaide sapienier : nam reliqui illi Hèbrmi profwtdi 
Ite videre quidam ittum votdianc . oe poi per Ellenisti s' abliiano 
■ Intendere I Greci proseliti e discendenli da quelli, o pure quagli 



Digilizedliy Google 



UBRO IV. 



Perchè fu mandato in Tarso " ? Forse non succe- 
dè questo , dopo che a viva forza li vinse col di- 
scorso, e gli spinse a t..l segno « die non soppor- 
tando d' essere stati vinti , s' irritai'ono fino a volerlo 

uccidere? Imperocché non avea per ancor;i CDniincia- 
to a far miracoli: nè si può dire, che por la liloria 
de" prodÌ£;j la gente stimollo un uomo maravigline;!) , e 
che quelli , che con lui combattevano, restassci-o dalla 
reputazione di quello soperchiati; perchè lin allora 
prevaleva solamente nella parola. Con quelli poi, che 
in Antiochia volevano fiiailaizzare , con che comliattè 
egli, e disputò""? E quel!" Areopa^iila di (jiielìa r.itlà 
perstiziosissima Ciltadino , non lo seguitò egli con 
sua moglie tratto solamente dalla di lui parola"? 
Ed Eutico come cadde dalla finestra "? E non fu per- 
chè fino a notte molto inoltrata sì trattenne ad a^^ol- 



Ebrei d'origiDe, che parlavaiio Gruco; u se nel rifu.ito psiso S. 
Già. Griaostomo per Ebrei profo'id' p:idi7: y"i]\ìa si^ni- 

Hrare quelli, che erano Ebrei a prima òriginù àv£':<5iv sSpabvt, 
a pure quelli che con leggevaiio i libri santi a» noa iu Kbi-eo, è 
una dispula agitata tra il Salmasio e D. lleiosio. La prima sen- 
tenza è seguitata dal Salmasio. Vedi Funm LmgucB Hellenisticce ; 
ed anche Ossikgium Lìngua Hellenislicm . Il medesimo attribjìsce 
la prima delle due intelligenze alla parola paSars , riferite sopra . 
Funus L. hellenist. p. 31. Vedi Heinsio in Arintar. p. 403- Il We- 
stenio in N. Tesi, in cap. VI Acl. portali passo di Filone in Vita 
Sfosis, pag. 66(1 A, nella mia edizione lii Francfort 1691, circa la 
festa, che si faceva all' Isola E-'aro ia Egitto (^'annoia nienioria 
della versione dè'LTfX, il qual passo è-esanitaato dal Salinasio 
in Ossileg. pag. 334. 11 suddetto Westeaio però, sema entrare in 
ai fatta dispula, dopo avere ai suo colilo ammessati o rireriti 
molti paesi di varj Autori si contenta solo di dire: iì.'knvi^tc^o 
nunl , qui religione quidem JiidtBi , sed inler Grwcot educati, et Ifit- 
grinr et dogmatum periliam eraat conteijuuti . 

^9) Aclor. IX. !2. Ibid, v. 39. Ibid. v. W. ■ 
Galat il. 11. 

51} Ad. XVU. 34. 

52) Ibid. XX. 9. 
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tare lo lii lui dollrìrm e rafiiorionicnto ? Che dirò io 
in Tessiiloiiica , e in Corinlo ? Che in Efeso, e in 
Roma medesima ? Non consunimò egli su^sr^Hentc- 
mente giorni , u notti noli' esposizione delle Serilturc ? 
Chi racconterà le dispute eon gli Epicurei , e i!on gli 
Sinici IVrchò se numerare tutte Io cose volessimo, 
in una prolissa hingl)czza cadcrebbe il nostro rai^io- 
namento. Quando dimque avanti i miracoli, ed anco 
in mezzo a loro, apparisce, lui essersi servito assai 
della parola , come ardiranno ancora di chiamare idio- 
ta colui, che principalmente pel suo disputare , e pel 
predicare al pn]>olo fu avuto da tutti in ammirazione "? 
E perchè quelli <h Licaonia credettero lui esser Mer- 
curio? Imperocché fu pe' miracoli , che quelli fossero 
Dei riputati: ma eh' e' fosse credulo Mercurio non fu 
pe" miracoli , ma per 1' eloquenza . È in che superò 
questo sant' uomo gli altri Apostoli ? E donde per tutta 
la terra è così frequente in bocca dì tutti? Donde 
non solo appresso di noi , ma ancora appresso i Giù- 
dei , e i Gentili è sopra lutti ammirato ? Non è egli 
questo per la virtù delle di lui Epistole pel valor 
delle quali non solo a' fedeli d' allora , ma ancora a 
quelli , che sono stati da quel tempo fino a o^i , e 
che saranno fino alla venuta di Cristo lia recalo, e 
recherà giovamento , nè cesserà di recarlo finché du- 
rerà il genere umano . Perchè siccome un muro fatto 
di diamante , così queste lettere di lui fortificano tutte 

53) Aet. XVn. 18. 
&1) mi. XIT. 12. 

55) Di questa lettere di S. Paoio si lameotava S. Gio. Grisi- 
Stomo, cbe da aìcunl de' Cristiani uon solo ne Cossu lra:jcurala la. 
lettura, ma nè meno se ne sapdEse il Damerò, in Arguiti. Ep. ad 
Romanos! • Io mi (loleo e mi tnmentQ, che -non tutti codoscsbo 

• qu[!sto uomo, come dovrebbe conoscerai i anzi alcuni nò pur 
■ lo (Conoscono, a tal segno, che nò pure Hani)o tt^ai quante 

• siano le di lui Epistole < . 
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ie Ciiiese del mondo; e come un valorosissimo còm- 
balleiite sta tiitlavia in mezzo, "conducemlo schiavo ogni 
inlellelto all' obbedienza di Ci islo , e dislrui;£^end() i 
ragionainenli, ed Of^iu altezza, die si leva contro la 
scienza di Dio . Tutte quelle cu^e eyli fa per mezzo 
di quelle maraviiiliose lettere eh" e' eì lia luseiale di 
sapienza divina ripiene. Nò sulinneiiie i di lui seriui 
ci servono a dislrn^i;ere le spurie doUriue , ed a con- 
fermar le lei'illinie, ma ancoia assaissimo al viver 
bene conferiseono . l'ercbè anclie adesso di queste 
lettere i Prelati servendosi , acconciano , e formano 
quella casta Verf5Ìn(? , clic ej^li avea a Cristo sposata 
e la C(>ii(lii(.uuio alla spirituale bellezza; con queste 
da lei ris})ifii^ono le malattie, die F assalgono, e la 
presente salute Io conservano. Tali mediciiié, e dì si 
folio potere ci lasciò quell'idipla, delle quali ne san- 
no le prove quelli, che con^iiuameate le adoperano. 
£ cUe oj^lì abbia in questa parte fatto molto sUidio, 
da queste cose manifesto apparisce. 

Cai». Vili. Asciilìa poi ciò che dice scrivendo al 
9U0 discepolo: Auciidi alla lezione, nll' eno ri azione , alla 
dotlrina " : eA ag.!^iun;:e il IVuilo, elio quindi proviene, 
dicendo: Perchè fiifeniln i/iirrja , xalvcrai e. le stesso, 
e quelli che l' uscoliaiin . ì] iiti"iL:Ura vnlta \on deve 

M) ti. (7"j-. X. i 

57) Di quelle l'-iiisloli' dro nlhove il à. U.'IIi're. tlic ovaiio 
avute ia ommira/ioiio non £iiiu Cristiani, mn ( ^'.inni'.io da' Giu- 
dei , e da'Geptili, lom. XI, ; onde Longino ne* l iammcnti MS. 
aitati da Glo. ( iaramo VVelstcuio in N. Test. Gr. toni, li , pag. 
16, dopo aver numeralo i pili uf^cciieali Autori Croci, Duniostroe , 
Lista, Eschine, Aristide, Iseo, 'rimarcò, Isocrate ,^t)«n osteite Se- 
nofonte, sog^uQgei ■ Oltre a questi. Paolo Tarsensa, il quale io 
f dico, cbe ba preso ii primo a direndete una dottrina, clie nou 
■ pub dimostrarsi > . 

58) n. Cor. XI. 2. 
Sff) L Timoth. IV. 13. 
60} li Timoth. IL 24. 
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un tervo del Signore combattere, ma esser mansueto 
con tutu, capace d'insegnare, lolerimte: e procedeit' 
do avanti*': Ma tu sta forte nelle cose , che hai impor- 
rate, e che som staff alta tua fide commesse, sapendo 
da chi tu l'hai imparale, e che da fanctiUlo hot avuto 
coguiziiine delle lettere .sacre, le quali sono a renderti 
dolio valevoli. K un" .illru voita: Ogni scrittura, egli 
dice è ispirata da Dio, ed utile per la dottrina, per 
la riprensione , per la correzione, per l' istruzione , cìit 
è nella giustizia, acciocché sia perfetto l'uomo di Dio. 
Ascolta poi qiiniido parla a Tito circa la creazione 
de' Vescovi , die cosa l^Ii aii^iuni^a : B/soi/jm, dice", 
che il Vescovo aia tcnaec delta parola fedele, che è 
secondo la dottrina, acciocché possa i contraddittori con- 
vincere. Come dunque uno essendo idiota, come di- 
cono costoro , poliii i contraddittori convincere , e 
chiuder loro la bocca ? Che bisogno ci è di atlendere 
alla lezione e alle scrilture "', se sì ha da abbracciare 

61) a. Tìmotk III. 14. 15. 
021 rbid. ver. 16. 

63) Tit. [.9. 

64) 11 S. Dottore, Homil. IH de Lazaro , raccomanda la lettura 
dolla Sacra Scrittura; pag. 737. 11 passo è eloqueDlissimo: • Io vi 

• esorto sempre a questo, nè mai lascerò di esortarvi, che non 

• solo stiate attenti alle cose che vi sono stale dette qui, ma che 

• voi stando aocbc in casa v' impieghiate conlinuamenle nella le- 

• zione delle Sacre Scritture . Questo doo ho tralasciato di ordl- 

■ nare a quelli die hanno avuto meco ds' privati congressi. Nè 

■ mi si di^ao quelle frettde parole, e degne dì gravissima ri- 
> prensione I io sono attaccalo al foro, io tratto gii affari pubbli- 

ci, esercito 11 mestiero, ho moglie, alimento figli , governo la 

■ casa , son uomo del secolo : non è cosa appartenente a me il 

• leggere la Scrittura, ma a quelli che si sodo appartati dal se- 
- colo, che hanno occupato la sommità de' monti, che fanno di 

• continuo questa vita. Che di tu mai? Non è aflara tuo r aUen- 
. derf! M3 S^rillur.T. ijuai.do Ili su' ila (nillc cure disfialtii? 

• è più atlari; tuo, che uoii È di quelli; perckò quelli non hanno 

■ della Sacra Scrittura tanto bisogno, quanto quelli che si trovano 

0 
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quest'ignoranza? Scuse son qucsic e proto-^ti per co- 
prire l'ignavia, e 1' infiiigard;iii|'iiic. ila , dirà akuno, 

■ io mezzo di latiti negozj. I Monaci liberi dal foro e da* forensi 

■ tumulti, e che hanno flssato netl' cremo i loro tugurj, non 

• aveodo eoa cbi che sìa commercio alcuno, con Gdanza e quiete 

• attendono tranquillamente alla toro filosofia, u come sedendo in 

■ porto , godono una gran tiicurezza : noi al contrario , che ia 

■ mezzo al mare ondeggiarao, che abbiamo mille occasioni di pec- 

■ care , abblema bisogno d' un continuo sollievo delle Scritture ■ 

■ Quelli se ne stanno a sedere lontani dalla battaglia, e perciò 

■ non ricevono moliti ferite : ma tu stai di continuo in campo , e 

■ ricevi conlinue ferite > e per ciò ti bisognano plA Finiedi . Per- 

■ cbè e la moglie t' irritai e il figliuolo ti dà de' disgusti . e II do- 

■ ' mestico ti mette in collera, e il nemico ti tende insidie ■ e l' in- 

• vidia r amico , e. ti oltraggia e ti danneggia il vicino : e il com- 



militonc ti supplanta, spesse volte il giudice t: 


la 


povertà li affligge , la perdita de' domestici ti 


ti 


gonfiano le prosperità, le cose avverse li slrin'^i 




mollo occasioni di sdegno, molte di rurn, niuiic 


e 


di dolore i p iiioLtP noccssilà ti sliiiiiin il in;ii mi 


liti 


strali da Ofiiii parte si [njrlaiio coni P 


1 po 


la contiima armatura della Sacra 




dire la Scrittura , che tu passi in mezzo :v laccmi 




su' merli della Citlà. Ini perocché le i'oiicniii:.ci'ii 




pili fieramente insorgono contro i|ucii}. < iir iu\i[\ 




mondo; essendo che una faccia iiraziosa, \ 


ine splendido 


cor[)0 per gli occhi ferisce, e una parola uisones 




i' orecchio turba la nostra ragione : e spesse v 


Olle un molle 



■ canto il vigor dell'animo iotlaccidisce . Ma che sto a dir queste 

■ cose? Quella, che pare essere la cosa ira luiiu je giù (iene pià 
i vile , l' odore degli unguenti , obe dalle donne di mal' a&are 

■ spiri per qualcht* parte in passando, perun BempUcci Incontro, 

■ ha portato via taluno con se prigioniero ». E poco più basso, 
peg. 740 D, E: • È un gran preservativo da' peccali la lezione 

■ della Scrittura ; e un grun precipizio e baratro è l' ignoranza delle 
^ Scritture : e una gran perdita della salute è il non saper niente 
• delle Leggi divine. Questo ha partorito 1' eresie, introdotti i 

■ guasti costumi i questo ha messo tutto sottosopra: perchè non 
■I è oidi possibile, che quello se ne vada privo di frutto, che di 
. continuo ed attentamente legge la Sacra Scritlura A' Sacer- 
doti poi è indi^peusabUé la Btìeusa della Sacra Scrittura: Sciant 
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questo è a' Sacerdoti ordinato : ed appunto de'Sacerdoti 
è adesso il nostro discorso . Ma clic sia ordinato ancora 
a' loro sudditi, ascolta ancora a che e^li o-orti ultri in 
uq' altra lettera : Z>a pcLtola di Pio abboiidanlemetUe 
abiti in voi in ogni sapienza . E un' altra volta ": // par- 
Zar vostro sia sempre con grazia condilo si^e, per 
sapere come dobbiate a ciascuno rispondere ; e quelle 
parole " : Siate apparecchiali a difimUrvi , sono state 
dette per tutti. Scrivendo poi a' Tessaloiiicunsi dice": 
Edificale uno /' altro , siccome fate . Quando parla poi 
de'Sacerdoti: / Preti, dice ", clic governano bene, siano 
tenuti degni di doppio onore, parlicolunnvnle quelli, 
che faticano nella parola, e nella dottrina, imperocché 
questo è della dottrina il perfeltissimo termine, quando 
per quelle cose, che fanno , e che dicono , conduco- 
no i discepoli a quella beata vita , eh' è stata da Cri- 
sto ordinata . Perchè per insegnare , i fatti non basta- 
no: nò questa è parola mia, ma del Siilvatore niede- 

Saccrdotes Scripluras Saiiclas, ordina il Concilio Toietano IV, 
Cai). XXIV, et Canones mtditenlur. E S. Girolamo Epist. ad Ne- 
polian. tota. 1, coi. 15 Ai Divinai Scripturas sceplus legc i imo de 
tnanibus tuis nunguam sacra lecito deponalur . I pii o religiosi 
Monarchi hanno atteso alln lettura della Sacra Scrittura. Di Co- 
Klantino dire Eusebio à« Vita Constanl. lib. 1, cap. XXXII , pag. 
124 n: ' Kd -itcsso volle attendere alla lezione de' libri san- 
ti ■ . Alfonso Re .di Aragona avea icUo quattordici volte la Bibbia 
Sacrai Alfredo Re d' lagtiilterra due volte avea scritto dì propria 
mano tutto ii Tefitamento Nuovo. Altri Principi aocora pratica* 
roDO questa' santa leXiom , riferiti dal P. Calmet Comnmt. wl 
Dtuttrm. cap. XVII., v. 18, pag. 179; i quali esempj sarebbero 
un gran rimprovero ad alcuno Eoctesiaslico , se in un sommo 
ozio non hccla quel , cbe non tralaaciaroDO di fare qua' Prìncipi 
In mezto alle cure pubblìctie . 

65) Colo». IH. 16. 

66) Ibìd. IV. 6. 
6?) I. Pelr. 111. 1S. 
68) I. Thessal. V. 11. 
6') 1. Timoth. V. ìt. 
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limo: Cftt farà, dic'(!gH, e insegnerà, questo sarà 
tMamato grande Che se il fare fosse il medesimo che 
insegnare , il secondo resterebbe ozioso e superfluo ; 
perchè bastava solo il dire, chiunque farà. Ma col 
distinguere ambedue queste cose mostra, che una è 
cosa dell' opere, l'altra è delle parole , e che mia ha 
bisogno dell'altra " per una edificazione perfetta. E non 

70) Mntth. V. 19. 

71) Cerlamenle si vuole la dottrina, e )a vita esemplare t 

■ perchè quelli (dice Sau Grftgorio Nazianzeoo Orai. XX, pag. 
124 c.)chesono uomini o di sola bonià di viia.o di sola dottri- 

• na , secondo me , non diffurisi^ono da quelli rhe lianno un occhio 

■ nolo, de' quali il daaoo è veramente grande; ma però maggiore 

■ è la vergogna o nel guardare o nell' esser guardati ■ .. Eiegaa- 
« lemeDle Filostrato in Vit. §opkist. lib. I, 5Vl,i)um. HI, pag. 
S02: ■ Se noD consentono insieme i costumi e i discorsi, porrfc 

• (die noi parliamo colla liagna d'ao altro, come gli oboà, o to- 
« gUam dire le tibie > . Belio 6 qael passo di Platone, doro dice, 
che quella è la vera musica ed armonia, quando i fatti consuodauò 
con le parole, in LàehHe pag. 25S, liu. penult. edit. Bastt. of. 
YMtmms • Quando io sento un nono parlare della virtù o di 

■ qualche dottrina, e die sia un uomo veramente degno de' d^ 

■ scorsi eh' e' fa, io fuor di nodo mi rall^ro, vedendo, che egli 

• insieme e i suoi detti si accordano scamhlevolmente Ira loro, 

• e consuonano; e mi par veramente che sia musico un nomo si 

■ fatto , il quale modula una sì bella armonia; non la lira a altri < 

■ strumenti di piacere, ma al vero la vita accordando ; facendo e^ 

• che la sua vita corrisponda con le parole a' fatti con amionia 

■ Dorica e non Jooica < c non già, secondo il mio parere. Frigia nè 

■ Lidia, ma quella che è la sola (Ireca armonia Chi poi fa lulto 

• al contrario, tanto più mi disgusta, quanto pare che parli me- 
. glio, e fa in modo che mi p.ire di maggiormente il di lui di- 

• scorso abborrire ■. Così potrà dirsi, clie i t)uoni fatti ci buoni 
detti formano nell'uomo lìcclesiasliro la vera Cristiana armonia, 
sèmpre però si dee tener forte, die se abbia di questi due pregi 
a mancarne uno, non manchi mai quello do' saoti costumi; •< per- 
. chà ì fatti (come dice S. Gregorio Nazianaeno Orai. XXVII, 
pag. 470) hanno più forza delle parole». E il nostro S. Dottore 
■opra quello parole di Gesù Cristo, Qui fecerit et iocuwil , in 
Bona. Vili > fi) c<9. 1 Genn. pag. 58 o, tdit. Ducai , dice : • Coih 
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senti che cosa dice quest' eletto vaso di Cristo a' Preti 
d' Efeso " ? Pertanto ve0ate, ricordandovi, che per tre 
oftnt notte e giorno non ho cessate con lagrime di omf 
monire ognuno di voi. Che bisogno vi era di lagrime 
e dì aiti monizione per mezzo delle parole, rilucendo 
tanto in lui la vita iipostolicii? E per l' adempimento 
de' cpmandamenli la vi(ii esemplare può mottÌBsirno 
conferire ; perchè non direi che sola in questo oaso 
possa far tutto. 

Cap. IX. Quando poi si muove un combattimento 
sopra i doijmi , e tutti colle medesime Scritture com- 
battono, che fofza può fare in questo caso la vita? 
Qual giovamento di tanti Pnd<irL, quando flopn quelli> 
fatiche, alcuno nell'eresia per grand' ic;noraiiza cadu- 
to , sia dal corpo della Chiesa reci-;o ? il che so essere 
a molti accadiiio. Q\r.\V è per Ini il vantaggio della pa- 
zienza? Niimo : siccome di niun utile è la fede sana , 
quando è guasta la vita Per queste ragioni dunque 

< lidera, comt! egli ba messo prima I fatti, e poi la doUrina . Per- 

< ebè precedendo l fatti , eziaodio cbe non venga appresso toro 

■ la dottrina, baatapa le asEoal a più fortemente della voce istruì ru 

• quelli, cbe da noi dipendono >. S. Gregorio Nazianzeiio àicM 
in lode del Padre sud, che Be non teneva il primo grado uell' elo- 
quenza, avea nulla di mena il primo luogo nella pietà; ila lecun* 
das eloquenlicB ferebat parta, ut tumen pitlatit primoi abtinertt. 
Orai. XIX, pag. 2% o. 

72) Ador. XX. 31. 

73) Il Santo Uollorc ricliiede la Dottrina, acciocché i Barrì 
Ministri siano stabili nella Fede : nella quale se alcuno racitti.nnn 
gli succede questo che per ignoranza. Richiede in olire la probilà, 
perchè senza questa o si demna la cri'di'ji/:!! nlla nostra BeligiOiia 
presso il popolo, o si difendo la l'cile ran ].o.'o rorai;gio, o si 
quella servire a' tempi . S. Gregorio Nuzì;iii/l'[iii Orai. IX delle lodi 
del Padre suo , pag. 206 , gli fa il se^ncnli' elogili , clic può consi- 
derarai per lo ritratto di un eccollcnlc Vt'Si ino , . l)i poi esseniiosi 

■ applicato con gran travaglio allo studio delle saeru Icllere, benrliè 
vi si fosse messo lardi a impararle, egli avea nulla di meno Ln 

* poco tempo acquiitato tanto sapere , cbe non restò iiidiotr» a 

9' ■ 
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debbe esser sommamente pratico di tutte queste bat^ 
taglie quelli , che ha avuto in sorte d' insegnare agli 
altri. Imperocché quantunque, egli si tenga forte in 
sicuro , nè da' contraddittori riceva danno ; nulla di 
meno la moltitudine de' più semplici a lui subordina- 
ta , se veda vinto Ìl condottiero , e che non abbia niente 
da replicare a' contraddittori , non dà la colpa della 
sconfitta alla debolezza di quello , ma al vizio de' dog- 
mi; e per l'ignoranza d'un solo, tutto un popolo è 
portato all' ultima perdizione . Imperocché, quantunque 
non diventino inticramcnic del partito degli avversarj , 
nulla di meno son costretti a dubitare di quelH, no' qua- 
li aveano fiducia; ed a coloro, a' quali eransi con ferma 
fede appoggiati , non possono più avere attenzione colla 
«tessa fermezza : anzi sì graa procella s' introduce uel- 
r animo loro , per essere stato vinto il maestro, «he 
il male va filialmente a terminare in mi nauiragiio. 
Quanta sia poi la perdizione , e quanto quel, fuoco , 
che si accumula sopra l' infelice eapo di colui per 
o^uno .di quelli che perdonai, tu non avrai bisogno 
d' impararlo da me , sapendo tu stesso tutte queste co- 
se benissimo . É questa dunque superbia , è questa 
vanagloria di non aver voluto essere a tanti causa 
della loro perdizione , nò a me medesimo un nìagi^ior 
i^astigo procurare di quello , che è di là riservato ? 
E chi potrebbe dir questo? Ninno: se non se alcuno, 
che voglia far querele senza motivo , o far nel!' altrui 
sciagure il filosofo. 

.• veruno di quelli, che in sì falH stirdi si erano gran tempo aCt'a- 

- ticali ; e ric^evè da Dio qiicsla grazia speciale di essere il Padre 

■ R il MiU'Strn (icih ?,nn,T doUnn.i, non piegiiiidosi a'tfcrapi, come 

■ fanno i f-.ivj d' hkì.kIì; "t^ l^cde difendendo per una via di 

- mezzo, ed ai lill^^ios;!. ronii; fjiino quelli, i:!ie o non hanno fer- 
. mezza nella fede, o immo sulla ver ita un turpe i;uadagDO: anzi 

• egli fu tra gli eruditi (IhUd saore lettere il più religioso," e tra 

• quelli di sana doUrina 11 più dolio; o più tosto tenendo 11 se- 

• coudo posto nel sapere, superava tulli nella pietà >. 
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ARGdMF.XTO . 

Che le Concioni da finsi in puiiblii'ri ,-lcliiaì')ìifi gran fiil^ea e 
Studio . — CAi è posto 11 que.^l' ufi'aiii li^or/nn e rhc dispregi le lo- 
di , e che abbia facoltà di fuvdlarc . ~ Se non abbia l'uno e l' allro 
requisilo , sarà iiiiitite ni pnpit'.o . — (.Via b'sogna ch'egli dispresii 
mimimamenle l' invidia . — Che quegli che è letterato , ha bisogno 
di maggiore studio che V ignorante . — Che non deve ni affatto dl- 
spreaart ,~nè Mterammte curare il gittata del volgo ignorante . 
' — fUe bisogna oh' ^ formi i tuoi ragfonammli tolamente per pia- 
cer» a Dio • — Che quegli che non dispre^a le lodi , è sottoposto a 
tMlte molatie . 

CaP. I. Abbiamo baslovolmpiitc climostmln quniita 
esperienza debba avoro il Vescovo no' roiiihaltiiiinnti 
per la verità. Ma oltre a questo, un' altra cosa mi 
j-esta a dire, la quale è cagione di iiiiile pericoli ', 
ìiozi direi non esserne questa la causa, ma quelli , 
che non sanno servirsene hone ; perchè la còsa stessa 
reca salute, e molti altri beni, .quando si avvenga in 

1) S. Gregorio Szech. lib. II, Homil. IX. nani. 16, col. 
1412. Ssd ttt fn doQtrina vethis graie perlculim , <!>tf» Mpe leimo- 
nei» doeaatim favores au^ieitlium aequuttlun et cum doctores ab 
eo quod beile innotuerint , apparere jani minores f« dictìs notuni , 
doclrinw verltis quod prò acguirend's an!m<d>us auditorum ex Omni- 
polentis Dei amore f ne Ad averti» f , in hoe postmo'!um prò acquìren- 
dis laud'bu^ l^orant . Et qui in verbis Dei quierebant prius lucra 
spirilualia, lemporiàea postmodum favores seqttunhtr. Undts fit ul 
sive redo guteliba opera, teu tunclo) doclHna «erba tn Otmipo- 
tcntis Dei jiidicio penaM, cum per hae gufi^ue traatitwii* faoori- 
bus anhelat . ■ 
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uomini di diligenza e di probità, che l'amministrino. 
Qual'è dunque? Questa ù la gran fatica', clie s'im- 
piega nelle prediche da farsi pubblicamente al Po- 
polo. Perchè primieramente la maggior parte de' sud- 
diti non vofìlion disporsi verso i Predicatori , come 
verso i Maestri ; anzi trapassando il grado di disce- 
poli , si prendono quello di spettatori , che siedono 
a" profani spettacoli. E siccome in quelli si divide la 
moltitudine , e chi si dà a questo , clii a quello ; cosi 
qui divisi , alcuni questo , altri quello favoriscono , « 
con favore , e con odio la predica ascoltano. Nò 
questa sola è grave cosa , ma ve n'è un'altra ancora 
egualmente molesta . Perchè se accada , che alcuno 
tie' Predicatori tessa ne' ragionamenti suoi qualche cosa 
travagliala dagli altri , costui, sostiene maggiori villa- 
nie *, che quelli , che hanno rubato de' denari . E spesse 

2) Trp didicultà numera S. ( regorio Na^ianiono nel predicare 
In parola di Dio, Orai. XXVI, pag. 451 d ; • lo che cosa avremo 

■ fldiicior iif' SL'iitiiin^iili , nella favella, o noli' udienza? quando 

■ in riafriin^ iJi qiii'.cìc \i è il suo poricolo : iniperorchè mslage- 
. voi rufin r il t r . ■ i p,.|L:^iori , 0(1 •'•^porW rou k; parois ù aì,sai 
. diinoik'. V lro^iu-0 chi asi-olti con orocoliie piii-gate , ii d' una 
. dillirultà anrora maggiore . . 11 noslro Sauto Dottore principia 
da quosta terza dilllcultà, clic consiste uella disposizione degli 
Jiicoltanli . 

3) Dopo r Imperator Costantino si restituì 1' eloqueoia Sofl- 
Ktica in Atene , dove era mancata fin da quando Siila afflisse ^ 
IravsgUò quella CiUà; e che ristabiUUsi sotto {0' Imperatori Adria- 
no e Antuiiino, nuovamente ai era spenta. Eunapio ha scritto 
le vite di que'SoBsti, nhe fiorirono dopo l'ultimo rìstabf thnento . 
Quanta fosse la gloria d' un eccelle'nte Sofista o Declain8toro,.e 
gli smisurali onori clic se gli facevano universalmente, a segno 
cli« stimavano à' essere più gloriosi, ed OQorati, se tenessero il 
primo posto dell' eloquenza, che se fossero sollevati a'primi Ma- 
gistrali, I' tia dimostrato il P. Cresollio noli' clogautisaimo libra 
da lui iiilitoliito 77if(j(riiw lihiloiicum. L'invidia e 1' emulaiioup 
de' Professori ; i parlili elio vi erano nella moltitudine in tatui ti 
di questo 0 quel Notista j le maledicenze coq le quali uno pracu- 
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volle avviene , che colui non avendo preso niente da 
veruno, ma solamente essendone venuto in sospetto , 
gli avviene il medesimo , che a quelli , che sontr 
stati colti in furto. Ma che dico io delle cose trava- 
gliate dagli ahri ? Non è permesso continoamenle 
valersi de' suoi proprj ritrovamenti*. Perchè non per 

rava di screditar l' altro ; ed ana specie di ranatisiiio , che re- 
gnava lo quel tempo ne' popoli per l'eloquenza, e per chi la 
professava ; sono tutte cose, con motte altre bel li ss Ime a sapersi , 
e^eglameote ruppresentate dal CresoUio ia qncU' Opera , dalla 
quale raolto lume si pii6 derivare per l' intelligenza di questo 
Quinte Libro del.GrlBOStomo ; donde apparisce , che la stessa pas- 
sione era Ira' Cristiani rigunrdo a' Sacri Oratori . nhc Ira' Pagani 
riguardo a' Sofisti , e della stessa passione quasi lo medesime for- 
me ed effetti . Ora in proposito del valersi de' pensieri altrui, e 
quanto erano in questo guardinghi per non incorrere il biasimo 
dì plagiari, dice Seneca Suasor. Il, parlando de' Declamatori Ro- 
mani : Tarn d'iigrtites lum auditore erant , ne dream tiialigni , ut 
unius verbii surripi non possent . At nune cuilibet orùtianes invcr- 
(ere lu!o licei prò swrj, E di quesla sicurezza di si fatti plagiari 
ne riferisce la causa al non esservi che pochi, i quali leggessero 
libri. Prcefal. I, Conlr. S'mtentias a dnerlisfimis virh fnclas facila 
in tanta hovt^num desidia prò stiis dìcunl, et snccrrimam elogven- 
tlam , quìa pra:slare non possuiil, violare non desìnunl ; i quali luo- 
ghi di Seneca sono riferiti dal Crcsollio, lib. V, cap. IX. Rufino 
figliuolo spurio d'Apollonio Sofista fu ripreso, perchè si valeva 
di pezzi di discorsi e de' pensieri del Padre ; e difendendosi con 
dire, che le leggi gli concedevano di adoperare le cose dui Fadr?, 
gli fn risposto: ■ Le leggi permettono questo veramente; ma a. 

• quelli cbe sono nati legittimamente • , come riferlsoe Fllostrsto 
rU. SopAtsf. lib. II , § XtX , pag. 59« 

*) RacconU FiloBtrato, lib. II de Vii. Sophitt. % Vni,num.II, 
pag. 579 , che Erode Attico avea avuto notizia , che Pllagro So&- 
■te , il quale era venuto di fresco in Atene , • declamava estem- 

■ poraneamcnle sopra quegli argomenti , che gli erano perlapri*; 

• ma volta proposti; non già sopra quelli che gli renlvaoo dati 

• per la seconda volta, sopra i quali declamava cose rifritta, e 

■ che da lui erano state dette • . Dove è da notarsi col Cresolliv 
quel declamare pridiana tt vettra . Erode gli propose un argu- 
Dìento già trattalo da Filagro estemporaneamente In altra ecct- 
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approfittarsi , ma per divertirsi so^lioao ^<;coItare la 
iriaggior parte , sedendo come giudici di attori di tra- 
i^cdic , 0 di suonatori di cctera E quella forza d' ora- 
zione , che abbiamo poco fa esclusa , qui ò tauto 
desiderata , quanto nè pur tra' sofisti , allorcliè son 
costretti a f;ir tra loro il concorso". Pertanto qui an- 
cum t; bisogno d'un animo forte, e che superi d' as- 
sai la nostra debolezza, per frenare il disordinalo ed 
inutile piacere della moltitudine , e per poter ridurre 
a quel che sia più utile, l'udienza, acciocché luì 
segua, a lui ceda il popolo, e non già eiili si Uisci 
da'capricci della moltitudine trasporlare. Ma questo 
non puf» senza queste due cose ottenersi , il disprezzo 
delle lodi, eia facoltà di parlare. Perchè se una ne 



sione; e questo recitò la stessa declamazione, fingendo dirla ex 
tempore; mentre in tnnto tra gli uditori vi era chi avea quella 
declamazLODe scritta, e l'andava leggendo appresso a Filagro , 
raentro la declamava: • Eà occupata l'udienza da un grande a trc- 

■ pito c riso, Filagro esclaniaiido, e gridando clie se gli faceva 
" ingiuria con impedirgli di far uso delle sue cose proprie, non 

• potè fuggir la colpa, dulia quale se ne avca già la prova ■, 

5) Plutarco de auditione, pag. « e : ■ Come gii allori delle 
» Iragudie ne' teatri , si credono doversi ascoltar nelle scuole i 

• Dlosotì • . Egli avHa detto di sopra per avvertimento dell' ascol- 

• tante, pag. '(2 a : ■• Ricordandosi che non è venuto al teatro o a 

• un'accademia di musica, ma alla scuola, e ad un luogo dove 

■ s' insegna per emendare co* discorsi, che vi ai fanno, la pro- 

• pria vita ■ . 

- 6) Intende il S. Dottore del concorso ed esami , che si facfr- 
vano in Atene per eleggere i Professori chiamati in que' tempi 
Sofisti . Apparisce questo da Eunapio in Promresio, pag. 136, dove 
dice: • Morto iuliano, venne desiderio ad Atene di fargli il suo- 

• cessoru ne) primo grado dell' eloquenza ; c molti altri erano i- 

■ concorrenti al principal posto della Sofistica EsamisHti 

■ furono eietti a pieni voti. Proeresio, Ett^stione, Epii^aio, e 

■ Diofonto ec i imperoecbè bisognava, che secondo la Legge Ho- 

• nana Cossero molti; e che a vicenda ora parlaBsero, ora ascol- 

• tasserò ■ , 
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manchi , la rimanente , per essere separata dall' Ul- 
tra , diventa inutile . 

Cap. II. Imporocchò se dispiezzitniJo le Iodi non 
proponga la dotlrina con grazia, e condita di sale', 
sarà appresso la maggior parie dispregevole , non ri- 
cavaiulo ila ({itella superiorità d'animo alcun vantag- 
gio. E se in qiKSta parte riuscito bene, abbia il de- 
bole della gloria proveniente da' plausi ', glie ne viene 

7) Accoooì ara ente si serve il S. Dottore di questa, metafora 
del Sale, perchè gli oraamenli nelle snore Coiiciooi debliooo es- 
sere in una giusta misura, come il sale aalle vivande • Dionisio 
Mllesfo presso Fflostrato In Vit. SopkiH. VSb. 1, num. XXU, pag. 
S22, diceva a questo proposito: ■ Cbe il miele dehbe gustarsi 

• sulla punta del dllo, non uel concavo della mano • . Pnrtico- 
lannentepoi Iratlandosi di predicare le verità EvHugolìrhe : e 
Biasimo dice Teodorclo Curat. Grae. Afftct. p. 486 c. Scrm. il. 
■De Prìnc'fSo ! 'Nonò dunque al easo d' insegnai'e la verità ognu- 

• no, cbe sia esercitalo nel dolce TavcUare >. 

8) Fin da' tempi di Plutarco si crniutrcdoUa questa indecenza 
di fare acclamazioni slrabordievnli nell'Udienze; imperocché nel 
lib. de A'iiitiane pag. 'ó, dire , eli e quelli ilie diivano queslì ap- 
plausi slrepitoii piulloslo pruRiiidiravano alla riputazione di'sU 
Oratori. Il luogo è clei;uiiiissinio ; e pare che sìa fupsilo nlla di- 
ligenza del. Cresol;io ; ■ (Jui'lii che pre^enleiiiciite introducono 

• negli Udilorj di;llo mirane acdama/.ioiii : i/injno .' ispiinln da Dio! 

• inarrivabile! quasi uoii liasti dire; bene! dotlamentc! icrtim<:ti- 

• te! che sono que' segui di lode, che usavano l'Iatoiie, Socra- 
. te, e Iperide; questi tali operano eoo indecenza, e recano pre- 

■ giudi'/io alla stima do^li Oratori, quasi curcliino certe superbe 

■ lodi ed eccessive ■ . Questo costume di applaudire con batti- 
menti di mani, ed approvare con acclaniazìoui l'eloquenza del" 
l'Oratore, passò dagli i;dilorj de' Sofisti ne' Tempj de' Cristiani 
tanto nella Ctiiesa Greca, qiiajito nella Latina, nella quale, come 
hanno osservalo gli uomini dotti , continuò questo costume fino ci 
tempo di S. Bernardo. Quelli, die dall' Idolatria erano passali al 
Cristianesimo, avvezzi g far plauso alle Iodi de' falsi Dei ne'Tem- 
pj profìini , come da Platone , Luciano , e Giuliano Apostata ha 
mostrato il Cresollio pag. 299 credevano di dare una dimostra- 
tone della loro pietà e religione col trasportare quel costume 
qe' sacri Tempj el vero Dio consacrali . l Santi Vescovi', non 
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il medesimo danno, ed a luì, ed a chi l'ascolta, 
Componendo per vaghezza di lodi la predica , più in 
grazia, che in utilità deg^i Ascoltatori. £ siccome 
quello , che nè si commuove dagli applausi , nò sa 
parlare , non si accomoda al piacere del Popolo , nè 
può recargli , per non sapor favellare , alcun giova- 
menlo , che vaglia; così colui, ch'c tratto dal desi- 
derin d' encomj , dove egli deve render gli ascoltanti 
migliori , in contraccambio dì riuelle Iodi , gli porge 
cose che possano ad essi piacerò , comprando col 
pre770 di queste gli strepiti ile^li lipplausi. 

Cm>. hi, è necessario dunque , che in ambedue 
If; parti sia forte chi ha il governo del Popolo , ac- 
ciocché una cosa non sia sovvertita dall'altra. Perchè 
quando levatosi in mezzo * dica cose valevoli a ristrio- 

poteodo ei& del tutlo iinpèdire, procuravano alroeoo di trarre 
qualrlic prnfillo da queste acclamazioni, valendosi di esse per 
riconvfnire gli uditori, poroliò non praticassero coli' opere quel 
che coli lanlo applauso approvavano con le parole. Ma essendosi 
avanzalo questo applaudire n' sacri Oratovi ad una inderpo^a in- 
iolTrihilo , pL'nsò S. Ciò. Grisotìlonio qualche volta (ii proibire tali 
Strepiti nella Chiesa, conit: l'i^li slesso se ne dichiara ncll'Omilia 
XXXI ffi Ai:la Tom. I\ , |i. XV.t e 2W , i-dil. Mnnlf. Dove poi fosse 
inoltrata una lalo Iniiectuza apparisro dalle se[;iii'[ili parole rìullo 
stesso S. Dottore in itimi Vidi Dominum Homil. 1 . lom VI , pag. 
97 n, edit. Miintf. ■ Pcrcliè vi sono alcuni fra (piceli r-ho snno 

■ qui presfeoli, i quali disprezzaudo Iddio, ed avendo pf.'r cose 

■ volgari gli eloquj del S. Spirito, prorompooo in voiii tìconi- 

• poste, e Don si contengono meglio de' furiosi , scuotendosi, ed 

• agitaDdosì col corpo, e facendo vedere de' costumi alieni dalla 
> spirituale compostezza • . Delle acclamazioni degli Autichi, vedi 
Bernardino Ferrarlo nel Tom. IV della Raccolta del Grevio iter. 
Itomanar. nell' opuscolo de Acctamàtionibus . Vedi aacbe 4et me- 
desimo De Ritu Sacrar, vtleris £ccl. Conctonum llb. II, cap. XXII 
et seq. Il Cresollio Theair. Rhel. llb.Ill, cap. XX. Fronlons 
Duceo in Nolis ad II Homil. ChrysoslomI ad Poput. Antioeh. 

9) Nel mezzo del Tempio vi era un Pulpito chiamalo Ambo- 
ne , del quale intende Lattanzio iti Carmine de Chrislo, dove dice : 
Quisquìs ades, faediique subii in limina Templi. Quivi si leggeva 
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gcrG quelli, che vivono rilasciatamenle,'e poi intop- 
pi e rompa il discorso, e sìa costretto ad arrossirsi 
per la povertà della favella , subbito se ne scorre 
via. tutto il frutto delle cose dette da lui. Imperocché 
■ coloro, che sono stati ripresi., delle cose, che que- 

flì ha detto , dolendosi , nè avendo come altrimenti 
i lui vendicarsi , lo prendono a motteggiar d' ignoran- 
te , credendo i loro opprobrj in questa maniera inom- 
brare . Bisogna pertanto , che colui come un buon 
Cocchiere giunga a sì esatta cognizione d' ambedue 
questi pregj, sì che possa, com'è convenevole, ma- 



1' Epistola e l'Evangelio nella celebrazione della Messa, e si re- 
citavano i Diptichi. Da questo luogo era solilo predicare S. Gio. 
Grisostoiuo per esser meglio sentito, come racconta Socrate , lib, 
VI, cap. V, pag. 304 , il qual luogo Irovo eitnto ancora da Ber- 
nardino Ferrano, lib. III de JUlu Sacrar. Ecc.!. Vel. Concionum , 
il quale ripigliando la materia di quel che praticavasi da' Gentili 
tratta nel capitolo precedente del luogo , donde erano soliti par- 
lare i Principi al popolo , e i Capitani a' loro soldati ; si cbe po- 
tèVauo aggiungere i Sofisti nellk solennità de' Giuochi Olimpici re- 
citavano le loro Orazioni da' gradini del Tempio di Giove Olimpio. 

10) All' Oratore è necessario avere presenti all' animo ì sen- 
timenti , eh' e' vuol comunicare all' udienza, ed ugoalmente jlroate 
le parole necessarie per esporli. Alcibiade di queste due cosp, 
ebbe la prima in sommo grado ; ma gli mancò la seconda, come 
dice Plutarco De Prof. Viri. pag. 80 d ; • Questo essendo d'una 

• grandissima abilita nel pensar le cose, ma non cosi ardilo e 

■ prouln qii:iut.o liisogiia nel parlare , s' imbrogliò nelle Arringhe, 

■ e spesse volle nei favcUarE , cercando ed andando appresso a 

• una parola fuggitagli di mente restò in asso . . E veramente 
molti zoppicano in alcuna di queste due prontezze, come dice 
S. Gregorio -Nazianzeno Orat. XX, pag. 362 b, il quale in lode 
di S. Basilio dico; «^Chi lia avuto una favella per esporro i sun- 

■ limeoti migliore? di maniera che egli in niuua dì queste due 

■ parti zoppicava, come fanno motti, o nella mente sprovvista di 

■ bvella, 0 netta favella clie non seguita appresso la mente t ma 
< in ambedue riporUva ugual lode, ugnate comparendo a sestei- 

• so, e veramente perfetto >. ' '' 

10 ' 
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oeggiarli . Imperocché s' e' sia appresso tutti irripren- 
sibile ", potrà allora con quanta libertà gU piaccia , e 
FEifTrcnarc, e rallentare tutti i subordinati suoi. Ha 
prima di questo, non son tali cose molto facili. Nè 
basta solamente mostrare quella superiorità d' animo 
fino al disprezzo delle lodi , ma bisogna portarla più 
óltre , acciocché non resti il frutto imperfetto , 

Gap. IV. Che altra cosa dunque convien dlsprezza- 
re? il livore e l' invidia Ma però non è bene, nè 
senza misura temere l' importune calunnie , e tremar- 
ne , ( giacché è necessario , che il Prelato soffra 
de' biasimi irragionevoli ) e né meno inconsiderata* 
mente dìsprezzarie : ma bisogna , quando ancora siano 
false , quando anche vengano imputate da uomini vol- 
gat'i procurar di subito spegnerle Perchè niente più 

/ 11) «eirAnirtoo (ncMlpolMi. Questo non riguarda i costumi 
dèli' Orstore, ma la di lui perizia nell' arte. 
. 12} Queata invidia, indegna ancora tra' SoBsti della quale 
vedi il CroBollìo TheatT. Rhet. lib V, cap. XIV, avea gjà attaccato 
gli animi de* Sacri Oratori : e di un tal male patiscono appunto 
quelli, cbe seguitano l'eloquenza Sofistica, diratta a solleticar 
l' orecchie e riportar gli applausi del pispolo, ed banno in mira 
la propria fama, non rutilila de' Fedeli. Le Orazioni di questi 
souo, come disse Focìoqu presso Plutarco in Apopth. Tom. II, pag 
188 II , d'una r.crtn Or.ni^ioiiH ili I. costone, simili a'cipressi: - Pcrehè 
- suii belli od alli, ma m>ii f^ii.iio liiitti " . lu si fatto goncrc di 
falsa eloquenza è riprovala da' SS. Padri , riferiti dal Cresoilio 
pag. 3137. Verissimamente S. Gregorio Nazianzeno Orai. XV, pag.' 
225 B ; <. La prima sapienza è dispreizare quella sapienza . che 
" consiste nella favella, e nel giro delle parole, 0 nella falsa Ibga 

• di^' superflui autileti > . 

13) Menandro presso Stoboo Sena. LXX, pag. 256: ■ Non 
■ si deve disprezzar la catuunla, eziandio che sia apertamente 

• taisat perchè vi sono alcuni, che sanno darle accrescimento, 

• per cagione de' quali è bene guardarsi da sì Fatte imputazioni . 
E Plutarco De capknda ex infmic. utilit. p. 89 F : ■ Quando dun- 

• que è stata delta aleuna cosa non vera, non per questo elie è 

• falsa si dee disprezzare e trascurare- ma conviene vedere 

• tra' tuoi detti o fatti 0 applicazioni, o tra' tuoi familiari che 
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del volgo scompusto accresce la buona o cattiva la- 
ma : essendo che assueDatto ad ascoltare , e parlare 
senza dUcernimeiAo , dice senza riflessioné tutto ciò', 
che gli occorre , e senza Ìèh- conto alcuno del vero . 
Per questo non devesi il volgo disprezzare , ma sab- 
bito coDvten tagliar nel princìpio i malvagi sospetti 
col persuadere gli accusatori , eziandio che siano soni- 
mamente irragionevoli , e non tralasciar niente affatto 
di quelle cose , che siano a cii-;lruggcrc la cattiva 
opinione valevoli , Se poi avendo fatto noi lutto , non 
vogliano i ri pressori persuadersi , allora vi è luogo 
al disprezzo " : perchè se alcuno per sì fatti accidenti 
si abbatti) , non potrà mai niente produrre di gene- 
roso , e di riguardevole . Imperocché la tristezza , e 
ì continui pensieri hanno gran forza per buttar giù il 
vigore dell'animo, ed all'estrema debolezza ridurlo. 
Deve dunque avere il Sacerdote pe' sudditi suoi quelle 
disposizioni d' animo , che ha il padre pe' suoi figliuo- 
li infanti . E siccome quando quelli o fanno insolenze , 
o battono , o piangono, non ne prendiamo alcuna sol- 
lecitudine , anzi nò pure quando ci fanno riso , e ci 
accarezzano , non ce ne compiacciamo gran fatto ; 
cos'i anche di costoro nè bisogna gonfiarsi delle lodi, 
nè abbattersi pe' biasimi , quando provengano da loro 
fiior di proposito . Ma questo , o mio caro , è difficl- 

' cosa sia quella , che hn dato ver isim ili ludi ne alla caluuaia, e da 

• quella tal cosa j^uardarsi , e fuggirla •. 

fi) Allora vi è luogo a quel cbe dice S. Gregorio Naziauzeno 
Orai. XXVil , pag. 4t>S d : • Ma tu mi dirai : non pare coa'i alla 

• maggior parie. Cbe cosa importa questo a me, che fo piO oon- 
> to, anzi unicamente fo conto di quatto cbe à? Questo 0 mi 
■ condanaerà, o mi giustillclierà; mi farà misero o beato. Quello 

• poi Rbe paja agli altri, a me non appartiene , come non mi ap- 
- partici r altrui sogno ■ . Cicerone mostrò mirabilmente la sua 
Bifìurezza , cb' e' fondava sul vero , quando scrisse ad Attico lib, 
xn, Epìst. XXVIil : Mea mihi consdenlia pturis est ijuam omnium 
sermo . ^ 
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le ; e forse , come io credo , impossibile. Perchè non 
rallevarsi lodato , non so se sìa mai ad alcun uomo 
riuscito : quello poi che rallegrasi per le lodi , è na- 
turale, che desideri ancora di goderle , e chi desidera 
goderle , è onaìnamente necessario , che si strugga 
noti conseguendole , e si contristi . Perchè come quel- 
li , che esultano per le ricchezze , se cadano in po- 
vertà , si addolorano e quelli che sono soliti vivere 
in delizie , noa possono vivere frugalmedle ; cosi gli 
amatori delle lotti,, non solamente quando sono senza 
ragione biasimati , ma anche quando non sono lodati 
di ccmtìnovo , quasi per certa fame si stru^ono l' ani- 
mo , e massimamente se siano stati nelle lodi educa- 
ti , e sentano gli altri lodarsi . Pertanto quegli , che 
con questo desideiìo venga a lar prova della dottri- 
na, che gran molèstie, credi ta, ch'egli abbia ^ e 
che gran dolori " ? Nè può mai essere il mar senz' on- 
de, nè senza pensiero il di lui animo, nè sènza 
af&mno; 

Cap. V. Imperocché quando abbia una gran facoltà 
di parlare , il che per altro si trova in pochi , nè men 
COKI è liberò dal continuamente faticare . Perchè 1' elo- 
quenza non essendo cosa di natura , ma di dottrina '* , 

15) nn Oratore sacro, che per desiderio d'una falsa gloria 
ttla-nella trista sospeasioac del credito, o discredito popolare, 
mostra di non essere Oratore Evangelico. Falsus bonor jw>al, et 
mendax infamia terrei, Quem, tùsi mendosum et mendacem 1 Ora- 
zio lib. I, Epìst. XVI, r. 39. Questo sfrenato amore di gloria 
metteva gli autichi Sofisti in una specie di agooia, quando erano 
sul Plinio di doclamoro. Kiioslrnlo VU. Sophist. lib. I, g XXV, 
num. IX, iis'j,. , dice di Polemoiie ; ■ Vedeudo un giadialoro 
■ grondante di sudore, e che temeva il cimeulo della vita, disse, 
• tu se' agonizzante , come uno che sia per declamare ». E la fa- 
ma nascente del guddetloPolemooe faceva passare aDfoniaioMi- 
lesio, vecchio e colebratissimo Sofista, senza scodo le notti, co- 
mò racconta Filoslrato Vit. Soph. lib. I , § II , num. IV , pag. I}2S. 

16) DI questo medesimo sentimento era Cicerone , il quale 
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eziandio che alcuno sia giuato al sommo di quella , 
allora è che l' abbandona , su con un continuo studio 
ed esercizio " quella facoltà non collivi. Di maniera che. 
più tosto a' più dotti, che a' meno periti ò maggior la" 
fatica . Perchè di questi , se siano trascurati , non è la 
medesima , che di quelli la perdita ; anzi è tanto mag- 
giore , quanta è la differenza tra la perìzia di questi, 
e di quelli. Ed a quelli niuno muoverà lite se non 
rechino cosa di conto; ma questi se non mettano 
sempre > Fuora cose superiori a quell'opinione, che si 
ha di loro , ne vengono appresso per' parte di tutti 
molte querele. Oltre a ciò quelli anche in piccole 
cose possono gran lodi conseguire , ma se le cose di 
questi non siano grandemente maravigliose , e stupei> 
de, non solo prive di lodi rimangono. , ma hanno molti 
ancora che le riprendono . Perchè gli uditori siedoo 
giudici non sì delle cose , che diconsi dagli Oratori , 
come dell' opinione che si ha di loro. Onde se alcuno 
supera tutti nell' eloquenza , allora è , che più che a 
lutti gli altri un faticoso studio gli bisogna. Perchè 
non gli è permesso di patire quel che è alla natura 
umana comune, cioè di non poter arrivare a tutto ; 
anzi se 1' orazione intieramente all' opinione che, si 

nel lìb. I de Oraiora cap. II, dice a Quinto soo fratello: Soies 
nonnwiguam hoc de re a me dissentìTe, \quod ego erudttissimòrwn 
hominum artibus eloquentìam contineri slaluam: tu atttem illam 
ab elegantia doctriìKs [segregandam pulas, et in quodam ingehii 
et exercitalionis genere ponmdam . 

17) Cicerone a Papirio lib. IX Ad divers. Episl. XVIII i Dcin- 
de ipsa iUa, si qua fuit in me^ facuUas ornUonis, nisi me adhas 
eicercilaUones retutisscm, eaiai'uissei , parlando (lolle dcclaniazioDi 
domestiche , eoo le quali addestrava Irzio e Pausa all' eloquenza. 

18) ApulÈjo Floridor. lib. I, pag. 9, edit. Lugd. 1614. Si 
quis forfè tn hoc pitlcherrimo cositi , et UUt inoisoribus meis 
malignas sedei ( qwniam in magna dvUate hoc quoque geniti t'n- 
venitur, qui meliores oblreùtare moline , qwm intìtarl; et quorum 
titaiiitudinem desperent, eorumdm affeclent simultatem; sciiictt 

, 10^ 
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ha di lui, non corrispondd, se ne par'irà con aver 
ricevuto dal popolo mille motti e rimproveri. K nin- 
no pensa seco stesso , che sopravvenutagli qualche tri- 
stezza , 0 affanno , o sollecitudine , e spesse volte qual- 
che sdegno gli ha ofiìiscato la purità della inente, e 
non gli ha permesso , che venissero smceri a luce i 
suoi parti; e che generalmente l' uomo non può esser 
sempre lo stesso , nè in tutte le cose eh' e' dice riu- 
scir bene ; ed esser naturai cosa errar qualche volta, 
e comparire alla propria facoltà inferiore . Niente di 
queste cose, come ho detto, voglion costoro pensa- 
re; ma quasi giudicando d'un Angiolo, così gli fan 
delle accuse. Ed all' uomo peraltro è naturale , che gli 
fuggano dalla vista gli egre^ fatti del prossimo, per 
molti e grandi che siano. Ha se alcuna mancanza 
apparisca , eziandìo che sia leggiera , e benché da 
molto tempo accaduta subito se ne accorge, e pron- 
tamente la riprende, e rie tiene perpetua memoria. E 



ut qui suo nomine obscuri swit , meo innolescant.) Si qui igi- 
tur ex ilUs libitinis splendidissimo huic auditorio velul qwedam 
maeaìa sese tmmiscuit, véHm paultsper suos oculot per hunctn- 
creUbtletn consessum Urcwnferatj ■ctmlempiatutque frequeatiam 
ttmtam j Quanta ante me i» nutìlorio philosopht nunqtxm «sitata 
est j reputet cum animo suo quantum periculum conservandm txi- 
ttimatìonis Aie adeal , qui conlemni non consutvit, cum sit arduum 
et oppido difficile, vel modica paucoriim ea:pect<ilioni saliffacere ; 
pTmscrtim mihi , cui et ante parta existimatio et vestra de me be- 
nigna prasumplio nihU non quidquam sinil dìligenteTj ac de som- 
mo pectore hisccre 

i9) Demetrio Vescovo Alessandrino per invidia c;oncpputa per 
la gloria d'Origene, rimise in campo, tanti e tnnti auui dopo, il 
caso di quel grand' uomo , quando per poco misurato zelo si ca- 
■trò, e come d'un fatto atrocissimo ne scrisse a tutti i Vescovi: 
sul qual fatto Demetrio, quando successe, l'avea lodato per la 
di Ini alacrità e sincerità della feda ; e dicendogli che stesse dì 
buon animo , lo animò ad tdacremcnte attendere all' uIBdo di Ca- 
lechiBta. Eusebio H. Eccl. lib. "VI, cap. Vm. 
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quosla piccola e tenue mancanzii ha spesse volte di 
molti e praiid' uotniiii diiiiiiiuit;i la gloria , 

Cap. vi. Tu vedi , valoroso giovane , che magijìorc 
studio , ed oltre allo studio lanta pazienza bisogna a 
chi più degli altri vale nell' clof]iionza , di quanta non 
hanno bisogno tutti quelli de' quali io prima ti jiarlava . 
Perchè molti continuamente e senza motivo l' assal- 
gono, non avendo di che accusarlo , se non che spiacc 
loro, oh' e' sia presso lutti riputalo; ed egli deve ge- 
nerosamente sopportare l'aspro livor di costoro. Per- 
chè non polendo nascondere qucst' odio esecrabile , 
che senza alcuna causa tengono in se raccolto, o im- 
propriamente motteggiano , e biasimano , e sotlo mano 
calunniano "°, e la malvagità loro apertamente dimostra- 
no . Ora un' anima, che sul principio cominci ad ognu- 

20) Pm distesamente e più es pressamente Plalarco De Avdi- 
Uone descrive gli efTettl cbe produce l' lavidia dell' altra! 'abiliti 
nell'eloquenza, pag. t; ■ Ua 1' invidia contro quelli che fo- 

• vellaBO, nata da un vano desiderio di gloria, e da un'ingiusta 

■ ambizione, non permette aquello, cbeè in questa mala dispo- 
t sìzione, di attendere al r^onamento ; ma gli mette In tumulto, 

■ e gli distrae la mente , la quale sta considerando le proprie Ta- 

• coita se Pinno a lui che parla inferiori, ed insieme guarda gli 

• altri se siano dall' orazione commossi, o 1 ammirino: e rimane 

■ abiiaftiita risili! lodi, e rnntro gli asfollalnn , se l'oratore ap- 

• provino, s masjirisei^ : e (r;i;n-;rTi n'sin pensiero su quel che ha 

• detto I' oratore . perrlio so ne ntlristn niiorilandnscnc; e si eon- 

• turba e trema per qiip!;:i psrlc d orazione, rlie sopravviene , 

■ non sia forse migliore delia già recitala ; e lia fretln , che quanto 
I più presto SI può I' oratore finisca, quando mcsiio che mai e' r»- 

• giona : discioltasi poi I' udienza , non si ferma sopra veruna cosa 

■ delta dall' Oratore; ma metto la cosa a partito, e ricerca come 

• voti !e voei, e le disposizioni di quelli die sono presenti; e 

• fugge rabbiosa, e si ritira da quelh, che lodano, e concorre e 

■ si unisre con quelli clic biasimano, e ctie stravolgono alcuna di 

■ quelle cose che sono state dette; e se da nmno ne sia veruna 

■ stravolta, propone al paragone alcuni più giovani, come migliori 

• parlatori sopra IO stesso argomento , e cne n' aDDiano féTellato 

■ oon ma^or forza *. 



1 



176 LIBRO V. 

na di queste cose a dolersi, ed irritarsi, non farà 
altro che maccrabi per lo dolore. Perchè non solo 
per se medesimi lo contrariano , ma procurano ancor 
di far Io stesso per mezzo d' altri , e spesse vdte 
scelto uno , che non vai niente nel parlare , l' innalza- 
no con le lodi, e sopra quel eh' e' meriti rammirano, 
alcuni facendo questo per ignoranza , ed altrì per igno- 
ranza e per invidia, per rovinare la rìpulaziontì di lui, 
e non già per far comparire ammirabile quello che 
non è tale. Nè solameiite quel valoroso ha da com- 
battere con costoro, ma spesso ancora con V ignoranza 
di tutto il popolo. Imperocché non ì; jiossibilc che 
lutti quelli che concorrono , siano una niccolta di 
uomini dotti , anzi accade , che la maggior parte del- 
l' adunanza sia composta d'idioti: altri poi hah più 
spirito elogi' idioti , ma sono asinai più lontani da quelli, 
che saiuio dar giudizio dell' orazioni di quel che siano 
discosti da tulio il resto, ondo vi sono solamente a 
sedere uno o due, che possiedono questa lacoltà; 
quindi è necessario , che <'lii dice meglio , riporti i 
minori applausi ^' , e qtiah^lic voU^ se ne parla senza 

21) Qu'islo scarso plauso della rnoUifudiiie non dovrebbe tur- 
bare 1' Oratore, non essendo l'imperito volgo giudice competente. 
Focioae nel parlare al popolo Ateniese, vedendo di essere egual- 
mente da tutto il popolo il suo dire approvalo, disse : - >lo io detto 
> forse senza aRCorgermcne qualche sproposito 7 > coniti racconta 
Plutarco t» Apopht. tom. Il, pag. 188 \. £ S. Girolamo ad 
^fepolionwn Epist. II, tom. I, col. 16, moslra che conto debba farsi 
delle lodi del volgo, scrivendo, Nihil tam fanile quam vitem ple- 
beciilam et indoctam coacionem lingius volubìlUate decipere , qu<s 
quidquid non inteUigit plus miratur ; Io quali ullime parole con- 
sentoHO con quel che dice Lucrezio lib. i, v. 642; Omnia enim 
stolidi magis admiranlur amantque , Inversis quce sub vòrbis lati- 
tanlia cernunt . S. Già. Crisostomo di questi plausi comunque 
fossero, e da qualunque parie provenissero, non sapeva cb e 
farsene . ■ Che vantaes'" ( diceva neU' Oroilia ad Fopul. Antiach. 
Il, t. 11, Montf. pag. 23 a) mi viene dagh applausi? che m' im- 
■ porla delle lodi e delle acclamazioni? • E^i non cercava altro 
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nò pur esser lodato. Ora conviene generosa mon le pre- 
pararsi a queste disiiguagliiin/e, o, perrinniire a chi fa 
questo per ignoranza , e piangere quelli che lo fanno 
per invidia, come disgraziati, e eompassionevoli , e 
stimare , elio uè per gii uni nò per gli altri non è già 
divenulii minore lii sua facoltà, hnperoecliò nò meno 
un eocollentc pittore , che supera tutti gli allri nel- 
r arte , se vegga esser motteggiala dagf ignoranti uoa 
figura con molta diligenza dipinta , non por questo do- 
vrebbe abbattersi ; -nè per lo giudizio di persone , che 
non se n' intendono, giudicar cattiva la pittura: sicco- 
me nò iniche una che realmente sia cattiva , averla per 
qualche pittura sommamente stimabile e graziosa, per 
la maraviglia, che no abbiano gl'imperiti. 

Gap. vii. Imperocché 1' occellente artefice sia egli 
stesso delle proprie opere il giudico, e quelle ponga 
per buone o cattive , quando la mente , che le ha fatte 
scntenzii cosi e non dia luogo nè pur tra'pensieri suoi 

che 1' utile de' suoi ascoltnnti. Tra' Pagani non è mancato chi noik 
Bi curam di questi rumOFi e' atrepitt: e Plinio si ooniplaoeva d' an 
attento silendoi Cui» dica aut recito , non mtiwa n'Ientto Quont 
clamore deìector ; sit modo silmiium acre et Mentum et cupi^ 
dutn uUeriora audiendi . Lib. 11 , Episl. X. 

22) Il valentuomo rirerrs il giudizio proprio, ed ascolta le 
lodi e i hiasinii, che egli stesso dà all'opera sua. Aristide mo- 
stra che egli rircri^avft prima, ciie le suo Opere fossero stimala 
degne di lode da lui medesimo ; toni. Ili , pag. 690 ; ■ Io deside- 

• rerei grandissimamente d' aver la stima di lutti gli altri ; ma 

• bramerei che questa priacipiasse da casa mia: (tmlium a Ve- 

• sta], e vorrei prima persuader ine stesso; e cbe non mi suo 

■ cedesse come al cane della fiirola ; e cbe mentre vado racco- 

• gliendo la slima dagli esteri, non guastassi quella prlraa, la 

■ quale conviene che io abbia di me stesso t nà vorrei aatl<ripa> 

• tamente prendere un attestato contro me nadesimo d'esser 

• cattivo, prima d'esser dagli altri confermato per hnono >. Così' 
pensano i grajid' uomini, e un perfetto artefice i appresso 11 quale 
più varrà il proprio giudìzio, che le lodi o i biasimi della molti» 
tudine imperita, la quale si muove o dal favore o dall'odio, par- 
ticnlanneute se i maligni vi spirino lo sjiirìto di fazione . 



all' erronea ed imperita stima degli estranei " . Questo 
dunque, che prende il bimento d'insegnare, non ab- 
bia riguardo all' altrui acelaiMzioni **; nè per queste si 

23) Questo poco conto che faceva il S. Doltore dui giudizio 
della moltitudine mi fa sovvenire di quel lanino il'Ati'iiiM, lil .XlV, 
pag. tl31 in fin. : ■ AnUramente V aicre appruv ìi/ìi)ill' diil vhIlio era 

• un seguo di non sapere il rnestiero : nnàu Adopndoro [■ il.isio, 

■ essendo fatto una velia un gran pbmo ;ui uu sonatore di tibia, 

• trattenendosi egli tuttaviii nei sollosci dìo , disse: clie cosa è 

• questa? E certo che qualrhi; cosa è anilMa mollo male, pcrcbè 
■ • costui allrimunti non avrchhi' l'approvazione di tanti. So clie 

• alcuni raccontando questo medesimo detto l' allribuìscono ad 

■ Antigenide . Ed i professori d' oggidì cosIUuhcoDD la perfezione 

■ dell' arte nel buon successo ia teatro . Perciò Arlstofiseno nelle 

■ Miscellanee Simposictie dice i Noi hcciamo come que' di Posi- 

■ donia (o sia di Pesto) ohe abitano lungo il Seno Arreno, a' quali 

■ b avvenuto , cbe essendo Greci a principio , divenuti Tirreni o 

■ Romani, si sono imbarbariti, ed hanno mutato la lingua e ico> 

■ stumt; essi ancor presentemente delle Feste Greche una sola 

■ no -celebrano , nella quale radunatisi insieme si rammentano 
. q\ .1" antiche voci , 0 consuetudini , e lamentandosi tra loro , e 
< piangendo si partono . Cosi noi , egli dice , dopo che i teatri si 

• sono iiiil>arbariti , 0 che la musica popolare ha sofTerto si gran 

• diversità, noi pochi cbe siamo restati, ci rammentiamo tra noi 

■ qual' era una volta la musica Quando in Italia nel passato 
secolo era in sì grand' ammirazione la falsa eloquenza de' sacri 
OntOfi, oredo obe qne' pochi rimasti del. secolo XVI avrebbono 
potalo dire in proposito dell' eloquenza, ciò die Aristósseno di- 
oea della Musica . In somma , Il giudizio della moltitudine non è 
un giudizio da farne gran conto . 

24) Bellissimo e molto a proposito è il luogo di Plutarco, dove 
insegna qual esser debba l'eloquenza politica, tutta intenta a pro- 
curare il bene dei popolo e non sii a riscuoterne un vano favo- 
rei il qual passo a un sacro Oratore , obbligalo a non avere in 
mira che l'utile de' Fedeli, può essere d' inseRnaraento di che 
genere d'eloquenza debba nelle sacre coocioni valersi , in Rcipub. 
gerend<B Praie, pag. 3U2 e: « Il parlare dell' uomo di stato non ' 

• sia nò glovcnile nè teatrale, come sarebbe quello di chi favella 

• per ostentazione in qualche solenne adunanza per alcuna festa: 

■ nè di chi riiccOBlie come per farne corona delicati e floridi no- 

■ mi , nè sia qual diceva Pitea essere il parlar di Demostene, ohe 
> sentiva di lucoraa, nò di un soverchio studio nlla maniera de' So- 
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avvilisce d' animo , ma travagliando le oraziom per 
piacere a Dio ; perchè questo debbe essergli la rego- 
ta , 0 il solo teniiiiie dell' ottimo artificio di quelle , 
non g[i applausi, non l' acclamazioni se ne' sia lodato * 

• flati , con entimeini pungenti , e co' periodi fatti con k squadra 

■ e compasso; ma siccome i Musici vogliono die il toccar delle 

• corde sia dolco e non forzato ; così nel parlare d' un uomo di 

■ Stato, o Consigliero, o Capo della Repubblica non vi si viion 

■ n6 impelo nè versuzia, nè si rechi a lode di parkii? cmi uuii 
« facilità abituale , né con arlificio , nè divisatamcnte ; ma sia il 

■ di lui di^icorso piono di una scbietta naturalezza, di uno siiinio 

■ di verità, di una libertà paterna, e di una providojiza, c sa- 

• pienza premurosa del bene degli ascoltanti, ed abbia in buona 

■ occasione unaicerla grafia, e persuasiva colla maesia ociic nn- 

■ rote, e con la proprintb e probabilità de' sentimenti - . 

25) Deve procurare il Baerò Oratore , che i Fedeli partano 
dalla Chiesa compunti , e non tutti allegri ptil piacere preso dalla 
venustà e bellezza della predira. Se gli uditori noli iisi'oiiyrt' ii 
terribile giudizio di Dio, al quale dobbiamo lutti comparire, e di 
derni supplinj, ne' quali È tanto facile incorrere, e la felicita 
sempiterna de' Beali, die 6 cosi diffìcile a conseguirsi. Iianno 
avuto nulla di meno 1' animo si tranquillo da potere esnniinar la 
predica, conoscerne l'artificio, e lodarnt'. t pensieri , la dizione, 
e gli ornamenti ; questo è un segno che il Predicatore ha perduto 
l'opera. Di Rufo retore insieme e filosofo, racconta Epitteto 
presso Arriano lib.III,cap.XXILl,p^.3SS,edtl.Ittp(I»n. 1600: ■ So- 

■ leva dire Bnfoi se avete agio e tempo di lodarmi , io non dico 

■ dunque niente di buono. Egli pertanto parlava' !n una maniera, , 

• cbe chiunque slava a sedere ascoltandolo, credeva che qualcuno- 

■ avesse a Rufo scoperto 1 fatti suoi : tanto egli vivamente looca- - 

• va le cose che ;i facevano , e metteva così bene d' aventi agli ' 

• occhi il male d'ognuno. La scuola d'un filosofo) amici cari, è 

■ un'oiTicina di medico. Bisogna cbe la gente n'esca non allegra, 
, ma dogliosa : perche voi venite ammalati ; quelli ha slogato una 

■ challa, questi ha una postema , quegli una fistola-, quell'altro 

■ il dolor di te-;la. G nulla di meno io me ne sto a sedere 
, Eirendovi de pensierelt: . e vi fo dellt acclamazioncelle, accioc- 
. .he VOI VI partiate di qua lodandomi, riportando in tanto nel- 
. r uscire quelli la spalla tale quale 1 ha portala nel venire, quel- 

■ 1' altro il capo cosi com era, questi la fistola, l' altro la poste- ' 

■ ma ec. >. b. Girolamo voleva che lo lodi del Ministro Evan- 
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dagli uomiai , non rifiuti gli encomj ; se poi gli ascol- 
tanti non gli facciano applausi , non li cerchi ; oè se 
ne affanni. Perchè gli è consolazione bastevole delle 
sue fatiche , e sopra tutte le altre consolazioni mag- 
giore , se può essergli testimonio la coscienza , aver 
lui a fine di piacere a Dio 1' orazione composta " . 

Cai». Vili. Imperocché subito che sia preoccupato 
dal desiderio di queste indiscrete lodi , non gli giovano 
più nielite le molle fatiche , nè la facoltà di ben par- 
lare. Poiché non potendo l'anima sostenere le scioc- 
che censure del volgo., si rilascia, e lo studio del- 
l', eloquenza abbandona. Per questo ^ necessario so- 
pra tutto d'essere ammaestrato a disprezzar le lodi; 

gelicD coasistessero nelle lagrime degli asRoUaalì . LacryvuB ati- 
dilorum taudes tua sint. Ad Nepotian. tom. I, col. 15 d. 

3S) Non solamente in questo uRìzIo di predicare , ma in qiUH 
binque altra azione debbe il Vescovo , ed ogu' altr' uomo a Dio 
consacralo, ctguardare a Dio solo Bellissimo è qael luogo, di S.Gio. 
GriBOHtomoffomil. XXUI in cap. VI Gen«$.pag.262 n, parlando di 
Noè, che invmit gratiam coram oculis Domini, dove- dice che la 
Sacra Scrittura • non dice Eemplicemenle irouò grafia, hia trovò 

■ grazia appresso a Dia, per ijiseguarri , che una sola mira eljbe 

• Noè, d' esser lodato da qui;ir ocrliio clic mai non dorme : e che 

■ non fere conto alcuno, nè (lolla stima degli uomini, nè della 

■ disislima, ìià delle loro risale: perchè e verir;imile, clie volen- 

• do egli contro quello che facevano lutti, pralioar la virtù, sof- 

• frisse molti scherni ed irrisioni di tutti quelli, i quali prati- 

■ cando i vizj eran soliti burlare chi fuggiva il vizio e abbracciava 

■ ie virtù 1 il che adesso ancora succede frequentemente : e ve- 

• diamo molti d'animo debole, che non possono sopportare il 

■ riso, e gli scherni, e preferiscono la stima degli uomini alla 

■ gloria vera e sempre durevole, cosi dalla malizia degli altri uo- 

■ mini allettati e strasdnati. Imperocché è da un animo genero 

• e robusto il poter resistere a clil ti vuole distaccare, e non ^ , 
« cosa alcuna pel fine di piacere agli uomini, ma tenere inten 

I lo sguardo uell' occhio sempre di;sto di Dio , ed aspetlaj i' t ■( 

• quello solo la gloria, e la stima di costoro disprezzarc, ed aver 

• per niente le loro Indi e i loro biàsimi, ma passarvi sopra, co- 

• me fossero un' ombra ed un sogno ■ . 
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perchè senza cjiipslo II soli) saper ben parlare non è 
bastevole a custodire una tal facoità. Se alcuno poi 
voglia fare un minuto ewimc di quello , che si trovi 
scarso di questa virtù, troverà che a lui non meno 
che all' altro bisogna il dispregio della lode . Imperoc- 
ché sarà costretto a far molti errori, se si lasci vin- 
cere dall' opinione del volgo . Laonde trovandosi senza 
forza per uguagliar quelli , che sono celebrati per 
l'eloquenza, non avrà difiìeuUà d'insidiarli, invidiar- 
It censurarli allo sproposito, c molte somiglianti viltà 

27) Jlfore ingenii human! , (juod tm&eoflltiin adverms A>loras 
animi , et inviate plenum, anleìri se a meliore haud facile pali- 
lur. Divly^ Ctetcìis. lib. II. cap. Dl jjlù l'invidia, tanfo è 

Ruasl.n I' um^rkT nnlMr,] che ri'!;ii:i scniprt' tra qin'lli . clie pili si 
dovrciilmno aniiiri: . Snn (in';;ori() N a/ in liofilo di'II' ICiiislnla XLIV 
parla sccnndo la bonlii (Iti i;uor suo , ma non t^ih secondo quello, 
chti arcarle r|iiasi generalmenlc : ■ 1" ii'ni .ipprovci ICsindo per aver 

• rhiatiiati avversai'j gli arlefìd d' mi' ;ii Li' nn'ilc-^iifia direndo, e'I 

• vasajo al vasajo , il fabro ai fnbro Gifos'n porta. Imperocché 

• più tosto che portargli invidia, sepondo che io slimo, gli corre 

■ incontro e Io bacie, e come suo familiare l'àbbracda; ed il 

■ poeta tanto più si atriage col poeta, quanto che hanno le let- 

■ tere per comune oggetto de' loro studj ■ . Ma nulla di meno 
Dell' Orazione XVII, pag. 466 o, si ebbe a dolere do' suoi emuli, 
cbo gli ritorcevano in biasimo lo studio delle lettere profane; nel 
qual luogo esclamai • Che possa andar perduta in malora l' in- 
- vidia degli uomini, quello slruggimcnto degl'invidiosi, quel 

■ veleno di tihi palline qii(.>sto mali- , la sola passione che è Ira 

• lulte la pili iniqua insieme e la più aiiista, si pi/rcliè a tulli gli 
> uomini egrirgj è infcsia, si pcrrliii fn intisirliir gl'Invidiosi -. 
S. Basilio tocca il vero su questo punto lìomil. de Invidia, turo. 
II, pag. 94 C! - Lo Scila non porla invidia all' lìgiziano , ma 

• ognuno invidia il paesano suo, e lia'paesani non invidia quelli 

■ eli' e' non conosce, ma quelli che gli sono piìi familiari, c 

• tra' familiari porta invidia a quelli , che gli sono più vicini , e 
- > ebe professano la medesima arte , o che in qualche maniera gli 

• sono congiunti) ed ancora tra questi ba invidia a' coetanei, 

■ a' parenti, a' fratelli E S. Gio. Griaoetómo Homil. I in Bpìst. 
ad Coloss. lom. II, pag. 323 r, tdiL Montfauc., tra le varie ami- 
cizie dopo aver numerate quelle , che sono buone e vere , sog- 
li 
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comraeltere ; e tutto avrà coraggio di fare eziandio 
che gli bisogni perdere V anima propria " per ridurre 
quegli alla bassezza del povero esser suo. Oltre a ciò 
spargendosegli nell' anima quasi un torpore, si ritire- 
rà da que' sudori , che la fatica accompagnano. Per- 
chè il faticar molto e riportarne una tenue lode, è 
capace dì abbattere , e volgere in un sonno profondo 
colui , che gli encomi disprczzare ; iiiacchè 

r agricoltore ancora , quando lavora in un torreno 
magro , ed è astretto a coltivar le pietre , si ritira 
presto. (Mia fatica, se pure non sia preso da una 
gran vagtiezza del lavoro , o non abbia imminente la 
fame . Imperocché se quelli , che possono con gran 
forza parlare, hanno bisogno di tanto esercìzio per 
conservarsene il possesso ; quello che niente affatto ha 
raccolto, ma è costretto nel cimento a meditare che 

giunqR : ■ Evvi l'amicizia couciUata per la professione d' una 

> desima arte: ma questa non è siQCOra; perchà tia.uua certa 

• gelosia ed invidia ■ . 

28) Che l' invidia possa condurre l' Invidioso a gettar via an- 
clie l'anima propria per atterrar quello, a cui porta invidia, non 
è esaserazione . S Basilfo lo mostra ad e^idenza nella citata Onn- 
lia da /ROJdin, al fine della quale somministrando anche il rimedio 
ed avendo mira a! pazzo amor della vanagloria , donde per Io più 
nasce questa iniqua ed indegna passione, conclude pag. m7 : • Su 
. dunque dnir Invidia come dal fonte n viene la morte, la per- 

- dita de' beni, r alicnazioac da Din. la l'onfiisiono dsUe leggi, 

- e il ri) vi^^r^i.i mento indirmi: di tulli i boni delibi vita, ubbidiamo 
. a S. Paolo: non vc-zlianio esser cupidi di vaiiai;lor\a scambicvol- 

- mente provocandoci, viccndcvolmenic invidiatidoci -. 

29) Nel predicare estemporaneo e più tacile , che i, declama- 
' tore per qualunque cosa anche lu!;iMera si conturbi: ■ percbè Si 

• distoglie la persona e si leva dal filo del discorso , quando è 

• GElemporaneo anche per la gravita del viso dell' ascolta torà , o 

• per la lode tarda, o por non Tarsi l'usato applauso: se poi si 

• accorga esservi in ap^iuato centro lui nascosta l' Invidia .... poco 

• felicemente gli riusciranno i concetti q l'iDvenitioae: perchè si 
■ fatti sospetti sono alla mente caligine , e nodi alla Un^a ■ . 
Filostrato in TU. Soph, lib. 11, §-XXVl, num III, pag. 614. 
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difficiiltà troverà, quanlo tumulln. quanto turbamento 
per poter un nonnulla mcllcrtì insieme eon gran fati- 
ca? Che se alcuno di quelli, clic sono dopo lui, ed 
hanno sortito un ordine interiore , possa più di esso 
in questa parte risptendere, quivi è b'sogno d' un' ani- 
ma divina per non essere preso dal livore , e per non 
cadere nella tristezza Perchè dagl'inforiori esser vin- 

30) Non 6 dal S. Dottore L's.^3l^\■.^to il dolore, elio dovea 
sfintiri; un Vescovo veilendosi su)jorato licll' eloquonza , In 
qui;' tompi il pripolo avoa una somma vn?tie7.7.a di ascoltare ec- 
celleiili Ùr.ilori saoi i, i quali erano allora i Vcsi ovi : e se alcuno 
valeva nelh facoltà di parlare, regnava nella Cliiesa od era pa- 
dronu del i'opolo. Aristotile considera l'invidia e la di lei forza 
dalla coDdiì:lone e qualità di quelli, che iuvidìano. L'eloquenza 
ò aa bene progevolissimo ia se; e però, come dice S. Gregorio 
Nazianzeno Ortd, X, pag. 130, rej omnium ifoiidhsissima , partt- 
colarmcntR poi fn que' tempi, che guadagiiava il cuore de' popoli . 
Il Vescovo tiene il primo grado nella sua Chiesa : debbe per ra- 
gione diil suo ministero saper parlare al popolo: naturalmente 
desidera di riuscir bene io (ale uHicio, Per tutti questi capi gli 
hn da nascere l'invidia nel cuore contro chi nMiia seco la com- 
pclenza , secoiidn le scijnenli parole il' Aristotiio Hlictor. lib. II. 
cap. X. pa;:. tìliO c, af]ud Lannarium : • Per tanto quelli, che 
> sono in altezza di slato, ed hanno prospera la fortuna sono 

• invidiosi; perchè stimano, che tulli quelli, che hanno qualche 

• bene , lo levino a loro e quelli che hauno in qualche cosa con- 

• seeuito onore, particolarmente quelli che sonosi segnalati per 

• la sapienza, o per la fortuna: e i desiderosi della gloria sono 
< niù invidiosi di aucltì . che non la desiderano: e anelli cbovo- 

• giioDO essere GtimaLi sapienu. essendo desiderosi di qaeuasU- 

• ma cne nasce dajia sapienza t e generairaenie queiii. ohe amano 

• in quaiciie cosa la ioae. joviaiano aueiii. ebe a quella tal cosa 
. attendono -.Questo che dico Aristotile è veriflealo da quel che 
racconta Lliano V. H. d" Alessandro!!!, lil). _\ll, cap. XVI; - Ales- 



, desiderio d'onore. Si offendeva 
■ Alialo , e della destrezza dì Tolo- 
c . no. t 111 , cai). UH: ìiimpticitu io- 
, guani in ave . qwppe a suis ere- 
rui posse . 
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tó colui , che è in maggior dignità costituito e genfrf 
rosamente sopportar questo , con è cosa d' ua' -anima 
volgare , nè dellà nostra , ma d' un' anima di diaman- 
te . E se quegli , che è superiore nella fama , sia uo- 
mo d' equità , e di moderazione , è in qualclic modo 
la passione sopportabile . Ma t^c sia ardilo , millanUi- 
tore, e vago dì gloria, a quello è desifleiii!).lc ogni 
giorno la morto , tanto costui gli rende la vita acerbii, 
palesemente insultandolo, di soppiatto dilegi^iandolo , 
e il più dell' autorità di lui tirando a se, volendo egli 
solo essere il tutto: ed ha per sua grandissima sica- 
rezza in tutte queste coso la lilìcrlà di parlare , il fa- 
vor del popolo verso lui , e 1" essere amalo da tutti i 
sudditi . E non vedi quanta vaghezza dell' eloquenza è 
petulantemente entrata negli animi de' Cristiani, e che 
quelli sopra di lutti sono onorati, che la coltivano'*; 
nè solamente appresso gli estranei , ma ancora presso 
i dòmesttci della fede ? Chi potrà dunque soffi-ire tanta 

31) Demetrio vescovo d'Alessandria, fome racconta Eusebio 
H. E. lib. VI , cap. Vili, favori per qualclio lempo Origene, cha 
teneva il luogo tli Caterhisla nella Chiosa iUossaadrina: ma aven- 
do conseguito Origeoc la fama d'uomo eccellettte in sapere» o 
però essendo a una somma gloria salito , fu da Demetrio perse- 
guitalo eoa tutti quelli , che 1' aveano promosso al Presbiterato . 

32) L' eloquenza particolarmente Sofistica introdotta nella <M^ 
sa, è stata da' SS. Padri considerala come un male introdotto nel 
CUstianeslmo . B. Grttgorio Nazianzeno Orai. XXI, pag. 380 xt 

■ Fn un tempo quando le cose nostre florìTaoo, ed erano In ol- 
ii timo stato , quando negli atrj divini non aveva per anche Iro- 
- veto r ingresso questa maniera di trattare con una superflua lo- 
. quacilà, e con arlifido la TKOIogia ,,. Ma dopo che i Sesti , e 

• i l'irroni , ed i Sofisti va'^lii di contraddire, quasi come un grave 

■ maligno morbo s' introdussero per disgrazia nelle nostro Chie- 

• se , B le ciance ebbero il credito di erudizione; e come dire 

• degli Ateniesi il libro de'ili Atti degli Apostoli, in imioa altra 

■ cosa consumiamo il nostro tempo, che in dire l'd ascoltar qual- 

• cbe coaa di nuovo : Oh qual Geremia piangerà la nostra confu- 

• Siene e caligine ! • 
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ve^ogna, quando parlando lui, tutti taccIoDO, e sti- 
mano d' essere infastiditi , e il fine dell' orazione aspet- 
tano, come im riposo della loro fatica; e ragionando 
r altro a lungo , 1 ascoltano con alacrità , ed essendo 
quello per &iire si di^^tano, e volendo tacere si 
stizzano? Imperocché queste cose, come che adesso 
per la tua inesperienza ti sembrino piccolo , e dispre- 
gevoli, nondimeno sono basUmti a spegnere l' ardor 
dell" animo , e a rilasciarne il vigore , se non se di- 
staccatosi ila tntli i^li aITcttì umani, procuri di essere 
alle potestà incorporee somigliante; le quali non sono 
-prese nò dall'invìdia, nò dall' amor della gloria, nè 
da altra simile infermità. Se dunque vi è tra gli uo- 
mini una persona si fatta, che possa calpestare que-. 
sta indomita , inespugnabile , e fiera bestia della gloria 
popolare , e i molti capi di lei recidere , o più tosto 
non jpermettere , che nè pur nascano in modo veruno, 
costui potrà questi molti assalti agevolmente rispinge- 
re . e godere quasi d'un porto tranquillo. Ma nell' ani- 
mo suo sparge una guerra di mille maniere, e un 
continuo tumulto, e una moltitudine di tristezze, e 
d' altre passioni cnUii , che non sia libero da una tal 
bestia. Che accade l'altre difficultà raccontare? le 
quali né può rilerii le , uè informarsene , se non chi 
si è trovato nel fatto. 
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ARGOMENTO . 

Che i Sacerdoti tono lottoposti a render conto degli oEtmi 
peccati . ~ Che hm biiogiui di una maggiore accwalaxga dcf* So- 
litari. — Che il Solitario gode di una maggior fitciliti, c^e un 
Prelato della Chiesa. — Che ai Sacerdote à commesta ta prote- 
sone del Mondo : ed altre cose che recano va grand' orrore. — Che 
il Sacerdote bisogna che aia al caso per qualunque cosa. — Che il 
viver de'' Solitari ton è un segno di forttxaa,,corae à il governar 
heiK lift popolo. —Non essere gli stéssi eserciij di cM vive a se 
solo, e di chi sta in messo oi ifrmdo. — Che più facilmente adem- 
piono i doveri d' un virtuoso vivere Quelli che vivono a se j che 
quelli che hanno cura degli altri . — Non doversi trascurare gli 
altrui sospetti benché falsi. — Non essere un gran fatto salvar se 
stesso. — Che a' peccati de' Sacerdoti sovrasta maggior pena, che 
a' peccali de' privati . — Dimostrazione per via di timililudinì , di 
quel dolore e spavento, che proviene doli* aspettarsi d' esser fatto 
Sacerdote . ~ Più grave di qualunque guerra esser quella, che ci 
fa il Demonio . 

Gap, I. Così dunque sono di qua le cose, com' hai 
sentito. Ma quelle di là come le soffriremo noi, quando 
per ogQuno di quelli , che ci erano stati confidali , 
saremo a render conto costretti ? Perchè la pena non 
si ferma all^ vergogna , ma ne ylaac appresso quella 
un eterno gastigo. Conciossiacìiè quelle parole': Ubbi- 
dite a' vostri condottieri , e siate loro soggetti , perchè 
eisi vegliano per l'anime vostre, siccome quelli, cAe 
ne debbon dar conto, benché io le abbia riferite di 

0 Hibr. XIU. 17. 
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sopra , nulladimono non le tacerò adesso . Pcreliè il 
timore di questa minaccia mi scuole V animo di con- 
tinuo E veramente so chi scandalizza un solo anche 
de' minimi, melte conio che se gli attacchi al collo 
una macina da asini, e si affoghi in mare °: e se tutti 
coloro, che percuotono la coscienza de' fratelli % pec- 
cano contro Cristo medesimo ; che patiranno , e quul 
pena sosterranno quelli, che non solamente uno , due, 
e tre, ma tanti popoli mandano in periliziono ? Per- 
chè non si può recare per iseusa l' imperizia , nò al- 
l' ignoranza ricorrere , nò porro per pretesto la ne- 
cessità e la forza; anzi alcuno de' suildili, se pure gli 
fosse permesso, potrebbe più presto ne'prnprj pec- 
cati valersi di questo rifugio , che i l'i'elati ne' peccati 
degli altri. E perchè mai? perchò quello che è posto 
a correggere 1' altmi ignoranze , e ad avvisar prevcn- 

2) Si veda sopra questo torribil punto il passo dui S. Dottore 
riferito sopra alta Nota ultima del lib. III. S. Gregorio Nazian- 
zeno {» Apologet. pag. 44 àt ■ VI è timore che la proposilo di 

■ quelli die ci sono stati ooafidati, noa ai sestlamo dire: Io ri- 

■ serclicrd l'anime loro dalle vostre maol. E, come voi mi avete 

• rigctlato pur eoo essere condottieri c principi del mio popolo, 
. io cosi ris-ticrri voi, p.:r iiOQ essere il vaMro re : e. sirconie - 
. non avete asfoIlHto la mia voce, ma mi dvete riviiUe le dure 

t spalle, e mi siete stati disulitiidieii'.i , cosi io non rigunriicrò la 

• vostra oraz.ione, e non vi ascoi le rù • . E Teodoreto a quel luoso 
di S. Paolo ad Hebr. XIII , 17 : Obedile prmposilis i-estris et subjacete 
Bis etc. lom. Ili , pag. 461 ; • Esorta i discepoli ad ubbidire a' Mao- 

■ stri ; ed eecila nello stesso tempo i Maestri ad uoa maggiore 

• prontezza d'animo, diceodo loro che stiaoo svegli, e temano II 
> rendimeato de'contì •. 

t) Miath. xml. 0. 

4) La frase è di S. Paolo, I Cor. Vili. 12, e questo perow^ 
tere ed offendere la cosolenza, sigoiOca recare scandalo. La me- 
tafora è vira ed ardita i e si è valuto di un modo simile, ma ia 
tàtTO senso, ancor Cicerone, I in CatiUtusm- cap. VII, pag. 20Si 
DubUat, quortm mentes tennaquc vultwiWj eorum aiptcium prm- 
(cnlium^tM vilare? 
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tivamente , che vicn la guerra del Demonio , non 
potrà recar per pretesto l'ignoranza , nè dire : io non 
ho sentito la tromba , non ho preveduto la guerra : 
essendo che a questo cficlto e' siede , come dice Ezec- 
chiole, per suonare lii tromba aiili iiUri , e per avvi- 
sare avanti i futuri disastri E per questo il ij;astii^o è 
inevitabile, ancorché chi si perde Ria un solo. Perché 
se venendo la spada ; e non suoni al popolo la trom- 
ba, e lo speculatore (dice il Profeta) non dia il se- 
gno ; c venuta la spada prenda un" anima ; quella è 
stata presa nella sua iniquità , ma io ricercherò il di 
lei sangue dalla mano dello speculatore. 

. Gap. II. Lascia dunque di spingerci in un si ine- 
vitabil i:LudÌ/;lo . Pcrcliì' non si discorro qui d' un co- 
mando d" i'sfrcilo , 0 d'un regno, ma d' una cosa , 
che richiede una virtù Angelica, Conciossiachè il Sa- 
cerdote deve aver V anima degli stessi raggi del Sole 
più pura , acciocché non lo lasci mai in abbandono 
Io Spirito Santo, e per poter dire: lo vivo, non più 
io, ma in me vive Crislo'. Perchè se quelli, che abi- 

5} Esechieì. XXXIII. 3. — Sopra quul luogo d' Ezecchiele 
Teodoroto lib. I , cap. IH, png. 3^"^ Paris. ìG2'i : • Terribil 

" che siano aliotto di pietra, lueffabile è la bontà cIih apparisce da 

■ si fatta minaccia: pcrcliè minaccia il giusto di esigere da lui i 
■• conti , se Qon avvisi all' empio la. minaccia ddia morte, e non 

• r ammaestri di ciò, che può recargli o la vita o la morie. Cosi 
t l' Autore e Signore di tutte te cose desidera la penitenza de' pec- 

- calori , perchè quando ancora tutle le virtù In noi raccoglies-, 

■ Simo, e le persone a noi confidate j trascurassimo , le nostre 

• buone anioni niente ri gioveranuo , e pagheremo le peoe della 

■ negligenza clic avremo avuto por quelle 

6) Se il Vescovo dchbc costituirsi in un grado da poter dire 
come S. Paolo : l'ivo ego jam non ego , vivìt vero in me Chrìsius, 
bisogna dunque cir egli rappresenti in se stesso la vita evangeli- 
ca , la quale è ristretta da S. llasilLo nelle seguenti parole presso 
Stobeo Serm. CXLII , pag. 449 , 30: • impara , o uomo ; ed Istruì- 

• sciti della vita evangelica, una diligente custodia degli occhi, la 
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tano nella solitudine liborì dalla città, dalla piazza, 
e da' tumulti che vi si limno^ e sempre godono del 
porto, e della tranquillità, non vogliono fidarsi della 
sicurezza di quella vita, anzi vi ai;^iun»ono mille al- 
tre cautele, iorlificandosi da per inno le p;\rti, c fa- 
cendo ogni studio di dire, e far lutto con i;nuiir esat- 
tezza, per potere con fiducia, e siricora pmilà, per 
quanto l'umane forze il comportano, a Dio appressar- 
si^; di quanta virtù e valore credi tu, che al Sacer- 
dote faccia di bisogno, per poter toglier l'anima da 
qualunque bruttura, e conservare illibata la spirtuale 
bellezza ? Perchè gli fa d* uopo di molto maggior pu- 
rità., che a quelli non è mestieri. E chi ne ha bisogno 

■ rlteDDtezza della lingua , 11 tenere il corpo in servitù , l' umUtlt 

■ dello spirito, la purità della mente, il distruggimento dell'ira. 

■ Costretto a dare più del dovere, aggiungivi di pili: defrauda- 

■ to , non litigare: so'odinlo, e tu ama: se' pcrsoguilato , e tu 

■ abbi pazienza: s^' vlllancgij'i'to di parole, e tu raccomandali ■- 
Non si protendo dal Vescovo più di quel che 6 in oLbligo, quan- 
do si richiedo in lui la vita Evangelica. S. Tommaso 2,2, Qicsst. 
CLXXXIV, art. 6, insegna cbe Episcopi sunt in slatu perffclio- 
nis. E nell' art. 7 mostra Olie perfectior est status perfectionis in 
EpitcopUj quam in ReUgtosts. E questa è la comune sentenza 
de' Teolc^ ampiamente dicbfarata dal Suarez tom. ili ds ReUg. ÌS>. 
I, cap. XIV e XV. 

7) San Gregorio Haziaozeao Orat. XXIX bi princ. descrÌTe 
l'uomo che ha commercio eoa Dio , come segoei > Imperocebè 
t niente mi pare ohe sia paragonabile a nn uomo , che avendo 

• chiusi i sensi , e postosi fuor della carne e del mondo , niente 

• impacciandosi delli; cose umane, se non quanto lo sforzi un' e- 

■ strema necessità, sero slcsso ragionando, e con Dio, meni so- 

■ pra lutti! Ie coso visibili una vita supcriore, c porli seco le 
. diviue illusirazioiii pure, c aicnlo mescolale ci'llc inima^ici, cbo 
> vanno errando qui basso, essendo appunto e facondusi sempre 

■ come un purissimo spei'Cluo di Dio. e dt'Ue cose divine! e 

• lume sopra lume, cioè un più rilucente sopra il pili oscuro 

• acquistandosi: tinche a quel fonte de' divini lag^^i della futura 

• vita pervengbiamo, e disfatto dalla verità ogni specchio, il beato 
•> fine conseguiamo • . <i 
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dì ma^iore, è a più accidenti sottoposto, che quelli 
non sono, onde può binitlarsi , se usaudo una vigilanza 
coDtinùa , e coli' animo assai teso , non ront^a a tali 
accidenti l' anima sua ioacces^ìibile . Imperocché la bel- 
la forma del viso e la delicatezza de' gesti e il bel 



8) Clemente Alossaodrino Pcsdaq. lib. Il, cap. X, jia!:. 212, 
22, raccoglie nel scguentu passo la magaior \r..'sU; doli' arti, clie 
neir adornarsi adoprauo le feinniine: - Che si dee <-n'i;lrrc rli' e' 

• dina del soverchio amore di ultbfillinii , della liutui'a delle lane, 

• della varielà de' colori, del curioso studio delle gioje , de' lo- 

• Tori d'oro, dell' artiflcioso accou eia mento de' capelli, dell'ai» 

• torti glia mento de' ricci? che in oltre della pittura degli occhi? 

• che dello svellersi, del lisciarsi? che del rossetto e della biac- 

■ ca, ti della tintura de' capelli, e di altre male arti In fraudi A 

• fotte f ■ ElegantiBSimo 6 quel passo di S. Gregorio Na:^anzeno 
jM OftU. XI, in lode di Gorgoala sua sorella, pag.l8l: ■ Lei non 

■ l'oro artifl ciò sani ento lavoralo ad una eccellente bellezza ador- 

■ naTa; non i biondi trasparenii ed alquanto risplendenti rieri; 
« non 1* inanellate clilome , non gli artificj di quelli , che fanno 

• d'una testa degna d'onore una maschera disonorevole da sce- 

• na; non la sontuosità d' un' ondeggiante veste e trasparente, 

■ DOD lo splendore e la venusti^ delle gemme , che la vicina aria 

• colorano, e intorno al sembiante lampeggiano; non le arti e le 

■ prestigie de' pittori, nè la vii bellezza; nè quel terreno forma- 

• loro , che oontra&cèndo riouopre con insidiosi colori la forma 

■ fatta da Dio , e che per onore svergogna , e mette aranti agli 

• avidi sguardi la divina Hemb lama come un idolo meretricio, 
< acciocché la contraffatta bellezza tolga la naturale immagine a 

■ Dio ed al futuro secolo riservata. Anzi sapeva ella molti e varj 

• generi di esterni ornamenti; ninno però più stiniahile del pro- 
ti prio costume e del suo interno splendore. Ed un solo rosso 

■ orale curo, cioè quello della verecondia ; un solo bianco, che è 

■ quello che nasce dall' astiuenza . Il belletto poi, e il liscio, a 

• queste pitture viventi e la vana venustà della bellezza, le lasciava 

■ alle femmine teatrali, e alle* donne di strada, ed a quelle che 

■ l'arrossirsi hanno per vergogna ed obbrobrio 

9) L'Autore del libro de Virginit. fra 1' Opere di S. Basilio, 
ninn. XVUl, pag, 106 tutte quelle cose enumerate qui da S. 
Gio. Grisostomo chiama coltiptotis illecArte , tra le quali vi sono 
ancM i movimenti affettati : « Deve fore il guardo virile , e la vo« 
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porlaraonto , e la voce molle , gli ocelli dipinti ", e le 
guance coperte di rossetto e la composizione de'rió- 
ci e k tintura de' capelli e la sontuosità delle ve- 
sti , eia varietà degli ornamenti d" oro , e la bellezza 
delle gemme, o l'odor dogli unguenti, e tutte le al- 
tre cose , end' è tanto vago il sesso donnesco , posso- 
no turbar l' anima , se per una grande austerità di 



. ce ferrosi : u cai por lami?» lo , a iìoikt.-iI menti: in tulli i iiioyt- 
• itieuli del corpo fn^Linrc gli allclUnn'nli ihil |iinri>re . 

10) j.,„i,r:j o"iàj:Àwt!, vox frarlii, wolUs, r)u- l.iiriniio in Imo- 
gin. cap. XUI, pag. 'iZl , diccì Vocis jOJn<s, (/( iiui iii;Uhfimus, 
ncque grav'S , neqiie (enwis, et valde fraclux ■ Ld lAinno \ . Hisl. 
Uh. xil, cnp. 1, [liiR. 542, edit. Argent.: Vocem hahelut stuircìn 
et leneram . L" Aiiture de Virginitate citalo qui sopra il coulrap- 
[loslo di ciò clii! chiama il Santo Dottore ^uviTs iiaxlaiK;, lo tispri- 
iiiì; per ^ziir, u^y.r, l'nx firma: ed al num. XV, pag. 6C2 dice: 
•I Lo blaiitlizip dt' guai di e della voce, le quali sono il veleuo del 
. piacere jieslifeco - . 1 Laliui ancora, d'una voce tenera molle, e 
BmorQosa (lieuQO roa; infracta. Lucrezio libro V, v. 231 i Alma 
nutricis blanda alque infracla loquela. E Gellio Noci. Attic. lib. 
HI , cap. V : Cui» tiocem ejus infraclam , cavHlumque arie cnm- 
posilum, et orulos ludibundos, ntque iìlccebrie volaplnlisqu? ple- 
nos videret . E Plinio parlando dell' alTettalo iiiorUi di alcuni nei 
recitare dice lib. It, Epist. XIV: Pudet referrc quus quum [racla 
prommciatione dkunlur 

11) ÀristofaDB presso Clemenlo Alessandrino Pirdnij. \\h. Il, 
eap.SII, pag. 240, ohiania ■inoypiu.iia^ii qu'^l f'ic è qui j~&y^Hfiti. 
S. Cipriano da Discipl. et Hab. Mulier. Oculos circumdiwfo n'grore 
fucarc, elle S Basilio Serm. XIX in Append. pn^. 574 d, dice in 
modum fulcal-m lume : Niaer color in modtim lume hi coniuafai- 
catm superdìia rfcjjJncrif. Tertulliano de Cullu f'rmifiar. Ocu(os fit- 
Ugine cnUin'inl - Ed Arnobio adv. Gent. paj;. 7t. Liii/d. liat. IGjI : 
Fungine onito^ ob'imbrare. 

12) 5- Ua^ilio loc. cit.: Kiiier color m ff>'nix rflJorcscit . 

13) Arnobio, ilb. II adv. Geni, pas 72, esprime rarricciar 
do' eapelli in (incile parole calamtstns vibrare cmsaricm. S. Paolo 

l Timolh- cap- li, H, dove esorta lo donne a non portare il rapo 
arriccinto . S. Pietro usa la Toce EftwAOKD v I- Hpist. IH. 3. 

14) S. Basilio EpiH. II, pag- ?4 o: Alieno colon mas geaai 
et capnios tnfieiunl . 
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temperanza non si sia indurata . Ed il commuoversi per 
si fatte cose non è maravi^iia. Ma die il Demonio 
possa per cose ii qurlle contrarie ferire, e T anima 
degli uomini trapassare , quésto è quello che reca 
seco un grande i^tupore , ed angustia . 

Gap. ìli. Imperocché già alcuni , fuggite quelle re- 
li , sono stati presi da cose , che da quelle sono assai 
dinereiiti: e il sembiante trascurato, la chioma squal- 
lida la veste mal concia , l' abito scomposto , il co- 
stume semplice , il parlare ordinàrio, il portamento non 
studialo, la voce senza vezzo, il vivere in povertà, 
l'essere in disprezzo, il non a\oro alcuno per se, la 
solitudine , hanno a principio mosso a compassione chi 
ha tutte queste cose vedute, e da quella compassione , 
l'hanno all'ultima rovina condotto. E molti scampati 
dalle prime reti composte degli ornamenti d' oro, de- 
gli unguenti , dello vesti , e dell' altre cose che ho 
detto, facilmente snn cailuli in queste tanto differenti 
da quelle, e si son poiduti. Quando dunque e per la 
povertà, e per le ricchezze, e per 1' abito acconcio, 
e pel disadatto , e pe' modi studiati, e per le msmìe- 
re schiette , e per tutte quelle cose finalmente , che 
ho numerato, si suscita nell'anima di chi le vede la 
guerra , e da per tutto la circonvcni;(in le fraudi ; co- 
me potrà respirare circondato ila lanli lacciuoli? qual 
nascondiglio può trovare , non dico per non esser a 
viva forza preso, il che non è molto diflicilo, ma per 
conservar l'anima sua dalle turbazinni fini;!' impuri 
pensieri ? Tralascio gli onori , cagioni di mille mali ' ' . 

13) Sofocle Bleclr. 4j3, sqaallidum cnpilUn» . Tl'i-lmiììo Heau- 
lon. Act. 11. se. III:: Sine auro tum nrìidittm , ila u'i (juiu nrna'ilur 
sili, nulla mala re esse exìiollliim mtUebri : Capii: us passus , pra~ 
tìxus, c'iTcum caput Bcjeclus negl'^enlcr . 

16) S._Gregorio Nazianzpno Orai. XXVllI, pag, 484 a : . Dio 
■ volesse che non ci fosse uè primo posto a sedere, nè prela- 
> zioae di luogo, oò prerogaliva priacipesca, e cbe fossimo co- 
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Perchè quelli , che dalle donne provengono , snervano 
il vii^or della (onipemiiza , e sjiesse vtillc 1' alibiillono, 
se non si jiiippia tìlar sempre vi;j;il;irili ;ì si l'atte insì- 
die. Gli onori poi , che provL-nyo!! dayli nomini , 
s' e' non li riceva con somma i^randezza d' animo , sa- 
rà preso da due passioni contrarie , dalla t^ervilc adu- 
lazione , e dalla stolida arroganza. Costretto a sotlu- 
mettersi a -quelli, che l'onorano, e per gli onori 
che gli son fatti gonfiandosi verso la genie bassa, 
verrà spinto nel baratro della superbia-. Or questé co- 
se dette fin qui bastano: ma quanto nocumento porti- 
DO seco, niun può bene senza esperienza saperlo. 
Perchè bisogna , che chi ci si trova in mezzo , cada in 
in molto maggiori e più pericolosi mali. Quegli poi 
che ama la solitudine, è da tutte queste cose immu- 
ne: che se alcuna volta un' pensiero improprio qualche 
cosa simile gli rappresenti , la fantasia è debole , '6 
può facilmente spegnersi ; perchè di lìiora non viene 
dalla veduta apprestala materia alla fiamma. E il Ho- 
naco teme solo per se. E quando abbia necessità di 
pensare anche agli altri , questi son pochi ■ Se poi 
siano molli, son sèmpre in minor numero di quelli, che 
sono nelle Chiese, e porgono al Prelato un pensiero 
di se mollo più leggiero , non solo per lo piccolo 
numero loro , ma perchè tutti sono liberi dalle cose 
del Mondo , e non hanno a pensafe nè a figliuoli , nò 
a moglie , nè ad altra cosa simile. Ora quésto li ren- 
de assai ubbidienti a' Superiori, e l'avere un'abitazio- 
ne comune, fa che possono minutamente vedersi i 

■ DOsduti per là sola virtù. Adesso poi e la mano'destra. e la 

■ sinistra, e 11 luogo di mezzo, e i! posto pi& allo e il piò basso,' 

■ e il precedere, e il procedere insieme ci hanno genzn' propo- 

■ sito recato delle sraadi ninicstie , e lianno spinto' uella fìissa 

■ molli.... e non solo degl'inferiori, ma aacora Pastori, 1 

• quali essendo Uaeslri in Israello , non tanno ' sapiitò queste 

• cose ». 

n 
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loro falli , e correggersi ; il clie non è piccola elisa 
por r a\nitzainonlo Lic-lia virlii. 

Cai». IV. Ma i siibordiuaii al S;;i;erdo((.' sono i più 
da' ])<?iisii'i i iK'liii \iia iniiiedili , c questo gli rende 
all'opere s|)iriluali più pii;ri; ondo è forza, che il 
ì\liK'stro semini per dir cosi si orna! mento , acciot'ohè 
almeno con la (■onlinnaziono pos>ano appresso gli 
ascoltatori prevalei'fi 2,1' iiisejinaincnli . lni])i'rocclié le 
smisurate ricchezze , la grandezza d(;lla potenza , e la 
scioperatezza, che nasce dalle delizie, e molte altre 
cose oltre a tjucsle solToi^ano i semi gettati ; e so\onle 
per le folte spine non può quel che e seminalo cader 
né men sulla superficie delia terra. Al contrario T ec- 
cessiva miseria, la necessità della povertà, e le con- 
limie ingiurie, e simili ailre co^e , a q;:illc rlelU.' di 
sojira contrarie , disfornano dalhj >luiiiu delle cose 
,(ii\ine. E de' peccati poi non è possibile, che ne s;ip- 
pia nè pure la minima parte. K in < iie manierasse" 
di it;ollÌ non ne conosce' nè pure la l'accia. Ora le 
c(i>e clic riguardano il popolo hanno una si fatta difli- 
coÌ!à , Che se si considerano quelle, che apparlengoiio 
a Dio , si troverii , che quelle sono un niente , tanto 
queste una maggiore, e più (liligeiite premura richie- 
dono , Perchè qual bisogna , che sia colui , il quale è 
di tutta una <:iltà , ma che dico d' una Città ? di tutto 
ti Mondo ambasciatore " , e che prega Dio a voler es- 
sere misericordioso a' peccati non solo " di lutti i vi- 

' i7) 'Osserva il Goar ad iHvrg. S. Mm. Chrys. xmo. 147, 
rbe il S. Dottore mette in ristretto le cose e le persone , per 
le quali pregs il Sacerdote. Nella Litui^ del S. Padre vX aano 
(tistcsnraente rammentate al num. suddetto alla pag. 54. 

18} Cooressa il Bengelio, che S. Gio. Grisostomo ammette in 
quc-ito luogo le pri'zhierc de* vivi in suffragio de' morii, e reru 
■Iti'i passi accora del S. Dottore. Confessa ia oltre, clic allri Pt>- 
dri [lOsteriori a S. <.iio. lìrisoatooio baunQ ammesse le preghiere 
1)q' morti . Ua dovea ancbe coafessare , che prima dei nostra S. 
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venti, ma ancora do' tiapassali Nò io credo che por 
una sì gran preghiera sia la fiducia nè di Mosò, nè' 

Potlot e « stain nulla ChìRsn la iredcnza de' suffra^ pc' intu ii , 
come ap|)arinru iì-is\i Alti di S. l'orpelua , ctiR da alcuni sono dt- 
tribiiifi a Tiirluiliano , e. da piii |iiOf;lii delle Opere del amdesiinfi. 
come nel cap. Hi ile Corona: Oblatìoncm prò defanctis , prò na- 
taììtiis annua die facimus. E de Moiwgaìnia cap. X dice delta 
buona vedova verso il marito t Raim vero et prò anima ejus orai, 
tt refrigerium interim adpoatutal et , et in prima rtsurreclione 
eonsortliun , et offerì annuis diebits dormilioals ejus. Vedi aucbè 
ae Emhortai. Caslit. cap. Xt. S. Cipriano LXVI adClmtm 
tt PtAem FantUmam: Ntqtte anim apud allan Dei mtrtivrnomi- 
»cr{ (it Sacerdotnm prnt , qui ab Ailare Sacerdotes èt Minislros voluit 
avocare : El Jrtco Viclor cuw c-intra formam niiper In ConriUo a Sor- 
Cerdnlìbii^iìnlniii Gcmi'iiiiiti l-'nu^lInMii P' ef tritcrum aiisus sii lutorent 
eonssntiicre , n.'f lìuod yru lìarmilioii': cjus apud nos ^at oblatio, 
(iitt flijyrecaUn aliqua iìowim' <-}Uf in Kicìnia frcquentelar. Neliu 
Cestii u/.ioiii Apo.stoliclia lib. Vili, oap. Xll si te^^^e una formula 
d' Orazione prò morluis . E nel cap, seguente si deliirmina , qw.- 
modo et quando oporteat fideìiumàefun^torum fieri memorias. Vedi 
Arnoblo adoers. Gentes ìib. IV. Origene Homil. XXVIII in Numer. 
he antichissime LiturglB di tutte le ChieHo , e la Chiesa Greca e 
Latina coDsentoDO sa questo Articolo. Vedi il I Opusixilo del Ven. 
Card. Tornasi Tom. VEI. delle di lui Opere . 

19) Il greco uffi)iS^vTuv ■ > li aotichi Pagani si valevaso di 
queeta espregBione per fuggire 11 cattivo augurio. Goal in «Fedro . 
ilb. l'V, Fab. XIX 16 : Abilima Hìtte quo priarm Mermu. E oasi 
anche in vece di morgui sani diccano vimerunl. Ma i Cristiani si' 
vas-lioBo de' verbi ìttìXìeò , fibirc , ì.-.^t.-jeTii ,pe:'egre abire, àna.i- 
ùù' , l'awm solvei- e ; ,siil ro[j:l.uiu'i;to di'llii fede, olle c'insegna 
esservi l'altro Molilo, ai qii.ilo il.il picriiinte Mondo trapassano i 
inrirìi ; il qual lr3p;i:;tìo si ronsidiira come un vkiggio. Fra gl' in-- 
Uniti [iiissidi siTitlori Cristiani, eccone alcuni di S. Gregorio Na- i 
/ian/eiiu: Orni. XIX i» fm. PaMs sui, fatta avanti S.Basilio, pag. 
'iK7 A : • Vieni tu l'orse {dice S. Basilio ) per visitarci T . . . , noi ,- 
• che oramai non siamo più ; e che in gran parie Eiamo andati • 

■ (cioè siftoio morti ) con lui -; cioè con Gregorio suo padre, del'- 
quale tk V Orazloue funebre . E pag. 2tlS a : • Imperocché in questo ' 

■ modo , quelli Che di qui si sono partiti prima di noi , minor Irì- 
1 Et«xza ci recherehbono -. E nella stessa pag. la Site i Bretìes qua"- ' 
iota encomH parla ex ils qua In iefunoto agwwHlefìnei^o: E'id '■ 
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d'Elia bastevole. Perchè egli siccome ha avuta la 
cura di tutto il Mondo, ed è il padre di tulli , così 

qaesto stesso Capitolo poco più basso il nostro S. Dottore : • E 
« quelli che sono per scioglier dal Udo di questo Mondo • . Il Ri- 
galzlo all' EplGt. Ili di 5. Ciprisjio nota che, mortu nomtn quan- 
tum potermi, eoiHAmt Chrittimi, ob apm nturrectìonis , et vita 
aèmpiterniB . Itaque prò mortuo praehissum , et prò morie ourtiK, 
et EXCEssuH dicebant ; ductoque de arte calcuìaforià vocabulo con- 
suiHVATUH el coNSL'.iniATiosEM , aflnocum, dierum , horarumque 
velut nummortim numero in supremam summam coUectOj compu- 
tatoque, (juaììa siepe apud Tertulliantim occurrtint schemala. Io 
per altro credo, che coìisummalio sia stala usata da' Latini Cri- 
stiani per esprimere la voce Ts/.Ei'woif, della quale si sono valuti 
i Greci in vece di tnors; come il Nazianzeno, Qrat. XIX, pag. 
313 lit. B. E consummalus g lo sCessQ cbe TtXiiwdtU, e consum- 
mari TCÌHw5^vKt, perfici. Dea conseerari. E trovo queste espres- 
sioni adoprarsi , parlandosi ddia morte degli uomini pli > che 
passali all'altra vita si aveano per perfetti, e quasi Deo conse- 
crati r TelEtajSs'vTEs- E particolarmente parlandosi del martirio, 
come'uap-rvporii SavÓTto teIeutiOsì; , marlyrio consummatu!. 
•Ttupi |[>it xpòii «ItiovTai: igne. Urrà, (rigore consummif 
tur. Gli antichi Latini hanno veramente il cerbo consummo , che 
significa raecoglier le somme, e ridurle in ma sola, irasfenlo^a 
Significare anche permeerà, perfezionare, conficere , terminare. 
K Seneca ha detto cHon» cwawnmnro, Epist. XXXII, Iih. i , pag. 
92; Basii. 1573 apud Herrng. Ed Episf. XII, pag. 73, coasum- 
more et easpltrt vitam : e in una Iscrizione presso il Fabretli, 
-piffi. l*Bi QCiraiT BBBK BT couBBiuiATiT BHiB. Ma i Cristiani, 
come hanno ritenuto queir espressioni, che erano usale dagl'Ido- 
latri, odiffl, àjTilSsIv . noi per mal augurio come quelli, ma per 
la speranza dell'altra vita; così hanno dello c ons ummare , non 
tirando questo verbo dall'arte calcola t or ia , chi; già questo ora 
stato fatto da' Gentili, e trasferito per riù a significare per/ìcw; 
ma usandolo in corrispondenza di Tsijiwivjai , esser perfcs^ono- 
to, compiuto , o pure <:o»sa,:rm a l>U> per lo trapasso da que- 
sta vita in Cielo. Così Marlyres conmniwati dicevausi quelli , che 
aveano sofferto il martirio e perfcziouato il santo propommenlo 
di confessare, ancora con la propria morie, la fede di G. Cristo, 
a differenza de' Martiri , che ritenuti in carcere, e per sentenza 
del Giudice destinati al supplizio, non per anche l'aveano. soffer- 
to, e cbe per ciò dlcevansi Martyres destinati; così detti a guisa 
di ConittlM dMiffiwK , Prator dtiignaiui. 
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awicìnasi a Dio , pregandolo , che si estìngoano da> 
per tutto le guerre, si tolgan vìa le turbolenze, e 
chiedondo pace, fertilità, e liberazione sollecita da 
tutti ì mali si privati che pubblici, che a ciascuno 
sovrastano. Coiivien dunque , che egli in tutte le cose 
superi tanto quelli , pe" quali e' prega , quanto deve il 
jiroteltore superare i protetti . Ma quando chiama lo 
Spirito Santo, c t'Iie celebra quel Sacrifìcio noinma- 

20) Qiiesle pjirolc potn^bbono forse ad ali-iinfi dure oc^c-asume 
ili crertere, che San Gio. Grisostomo è stalo lii quel scntimctiln, 
nel quale pensano akiinì essere slati i Greci, oioù nlic la Conso- 
crazioue dell" Eucaristia si faccia per virtù non solo delie parole 
ili Gesù Cristo ; Roe est Corpus meum . Hic est Saijjuis meus ; ma 
jincora In virtù della preghiera, che fa il Sacerdote invocando lo 
Spirito Santo ; di maniera clie sia questa invc'cazione aSBOlntantenle 
necessaria per la Consacrazione. Il P. Touttée- nella terza delle sue 
Dissertazioni mease avanti air Opere di S. Cirillo GeroBolimilaiio 
gap. Xll,num 96, lia preteso essere stato questo i! sentinictito 
non aolo di tutta la Chiesa Greca, vria ancoja di molti Padri La- 
tini. II Marlene rfe Ant. Eccl. fi. rap. )V, art. Vili. num. XX, e 
pift ampiamonle dop» lui il nfvprii;nM?=iL<io r. Or^i M, <\tì[ S-ic. 
Palazzo nella dotta od uli'stiile Dit^'i 'Lunnn' IlmI^il^ìi^t De inì:n-u- 
tiùM SpWlvs Siin-ti ili Uturci'if Cn;\-o,-:in ci Orr-iiltil^uiiì lia di- 
mostrato, cap. li, clic thi S. Aml'ro^lo riimi iil \lll sl'I'oIo i Padri La- 
tini hanno pesto tutta l.i l iiij doll;i ron:-i'i l a^iioin' iioilu sole parole 
Evangeliche di Gpsìi Cristo. E n.'l oji. 111. provn la dottrina di S. 
Giustino Martire essi"!' ia mi'desiiiin, l'Iic quella tle' Padri Latini! 
e con S. Giustino couseatirc S. Gro'.;orio Nisseno, e non essergli 
contrario S. Basilio M. Quanto a S. Gin. Grisosfomo, porta il ce- 
lebre passo ne!!' Umilia De proiV/'onc J<i<ìiv, dove il S. Dottoro 
espressamente pone tutta la virtù della rviisamzione nelle parole 
di Gesù Cristo. Le parole del S. Dottore sono le seguenti, lem. 
V, p^ 4fi3 ■ c, erfff. Ducai: . 6 presente Cristo; e quegli che 
. allora adornò queHa menaa, adorna adesso ancor questa. Impe- 
• - rocchè non è un uomo colui, clic le coso poste avanti fa 
. venir corpo é sangue di Cristo; ,„a l'istcs~o Cristo, chc-'fu 
- crocifisso per noi. Vi -la ii Sawrdolu, riie n'adempie la llg^- 
,. i^, e che pronunzia quelle pyrole; ma di l)iu n' è il valoré'e 
. la graziai Questo, dice, é il mio Carpo. Questa parola trasitórla 
. le cose messe davanti. E aiccorae quella voce, che disse, (Trt- 
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mente tremendo , e cootìnaamente maneggia quel co* 

t scete e moltiplicate, e riempine la terra, ò siala delta una sola 
• volta; ma però in ogni tempo lia neil' effollo il suo valore, 

■ dando foiva alla nostra natura a generar figli j rosi la stessa 

■ voce detta una sola volta da quel tempo Uno a oggi e Duo alla 
» venuta lii Gesù Cristo romjiie per tulle le Chiese [a ogni menu 
« il Sacrifizio > . Di questo passo :ii vagliouo , e si sodo valuti 1 
Latini control Greci in questa dispula. E nel CudcÌIÌo Fiorenliao 
nella fonnuis di profetisione su quest' articolo , fttta copiare dal 
Uabillon dall' orl^nale in Firenze, e pubblicata da lui nellom.!, 
part. II Sfuiei Italici, pag. 243. si dichiarano di seguitare prin- 
dpalmcnte 8. Gio. Grisoslomo, sfTennsado, che per le parole di 
i:. Cristo si fa la transustanzi-zione del pane e del vino nel Cor- 
po e Sangue di Cristo . Ed il Card. Bessarioue de Sacramento 
Evchar'sticB prova, elle dopo proniindatc le {jarolc di G. Cristo 
6 fatta la Consacrazione, dalla risposta rlie fa il popolo Amen, 
come sì prescrive nella Liturgia di S. Gio, Grisustomo . Qiiaalo 
«Ila difllcultà che nasce dal trovarsi nelle Lilur;:iu Uricotali 1' in- 
vocazione e preghiere del Sacertlote , acciocciié »i fiiccia da DÌO 
la trasmutazione de'SiniboIi, la q un le invocazione e pregliierc 
fOQO poste dopo le jiarolc Ev.nniicliolie di Cri>:io; alr^uni Teologi 
■con poca awerteoM hanno taccialo i Gr?r\ di errore per una tale 
Orazione, prevenendo così il giudizio della Chiesa, alla quale | 
Spelta il ^udlcare di coso di tanto moineiita. Essi coudnnnavano i 
senza saperlo ancora i Latini ; perchè le Liturgie Gotiche hanno ' 
anch' esse la medesima invocazione , come può vedersi presso il 
Uabillon , e nel tom. TI dell' Opere del V C Tnmasi pa^ 371 . 

e nel Messale Moiarabo . Anche le Liturgie Affricane in questa 
parte erano simili a quelle de' Greci, come apparisce da S. Ful- 
genzio, lib. Il ad Monimum cap. VI et seqq. ì Teologi più sensati 
hanno più tosto pensato al modo di spiegare quesle Liturgie: e 
la maggior parie dicono, che l' jiivoca/Uine dello Spirito Santo e 
preghiere dopo le parole Evangeliche di Gesù Cristo appartengono 
all' efretto del Sacramento riguardo a noi, acciocché siamo santi- 
ficati. II Card. Bona, k il P. Arduino de Sacmmenlo Allaris nip. 
Vili ittter Opuscula Amsleloit. 1719 edita, pag. '270, col. i, e pag. 
273, col. 1 , danno anch'essi questa risposta adottata ancora dal 
dotto P. Lesleo nelle sue note al Mescale Mozarabo pag. 533 . 
Un'altra risposta suggerisce il P. Orsi, il quale nel oop. V, pag. 
iii, dicBi voluiise Ecclu{ttm,iU Dtta er otiqMd (emporfi Msr- 
«il(ui» oboirsaretur velul actu ptrficlau, qua faeta jam fuim 
HO» dubUanmi, ne quod momiMto tuprmtm numm àbtolvU, n«- 



■OtgifefflI by-Google 



LIBRO VI. 



m 



man Signore dì tutti, dove di grazia lo porrem noi? 

mento pariter memoria eircidat, alque animo dilabalnr. Vpdi le 
altre risposte ; come quella di Arcudio presso il Giuvenin Dissert. 
IV, Qumt. HI, cap. Il, art. Il in Resp. 1 al Objecl. , l'altra del 
Card. Bessarioae presso Io stesso Ginvenlu loc. cit. in Rap. 3 . 
Vedi aocbe l'Anoulino Domeqicano de Ae Saenmmtaria Hb. IV» 
QwBtt. IH , cap II . S IV. Vedi 11 mednsimo Card. BeBSarlonfl 
de Sacramento Euchar'sli<B , nel lom. VI BWóth. Potrum. Il Goar 
in Euchotog. ad I.ilurgiam S. Jo. Cbrytosl. num. 139, pag. 121, 
edrt. Venelw: c llualnieuti'' quello ebe si sodo scritti un cootro 
l'altro io qui'sl'i disputn il P. RougcanI (icsuila, e il P. Le Brun 
dell' Oruloi io. lu mi ari]iiiylo u-lla ritì|insla dui I'. Arduino , la 
quale aijoiiu l'Oh-flilic osporsi nel si'suuiily niuiio. 1 Greci, e gc- 
neralmciilu tulli Oricntiili non roiifi'ritìcgiH) nlrun Sacrameuto 
sciita r iiivocazioim delio Sjjirilo Sarilo , il quale san[illi;a [ulto 
quel che è saiililicato , e riniscc e ronsuma lutti i Sacrameoti : 
qw. omnia Ecclesia: Sucramenln perficit , dice uno de' loro Dot- 
lori. E qui'siu perchè essendo il SacraiDculo ex esteniia sui 
gDo visibili! della grazia invisìbile, in ogni Sarrameuto si dicer^' 
guardare anche la collazioaB, e parlicipaziono di questa grazia, 
il cui dono si attribuisce olio Spirilo Santo Adunque I' Invoci> 
Kione dello Spirito Santo dopo prorerite le parole Evaugeliche di 
Cristo , non é per la perrezione del Sacramento , in quanto si 
considera rome continente il Corpo di Gesù Cristo, ma in quanto 
Bl considera in oltre come din'usiio della grazia in noi: e può 
stare l'uno senza l'altro; nude si può, fatto u compito l'uoo, 
pregare perfhò si fat^cin rnllru, che È rompimento del Sacra- 
mento, (Jiiesla S|ji('irìi?.i()ne si i>rnvn rollio stosse Liturgie. Nella 
Liturgia Copta di S. Ilasilio : Ut wifeniai^ e//.ciat pancm istwn cor- 
pus vivificuin , corpus salutare, corpus cwlesle , corpus animabus 
et corporihus salulcm [ir*staiis, corpus Domini Dei ci Salvatoris 
nostri J. C. in remissioiiem pcccatorum, et vilam ajtcrnam acci- 
picnf bits iltuil . Il che corrisponde a quel che diciamo nel Canone 
della Messa, Supplices le rogamus etc. omni bened'ct'oae et gralia 
repleamur. Nella Liturgia di S. Bafillioi Obteeromtu venire Spi- 
ritum sanctum luum super nos.et nifier propinitamuneraistaeta- 
Nos autem omnea de uno pane et calice participantes coadnnsri 
iovicera in unius Spiritus 8. communloDe etc. Da queste ed altre 
Liturgie le più cbiare debbonsi spiegar l' altre. Ho detto in ogni 
Sacramento si ha da riguardare la collsilone della grazia. Don già 
perchè I* essenza del Sacramento consista nella collazione della 
pozla im (Ktu uamdo, con» diicono i Teolo^ ) potendo lucce- 
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QuanUi purità , quanta [Iclìgione rÌchieder»no da lui ? 
perchè pensa quii conviene che siano quelle mani , 
che qiieste eo e arauinistraao 5 quale quella lìngim » 



liere, anzi pur troppo accadendo epeSEO , Che per rai^ionc del- 
l' obice, la grazia non si roaferlscn; ma perchè nel Sanrnnicnio. 

iiuanlmi est de se ci hi actu pyiivo et ex instìtut'niie , "i-myri- vi 
p i]i:cislii difVii-^ijfj'.' di pra^iii , comt in k-^^^ro .-■ìjivIh !;i ili^ij-i- 

■21) fl. (irC!:(i;-i" >.-i^iair/('!in hi y..-i :.7 . -lil ym,U> 



Il luogo i; Iriippn liiupo por l ifdri 
"scntini l'Iati sono da lui replicati C 
■Ioni. Il D. ri^nu'lcrù que' vimsì; 

« Temei quel c-ii' [' KiipeH del Rioi'ioso 
" Mosi!; min' l'uli solo hdIio la. nullo 
« Per^oiinlmciitc vide in faccia Iddio. 
■ Sanlilìcnti (:li altri in pure viistt- 

• Ordinò che rimasti a piè del motttu 

• So) la voae di Dio trumauti udiauro.- 
. ■ Non era bene per le stesse bestie 

• Calcar qael suolo del celeais Nume; 

• Perchè dalla scoscesa rupe esUata 

> Non fossero.. Ho temuto la sveitlura 

• De' figliuoli d'Aronne, che ponendo 
H Iti fuOTu eBCraiiio le sacrate ofTerte 

" Slraiiameiiti^ poriro; e fu ad un tratto 

1' i)ti' Sacrificj , I! della lo;o morte 

I. Un [iicdesimo luogu. K botiL-iió fossero 

- l-'igli del (jnnd" Aron , caddero estinti . 

- A' ciildari : t.'d Kli fiteiiSii 

. - l- ii^yir lo sdegno jiuii jjolèo : V iiiiiiuo 

<■ V elitre dt;' tigli il disertò, quantunque 

- h' fos:ifì giusto, e beaohè caricati 

• Sempre gli avesse .con .parole aaiore >. 
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che quelle parole proferisce; e di chi debba essere 
più pura , e più santa quell' anima , che ud tale Spi- 
rito debba ricevere ? Allora gli Angioli ** assistono al 

22) Nella nota 5 del Libro 111 bo pronicssn di (iitViuU'ro in 
questo luogo S. rio. Grisosiomo dair iinpiilj/ioiio , i^li.? fa il 
Beneelio ld una sua noia ni cnp. IV del Lib. Ili di questo 0|;ii- 
scolo iium. 177 . Primieranii'iiti' , rb' i'" iiou cri'di'sse Is presenza 
reale di Gosii Cristo ncll* Ilucìh ìsIìu. In ser-i>iidu luoyo, che egli 
non riconosca esser 1' iLiiraiislia vero tìacrilicio. Ora, quaulo ni 
prinio punto, ecco in termini espresBissimi la credenza del S. Dot- 
tore della presenza reale, Homil. L^XXUI in Mallh. pag. 7s7, 
tom. VII, edit. Montf.: • Crediamo dunque in tutlo e per lutto 

• a £Ìo , e non gli coalraddiciamo , aucorcbò il di lui detto eem« 

■ bri esBer contrario alle aostre ragioni, e «Ila nostra vifitaV ed 

■ abbiano le di lui. parole mag^or foria che la nostra radane e 

■ la nostra veduta . Cosi ftc<damo ne' Histerj , non r^nardaudo 

■ solamente a quel che ci eia d'avanti, ma tenendo forte le di 

■ lui parole . Perchè il di lui parlare non è ingannevole ; i nostri 
« sensi bensì sono facib ad essere ingannali. Le parole ili lui 

■ cbò dunque egli dice. Questo e iì mìo Corpo, siamo persuasi, 

■ e crediamo, e guarriinnio queslo ron gli occhi dell' intelletto. 

• Imperocché Cristo non ci ha dalo aienle di sensitiile, ma por 

• mezzo di cose sensibili ci ha dato lutto intclliijibile . Cosi ao- 

• Cora nel Ualtesimo ci vien fatto quel dono per mezzo dell'acqua, 

■ cbe è cosa sensibile} ma quel cbe si fa nel Balteslmo si com- 

■ prende con la mente, cioè la generazione e la. rigeneraxiODe , 

■ o sia la rinnovazione. Percbè se tu fossi incorporeo, ti avreb> 

• bè dato questi stessi doni nudi ed incorporei : ma perchè 1' ani» 

• ma è implirala nel corpo, ti bn ilato in cose sensibili le oose ' 

■ inteliigibili|. Ouooli adesso dicono; vorrei vedere il di lui sem- 

• biante, la forma, le vesti, le scarpe, liceo tu lo vedi, lo toc- 

• cbi, lo inalisi. Tu desideri vedere le di lui vesli; ed egli li dà 

■ se medesimo non solo a vedere, ina a toccare, a mangiare, e 

■ a prendere dentro le > . A che lanlo inculcare 1' inrallibiiità 
della parola di Dio? a cho sì fortcmeuCe insinuare che i sensi 
s' ingannano? percbè richiedere sì istantemente la nostra fede? 
perchè predicarci che creiiamOf oh» non contraddiciamo a Dio, 
se r Eucaristia non è più ohe una figura del Corpo di Cristo? 
Che cosa, vi è , cAe tewòri fipugnan alla nostre ragioni, e alla 
nostra viita., quando in questo Sacramento non vi sia il vero 
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Sacerdote: allora tutto il Santuario, e il luogo di' è 

Corpo e il vero Sangue ii Gesù Crielot Se nan d altro che uno 
Dgiiro . perchè ra<!camaD darci tanto nhe abbiano le di lui parole 
maggior fnr%a, che la fiorirà ragione e fa nostra r.tdufa? Molti 
nllrì luoghi (ralascio che recar potrolihonsi da i\\ia\\s mrdesima 
Omilia . Non è però da omettersi il segiiuiilf^, pjig. 7S8 b i . Di chi 

- hiso^nerebbe dunque che Tosse piii puro ([negli, i^he fruisce 
. di questo Sacrilizio? di qiiaì raggio Botare quella mano, che 

- laclia questa carne? qi:i>lla bocca, ohe di apirituni Tuooo si rifm- 

- pie? qiiitlla lingua che del tremendo Sangue sì tinge? pensa di 

• quanto onore se' slato fatto degno; di che %na mensa tu godi. 

■ Quello che gli Angioli tremano riguardando, nè posBon mirarlo 

> senza timore per lo nileore eh' indi procede , di Quali» siamo 

■ atìmtntuii , con quello et ralseolfomo , s dMentfnmo tm «olo Cor* 

• )]0 ed una solo carne A Crfito. ...Qual pastore nutrisce le pc- 

■ corelle dcìli- sue proprie membraT Spesse volle vi son delle 

• madri, che dopo il parto danno alle balie gl' infanti : egli pej'6 

• non ha permesso questo: ma ci nutre col suo proprio Sangue. 

• e in tutto e per lutto si unisce a noi Rilegga il Lettore il 
passo qui sopra recato alia noia 20 , preso dall' Omilia de Pro- 
m. Jud(B . In oltre noli' Omilia XXIV in Epiat. I ad Corìnth. 
Tom. X, Montf. pag. 212 e , riferisce quelle parole dell' Apo^ 
stola nel cap. X, 16: • I! Calice della benedizione, il quale noi 

• hcncdicinmo, non è egli la comunicwione del Sangue di Cri- 

• sto ? • . Soggiunge : • Assai fedelmente , e terribilmente ba 

- detto questo. Imperocché questo è quello eh' e' dice: Que- 
■< sto che è nel Calice , ' è qucl/o stesso cìw seorta fuor dH 

• eosfato, e di quello partecipiamo. L'In chiamato poi Calice 

■ della benedizione , perchè tenendolo noi in mano, lo celebriamo 

■ con inni , dalla maraviglia percossi per qupslo dono ìneniirra- 

■ bill', benedicendo G. Cristo, il quale 1' h[i sijai^ij , [icciociIiej jioo 

• rimali l'-ssimo nell' errore ; e non aolamciile 1' ^p.irsci , ma ne 

• ba falli partecipi ludi noi. Per lauto si- dciiilari ii tìanguu , 

■ dico (!(:li ■ no" voler liiiyore I' aliare dejjl' Moli col sangue 

■ de'briili, ma ii min nltacK col Sangue mio. Che cosa vi ha più 

• terid<il di questa? che cosa più ammirabile? ■ E Omilia III in 
Episl. mi Hphes., pag- 21 c, tom. XI, MontJ.: - Quanti parte- 

• cipiamo del Corpo , quanti gustiamo il di lui Sangue . pensfo* 

> mo che non differisce in niente da quello che siede rn Celo , che 
< è daijli Apostoli adorato, che sta appresso a quella inoorrotla 

• Potestà, questo gustiamo etc. ■. E neU' OmiHa- 11 ad Poput. 
AvliOQb. Tom. II, pag. Mi ■ Elia lasciò st discepolo la sua pei* 
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d' intorno all' Altare per onore di quello , the vi è 

- Ikcia ; ed il Figliuolo di Dio, salendo ni Ciclo, ci lia lanciato In 

• sua L-arue. Ed Etid spogliato, si levò m aito: ma Cristo ed ba 

• lanciato a oDi la sua carne , e ritenendola à ai Cielo salito • .Nel- 
l'Omìlis de fi. PhUogtMto dopo le Ciaque conlra Anùmaatf n. i, pag. 
494, tom. li «lU. Montf.: * Imperocobò quale sarà la nostra dW 

fen! quale il nostro perdono? quando essendo egU stesso dal 

- Cielo per noi disceso, noi oon ci muoviamo nè meo di casa 

■ verso di luh dove clie i Magi uomioi barbari, e di strania na- 

• zione corrono dalla Persia per vederlo giaceute nel pre^i^pio . 

■ E In , 0 Cristiano, non solTri un trapasso d' uti piccolo tratto 

- per godere questo beato spettacolo! Perchè so ci accosteremo 

■ roQ fede, noi lo vedremo onniuameole Biai;er nel presepio; 

• esalando che quu^tj mensa adempie le veci del presepio . Per- 

• cbè quivi giacerà il Corpo del Signore , non già come allora in- 
■■ volto nelle faaoe, ma d' ogn' intorno vestito dello Spirito San» 

■ U> ■ . Fiu stiri pesai. somigLianti del S. Dottore potrebbono ri- 
fèrinlj ma questi 5opravaDzaiio per cbi di buona fede cerca la 
verità . Jo mi sodo ristretta qui a' aentimenli au questo Agosto 
Uialario del spio 9 Gio. Grisostonio, il quale è il Dottore del- 
l' Enoarlatia, come S. AgoalìDO della Grazia. Del resto moltissimi 
altri luoghi possono riferirsi degli altri SS. PP. Greci e Latini , 
ne' quali essi riconoscono la presenta reale del Corpo e Sangue 
di Gesù Cristo in queslo SdrraineiUo. Il llen-elii, nel 1. cit. pag. 
410 ne conviene: ma dice die si troi^mo ancerii iìi«Hi altri passi 
de' SS. Padri, ne' quali essi parlano, come nou credessero la 
presenza reale, lìgli però suppone, die tra questi passi vi sia 
una cojjtniddi^iuue, la qualfc non possa comàliiirsi , se nou eou 
prendere una via di mezzo . Ua il vero è , cbe uiun S . Padre ne- 
ga la presenza reale ; oè vi ò alcun passo ne' luro Scrìtti da' quali 
possa Ipferlrsl questo, 9ome suppone il Beogelio . Egli ò vero 
cbe alle volte.! Padri parlano dell' Èucartatia come d'uu simbolo 
del Corpo di G. Cristo ; ma questo non couiraddlce alla fede ^ 
che .iveano e professavano delia vera esistan;ia dui Corpo di Cri- 
sto in questo Sacramento, liuc parti in certa niijniera possono 
toasi'.lerarsi ncll" Ku«iristia, una esterna sog,i;eila a' sensi ; 1' altra 
interna, che niui 'ade sotto oonlii, ne da j.l'-un altro senliniento 
è i:onipresa. ! Pmii i per Uudo alle volte jinrIaiKi di4Ki p;i[ k' ester- 
na dicendo esseri' la sperie dei pane e di'! viiirj m^^iiu , Iìliui j, 
sacramento del Corpo ili Cristo , rlie ò T altr.i pal le iiilerna dult.i 
disopra. E questo parlare, c.um' à manifesto, nou esclude la 
presenza reale. Quelli poi, clie non credono la presenza roalSt 
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in mezzo , delle celesti Potestà si riempie. E di questo 

non potranno mai dare un senso conveniente a que' passi-, 
ne' quali i Padri l' aOcrmano a chiare note . Ai contrario chi nrede 
4e realità del vero Corpo di (JrislODoU'Eoonristja, ne può parlare 
-anche come d' un misterioso simbolo, e'spiegare I suddetti. passi 
-de' Padri , ne' quali essi parlano di qtfeslo Sat^ménto eome di 
una figura . Il Dcti^elio provoca alle Htera di S. Gio. Crisostomo 
ad Casarium, la quale vuole che sia decisiva contro i Cattolici. 
11 Thirlby ancora nelle note a S. Gio, Crisostomo de Sacflfdolio 
pag. 292, ci rimanda a questa lettera prelesa dì questo S. Dottore. 
É cosa di maraviRlia come dopo tanti chiarigsimi passi di questo 
S. Padre sparsi lo Xlll forai, ne' quali espressamente riconosce 
Ja presenza reale del Corpo di G. Cristo nell' Eucarislia , preten- 
dano ,i Novatori che andiamo a cercare i veri sentimenti del 8. 
Dottore su questo articolo in nna Leltera, delia quale non si ba 
-se non una traduzione imperfètta, dboutb e io più luoghi scoi^ 
-rotta; del cui originale non se ae ba che de* frammenti sppreBSo 
due o tre scrittori Greci ■ in una Lettera, «he ì Calvinisti la spie- 
gano in un modo, in un altro i LutSrùli, e diverasmente da lo- 
TO, e molto henc i Cattolici , a' quali soli , ed a nlimo de' Settarj 
suddetti favorisce : in uob Lettera finalmedte, che non è di S. Gio. 
.Crisostomo, serondo il P. Le Quien nelle Dlssert. Ili premessa 
all' Op ore di S. Gio, Damasceno, e secondo il P. C ei 11 ier Hi sto ire 
Gener. des Auteurs Sacr. et Feci. tom. IX, cap I, art. IV, 
I Vili, num. 2, pig. 149. Il Marchese Maffei in una sua Lettera 
al Basnago, che egli ha messo al fine della sua Istoria Diplomati- 
ca, prova che I' Epistola di coi si parla, non è del S. Dottoret 
e novellamento 11 P. Stiltlng nella Tita di s. Gio. Crisostomo, 
inserita negli Atti Bollaotliani' § LXXXII, mostra ad evidenza es- 
sere di un Autore posteriore al Grisosiomo . Ma quandb ancbd 
quella Lettera fosse genulna^che assolutamente non è, quel ohe 
ha scritto il P. Arduino sopra quella Lettera nel suo eccellente 
Opuscolo de Sacrbmettto Altaris , e nella Risposta che fece al 
Clero, il quale avea riferito qucU'.Opuscolo nella sua Biblioteca 
Universale tom. XV eoo oioHu ecce/ioni, soprav;mza per chintier 
la bocca agli Eretici, i quali avevano cantato il trionfo, pubbli- 
cala che fu quella Lettera: ma dopo lo scritto del P. Arduino es- 
sendosi accorti ctie non vi era più il loro conto; S. ' io. Griso- 
stomo, che per 1" avanti credulo da loro essere fautore dell' er- 
rore, si magnillcava da essi per esatto e preciso, perdè subito 
la sua esattezza, e fu da loro numerato tra quegli Oratori , che 
non Bi pigliano gran pena di trattare- con precisione le materie. 



Digllized Dy Cooglc 



LÌBRÓ VI. 



205 



è facile persuadersene dalle stesse cose, clie allora 

Si possono vedLTi! le l^ro r.ivillnzinni . rihiil l.iiU' ln'iiissimo d ill i 
Risposta dA P. Ardiiiai) Inltìi -.y-h l:sti-at[i , clu' th'\ di Uii U|n;- 
scolo pubblicò il GkTC nella iiibliotuna Univorsiili? ,il 1. ril. l'orfliÈ 
poi Bi face ia Olanda una nuova impressione 'JeUii Loiiera pn'- 
tesa del Griaostomo colle note del Basnage, il P. Stilling sopra 
Oliato , con gran vantaggio della Fede Cattolica . nu-l riferito luogo 
ha , I. fatto come un' istoria di quella Lettera . 11. Ribalte lo in- 
giuste imputazioni del Basnage contro i Cattolici, quasi avessero 
tentato di supprimerlB. III. Mostra quanto egli dissimuli io in- 
vitte ragioni de' Cattolici, e sinsjdlarmento dell' .'irduino, rot 
quale fugge dispulare. iV. Che sopra la voci.' -^j^i?. ^nHa cui ir:- 
telligeuza consiste il seiitiniejjfo di'llo Scritior di'lli l.i 'Jcri . n 
Basnage ci rimanda graziosamente n' Lassici - ari ]i.K\iii> ii > 

che yifft; sigiLÌIic?a nalura, senza rispo:iili!i- niciilii nlli; ri)oM,> 

10 ri tè , con lo quali ha mostrato l'Arduino essere stata ii:.iiì i 
da'Padri qonlla voce per le sole proprielìi o acciflenli d'ungi .m>~ 
.stanza. V. Mostra clic quella Lettera è manifestamente coutrnria 
tanto a' Luterani quanto a' Calvinisti , e favorevole solo a' Cat> 
tolici. E analmente prova evidentemente, che quella Lettera ò 
falsamente attribuita ai nostro Santo Dottore, e che è d'Autore 
a lui posteriore. Quanto alla credcaza del S. Dottore, che 1' Eu- 
caristia sia vero Sacrifizio, nell' Oinilia XXIV in Kpìft, I ad C'i- 
rinlh. [lat:. 213 «■. \iA Ti'sE.kikìiìI.i V.ìrcIiùj, ei-in,) piu 

. (ilTeriva Idini , |ici- 'rtllnntii'inrli ili' inoiii'siiiu riiu-sli. 

• nare do' bruti ». Queste ultimo parole come possono accordarsi 
con quel che direno i Novatori , non esservi altro SacrìGzio , che 

11 SaiTiflzio omento di Gesù Cristo sulla Croce ? Qual è dunque 
quel Sacrifizio, nel quale ci vten camand^Uo da Gesù Cristo d'of- 
ferir ItUt Bisogna pnre che S. Gio. GrìsosComo intendesse non 
essere altro, che il SacriOzio incruento dell' Eucaristia: del qual 
S-ii^rifizio fu figura il Sacrilizio d' Adamo, secondo il S. Dottore , il 
i(u)ìle nell'Omllia in S. fiu.ìfac'iiuin Tom. II, pag. 606 c, dice: 
. La mano non immolò Isaciio, ma l' immolò la volontà; non bagnò 
. hi spada nella -nla , riuu Li^zlii'i il eolio; ma vi è UQ sacriOzio 
. -.ìunza sanj^ut]. iui/iali ianau quc-lli) chi) io dico. Por questo 
< <^i fu anche quel sacriiizlo seoza sangue ; perchè do ve va. esser vi 

• la figura di questo. Vedi Qguratene l'immagine nel Testamento 
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si celebrano Ed io ho inteso una volta uno, il quaìe 

• Vecchio? Non voler discredere alla verità., lo Lipr^io molti oU 
Iri passi del Santo Dottore, che non possoiio rifi;rirsi f^cma una 
lunghezza, che non è permessa iti una .Aiimit^i/ioni- . Xon si vuole 
ometter però il luoso delXa/iaiiz'. un hi .l/wj!:, .),'/. i,;,-. ss n, doiT 
fa menzione del SocriDzio oslti in' ■ i uK iU.i iij j-.n'ii.:i, i nuali 
non ammettono allro sacriii/io l'iiv ifu^sli; luiui iio. c cin- 
impropriamenlc diccsi sat^nllzin: - Srj,f'i:(iii io qul\^t(! rosi;, e ciie 

■ niuno è degno del grand' Iddio, nò ili iiae] ^t.m hacrillzio, né 

■ di quel gran Pontefice , se non .ililiia jii iniaaUiu presentato se 

- stesso ostia viva santa in ossequio rugionovolu e grato, e uon 

• abbia sacrificato a Dio il Sacrillzio di lode, e lo spirito contrito, 

• jl quale Eolo da noi ricbiede quegli, che oi Ita dato tutto, come 

• potrei aver coraggio di olTerlrgli il Sacrifizio esterno*, che è &■ 
" gurativo de' gran misteri? o come voslirnii dell'aliito di Sacer- 

■ dote, e prenderne il nomo prima d' essermi per mi:zzi! delle 

- sante opere purificate le mani? • Il quii j)iissii ù ntliui.niiiinii' in- 
terprelalo da Klia Crctense, checdiò ihc!\ di U:; li Tliii lby al itcllu 
luogo del Nazianzcno, il quale gli dà dello sluiido, e con "ran 
franchezza afferma, che i Padri non hanno aHritnonti jjarlato 
de' simboli dell'Eucaristia, che come parlandosi ncll'Ep. adHehr. 
delle cose della l.e%%^, ■j^iipaTtonTo. ^yix chiamausi dall'Apo- 
stolo «vtiTwita ù.\nSni(óv ICattolìei hanno mostrato, e detto mille 
volte , che i Padri hanno parlato dell' Eucaristia non già sempre 
come d'un simbolo o figura, come vuole insinuare il Th{r]by,ma 
ora come d' un simbolo , «d ora come del vero Corpo di Gesù Cr^ 
sto; e quando n'hanno parlato come d' un simbolo, non ne hanno 
escluso mai la realtà della cosa rappresentata. Vedi De la Pcrpo- 
tuitc de la foi , lom. Ili , lib, I , cap. W , pag. 30. 

23) So, come pensano i Sacramenlarj , non si fa altro che 
una cuiiiincmnrazioiin lU'lla ninric ili lli'sii Crislo, chi bada cr^ 
fieni, riip a L|i:i>hL,i fiui/miie .ri'ii'l..iji. -li Animili dal Cielo, e tutto 
rall^irt; .'iir iulornu ai cuipia ili L:eli':.li l'uhsUi? Diranno esser quft- 
«te esagerazioni retlorielic . Queste sarebbuno espressioni di una 
mente riscaldata, e non tratti optorj , quando veramente chi dice 
tali cose, non credesse la presenza reale dì Gesù Cristo . Ma a. 
Giovan Grisostomo era egli sempre di testa riscaldata, quando ha 
parlalo tante e tante volte di quesl'aramirabii mislerio ! Egli quasi 
sempre fa menzione della pi eseiiza ed assisfeiiza de^li Angeli : 
ciiiama sempre questo mislerio terribile, e che fa arricciare i m- 
'pelli, ypixT^K SuTi'av , fpty.biSt^Tr,v ^uaittv , ed altre simili e- 
«pressioui, che non si adattauo ad una mera figura del Corpo di 
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raccontava, che cerio vcccl'io, uomo di grande ?'i!it;!, 
c solito avere dellfe rivelazioni , diccvn d' est^crf sialo 
fatto degno di una tal visione , c di avere In quel tem- 
po veduto in un subito, per quanto gli era po-^sibiie , 
una moltitudine d' Ahgloli , di splendide stole vestili, i 
quali circondavano l' altare , e slavauo colla Taccia chi- 
nata, come si vedono stare i soldati alla presenza del 
Re . Ed io Io Predo **. E un altro mi ha raccontato , 
non che l'avesse inleso da un altro, ma di essere 
stalo fatto dfigno egli medesimo di vedere , ed udire , 
che quelli , che sono per partire da questo mondo se 
colla coscienza pura sieno stati fatti partecipi de'mi- 
slerj quando sono per spirare , gli AngioU facendo 

Gesù Cristo. E lovocnudosi 1' onalpoleDza df Dio, e lo Spìrito 
Santo, come si ba nelle Liturgie, unti è egli questo un argomen- 
to, che SI vuole da Dio unii liti.ildir priiinii^siiEin riisn , .e ccrln- 
mente più grande di quella , thi; i <; Ivi-i^'i iH'iIoli.; r^r^i ncir Eu- 
(^ristta?, 

SS) Rnn Nilo Epin. CCXCIV , v:ic:-o:ìì:, . ci;.: S T;... 

Grisosicilio wiìiì KjieSri; viilt.^ :i rir-hiiiqiif ori ; J ■! ■ ;(■'■ li 

rrilizio; ed il Sanin picDn di iiiaii.ni^iin til alitali./;!!! i' av^.i jìk- 
contato ad nicuni suoi oiiiiii sjiii itu-JÌi ; • rorctiè , diceva, che 

• principia D do il Sacerdote a tare la santa oblazione, subitamentit 

• moltissime Potestà beate discese dal Cielo, di certe splondidis- 

■ sìroc stole vestite, a piè ondo, e con fisso sguardo, colla faceta 

■ in giù, circondando l'alture, con venerazione e con gran quiete 

■ e silenzio assistono tino al line del tremendo misterio >. 

25) II Bengelio a questo luoi;o dice: Qvi putaretcredttli- 
tate hic peccasse Crtjsoslomvm . llironnsce por altro che S. Gio. 
Grisnslomo lia dello in ailri liioi;lii questo medesimo . A quello che 
Ila taf-nialo il S. Dottori- di credulilii dirò quel rtic San Gregorio 
Nazi.iiizeoo nietle quasi per prefazione al racconto, che ora per fare 
d' un miracolo seguito nel Iiattesimo di suo l'adre Orai. XIX , p. 
294 c: - Ifl-comnietterù queslo racconto all' orecchie de' fedeli; 

. porche appresso 1' anime de' profani ninna cosa buona trova 
« nredenza » . 

26) L'Eucaristia fino da' primi tempi della Chiesa si portava 
da' lliaconi aucora agli assenti. San Giustino H. Apolog. 1, num. 
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loro la i^uardia " !i coniiuctiiio via ili qui por riguardo 
ili (|UL'Ilo, che essi liiiiiiio rii.c\ulo . K ancora lu non 
ij'eiiii inlrodiK'endo a un si santo niistorio un" anima lali;, 
od uno (ii sorilidi vcslimonti coperto , pronio\on(Jo allii 
dignità Sacerdoiule , il quale Cristo ha cacciato dal 
coro de' convitati 1 Per'chè bisogna che 1" anima del 
Sacerdote risplcnda conio un lume, che ilhmii!;a il 
mondo ; dove che la nostra tante tenebre sparse 
ialorno per la mala coscienza , ohe cerca sempre na- 
scondersi , nè può mai vei so il suo Signore con fidanza 
iissar lo sguardo. I Sacerdoti sono conio il sale della 
terra . E chi potrà di buon animo siiffrire la nostra 
sciocchezza , e 1" inesperienza di tutte le cose , se non 
voi altri, che siete soliti d' aver per noi un amore ec- 
cessivo ? Nè solamente deve esser puro per esser de- 
gno di un tal minislero , ma ancora prudente , ed 

LXXXV, pag. 128, «Kf. Oaon. 1700 : ■ B qnellì che appresso noi 
" cbiamaiisi Diaconi,' dislribuisiiouo a ciascuno dogli astanti I'Eb- 
• caristico pone vino ed acqua, e lo portano agli assenti • .Ripete 
lo stesso al num. LXXXVII, pag. 132. Si dee credere pertanto cbe 
fin d' allora SÌ portasse agi' infermi , conforme questo essere slato 
l'uso in tempo di S. Gio. Grìsoslomo apparisce dal luogo pre^ 
sente. 

27) Nella Formula dell' Oraiiione a Din pi-fi /Jcf ^u-f.s riferita 
ni-ì (;^i>- XLI del Lih. Vili Coiistitut. AjmUAic. ~) ; ■ l'i.!.!;li 

■ avanti gli Angeli benevoli •: alle qiwli iiaioli' il lo^lUtui ijooo 
la seguente Motai Àngelorum o/^cìa iii lìomì^iuiu i.K'rlf v.i-. <loclri~ 
na SS. Palrum swtl atsislere morienUbiis , cat.qn'.' prò fiirilius ad- 
juvars; pUs esse (Angelos paeis) placidos umum evncalores , 
acceptores, txuenta eam ùorruftibila corporis iadumuntum , in 
Cceium portantet, ad Deum dedttcentes,viiv ducei ac coiaitesj pro- 
fuffnalores, occursatoret . E tale b la dottrina veramente de' Pa- 
dri , cliccchè dicano i-Novatori, i quali vogliono che la credenza 
degli Angeli Custodi sia un sentirauuto introdotto nella Chiesa 
dalla Filosofia Piatonica Alessandrina. Ma non ù (iiicslo il luogo di 
riguLlare questa calunuia datj alia TIiìl's.i Calloiifa. l'orso una volta 
in miglior congiuntura si diftìiidui'ii iìuopIo con altri articoli di fo 
do, che falsamente e temer»r lame alt: eoiio acculati di produzioni 
proywiide da'PtetosiCi di Alessandria. 
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esportò di molte cose ; c saper tutti gli afTfU'ì della 
vita umana ** , non meno di quelli che vi si trovano in 
mezzo, e nuìia dì meno esserne da tatto staccalo più 
de' Monaci, che haniìo preso ad abitare i monti. Im- 
perocché dovendo egli trattare con uomini > che hanno 
moglie, mantengono figliuoli, tengono servitori, sono 
forniti di molte ricchezze, e le pubbliche faccende 
Pianeggiano , e sono nelle cariche principali costituiti^ 
Convien eh' e' sia vario **: dico vario, non doppio: non 
adulatore e dissimulatore, ma fornito di molta libertà, 
e confidenza: che sappia utilmente' cóndescendere , 
quando la natura de^i allori Io richieda; ed esser 
piacevole insieme ed austero. Perchè non si possono 
ìd una sola maniera trattar tutti ì sudditi , giacché né 
pure a' medici conviene il portarsi in un sol modo 
con gli ammalati ; nè al piloto il sapere una sola via 
di combatter co' venti . Imperocché continue tempeste 
questa nave circondano , e queste tempeste non sola- 
mente assaliscono per di fuori , ma si suscitano ancora 
per di dentro: e vi è bisogno di gran condescenden- 
M, e dilìgonzu. E tutte queste di&renti cose ad un 
sol punto rimirano, alla ^oria di Dio, e all'edificazio- 
ne della Chiesa. 

' 28) Qoesla lode viene attribuita da S. Gregorio Nazianzeuo a 
8. Abnaslo , il quale univa la pratica del Mondo a un gran di- 
stacco dal Mondo, Orar. XXI , pag. 3S% in fin. • Egli unì io tal ma- 

• niera queste due cusb, c ridusse insieme in una sola, un ope- 

• rar tranquillo, e una tranquillità operativa, che persuade tutti 

• consistere il carattere del Solitario più nella gravità de' costumi , 
■t che ni'lla rilirato/za dei corpo ■ . 

29) S. Grogono Nazianzcno in Apologetico, pag. 19 0: - Il co- 

• muoe corpo della Chiesa quasi come un animale multiplico o 

■ vario essendo composto di molti e diversi costumi e maniere, 
> è onDÌnameote necessario, che il Prelato sia semplice quanto alla 

■ rettitudine in tutte le cose , ed esso medesimo sia di mille ma- 

■ Mere roraito e vario per guadagnarsi tutti , e per essere nel 
1 convflr«re , e nel parlare a tutti adatto , e proBttevole • . 
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Gap. V. Grande è il iravaglio , e gravo ia fatica 
de' Monaci. Ma se alcuno paragoni que' sudori col Sa- 
cerdozio bene amministrato, vi troverà tantaMifferenza, 
quanta è tra un privato e un Re la distanza . Impe- 
rocché quantunque sia grande in quel genere di vita 
la fatica ; nulladimeno è comune all' anima , ed al 
corpo il travaglio : anzi il più si fa colla buona costi- . 
tuzione del corpo ; c se questo non sia rcibusto , la ro- 
bustezza d'animo se ne riniiiiie appresso se stessa, nè 
ha come prodursi all'alio; perchè il continualo digiuno, 
il dormir sulla nuda terra , c la vigilia , il non lavarsi 
mai, it molto sudare , e tutte le altre cose cìie pra- 
ticano per affliggere il corpo, queste co,%e se ne van 
via tulle, quando <iiiello che vuol mortificarsi non è 
robusto, ila nel caso nostro l'arte sta tutta nell'ani- 

30) Uniste in questo luoyo il S, DoUore le [irincipali peiii- 
tCDze, con le quali i Monaci si roortilìcavaiio , e che costituivaj^o 
quel genere di vita', che si trova cliianiata ora «oxraii, exeyci' 
tatio , ore rnhip^f'^fitt- , o^pi^^a vU(b Tulio . li bagnarsi e lavai ài 
si avea per una gran delizia, e si credeva che raUegrfisse 1' ani- 
mo. S. AgoBtino Confestìon. llb. IX, Dum. 32, pag. 120, tQiB<. 
edit- Neapol,, nel dolore e nel lutto psrla morte di S.Monacasua. 
madre, dice t Ptium eliam mhi tsCut irem lav<Uum, qmd audieram 
inde balwii pomaa ittditimj qaìa GrtBcis ^alctaeiov dixerint, qvod 
HnxieUfiem pellat eoi animo • Alludo a quella lìtimologia riportata 
ooB «Icui^ aUre dall'Etimologo., cioè, clie j3it).a>srov sia detto 
jiffÀ «oS'Piiitt» tàf 1ÌVI6W, 3U0d mmrores animo depelìat. I pev 
ItitRlìli tra je altre mortiflcazioni si astenevano dal bagoo , come 
r«MÓflta Soz.omeno, tib. VII, cap. XVI, pa^;. 727 it: ■ Privalamente 
• poi ciaficuno ei mortificava, o co' dìgiuui. o coli' astenersi dal 

■ bvarsf > e coir astinenza de' cibi • . Gl' idolatri ancora ne' gran 
trevag^ 41 animo ei asteoevano dal bagno* e tcascur&vaao ia cura 
4el <s«rpo. piMlvoQ Coiuolat. ai uxor. pag. 610 i: ■ A-queste- 

■ Alale (del lutto) sogliono andare appresso la negligenza del. 
'Corpo, la disapprovazione d'ungersi, di lavarsi , e dell' altre 

■ così; , che alla cura di quello appartengono • . Presso Paciauo 
Parma, ad Pceait. Biblioth- PP- Tom. IV, pag. 317, ilPeailentc 
chiamato al bagno dice ; Illa felictìtut : ego deliqui in Dominwn , 
et fericlitor in alfrnim ptrire. 
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ma sola ; nè ha bts(^o del buono stato del corpo , 
per mostrare la sua virtù. Imperocché la robustezza 
del corpo, che cosa conferisce al non esser superbi, 
orgogliosi, tcmerarj, ma vigilanti-, temperati, mode- 
rati , e ad esser lutto quello , onde San Paolo ci ha 
compito l'immagine d'un Sacerdote perfètto? 

Gap. vi. Ha dod si può dire lo stesso della virtù 
d'un Solitario. E siccome a'giocolatori molti istru- 
menti biso^ano , e mole , e funi , e spade " ; e al coiih 

li) Serve aìl' inli'liigpriz.T di qupstp parnlp del S. Dodoru un 
luogo di Senofonlt in Cvnrivio , dove si vede a die servissero 
a' giocolatori le spade c le ruolo, o vogliam dire rotelle o globi 
o di iRgao o <Ji pielra che fossero , pag. 876 a : i Perchè io vedo 

■ star pronta questa ballerina, ed uno cbe le porla delliì rotelle. 

• ' DI poi l' altra le suonava la'tibia, ed uno obe era quivi dava alla 

■ bdlerina fino a dodici roteilo ; ed ella presele, ballava nello ste^ 

• so tempo, e girandole in un modo vorticoso, le gettava in aria, 

■ facendo il conio a che altezza dovesse ;;ellarle per ripigliarle a 

• tempo di suono ■. Arnobio lih. II, Ailvers. Geni. \y,\t;. 73. pare 
che intenda acccunare questo giuoco o hallo in quelle parole sal- 
tilarel, el rnnlarel, nrhes fnìliilorii's verlcrct eie. Un' altni iiiiira viglio 
facevano vedere i giocolalori sopra una ruota; su la quale a',igi- 
rala intorno al si:o reiilro t.iiiiao di loro e lesgi'va e si-riveva, 
come si raccoglie dal meiiesinio Senofonte parimente in Convìvio 
pBg. HV^ a: • Che poi sopra una ruota aggiratasi intorno al suo 

• neutro, egli scriva e legga, questa forse è una maraviglia,' ma 

- non so vedere clic piacer dia Nella suddetta pag. 876 c, si 
vede che uso avessero la spade appresso i gluocatori : • In ap- 
-• presso fu portato un cerio cerchio pieno intorno Intorno di spa- 

• de con la punta in su : in raezzo a queste si buttava la bBlleriiiB 

• a capo all' ingiù, e sopra di esse ne Ballava fuora; onde gli 

• spettatori stavano in timore ch'ella non ne restasse offesa, ma 

- quella faceva lutto ciò con franchezza e sicurezza ■. (Questo 
giuoco dunque , o salto, nii pare che consistesse uel buttarsi tra le 
spade dentro al cerchio col capo all' ingiù , e rivoltando tutto il 
corpo, saltando sopra le spade, uscir fune ((■rcliio. Arlemi- 
d<'ro intende i duo giuochi sopra dcscritli, liii. 1. caji. LXXVIII, 
pag- Oa i Orbicutis tallando Itidere , rei in gliidios sesc ctrcum- 
agendo immittere , alque inde emergere, his qui hac in consuetu- 
djfls haòtntf non malim ttt ; reIJguii emlrtmum pertculum adire 
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Irario il Filosofo senza aver bisogno d'alcuna coSa 
estrinseca tiene lullii l' arie posta dentro se stesso ; 
cosi qui il Monaco itchiede una buona salute del 
corpo, e luoghi a proposito per quella vita , per non 
essere nè troppo dal consorzio degli uomini separato, 
uè senza la quiete, che sì ha -dalla solitudini, e io 
oltre per non essere privo d'una buona temperie 
delle stagioni . Imperocché niente è più insopportabile 
per chi si afflìgge co' digiuni, dell'inegualità deir aria. 
Quanto poi sìa l' imbarazzo , che sono costretti a sof- 
frire per conto del procacciarsi il vestito, ed il vitto, 
studiandosi di far tutto colle' proprie mani , non tiri 
occorre adesso parlarne. Mail Sacerdote non a\Tà 
bisogno per uso suo d'alcuna di queste cose ; ma è 
senza tali impacci', e si accomuna co» tutti in quelle 
cose , che non sono di nocumento , portando tutta la 
scienza riposta ne' tesori dell' anima. Che se' alcun© 
ha in ammirazione lo starsene da so, ed il ritirar^ 
dalle conversazioni degli uomini, io incdc'iinio dirò 
■esser questo un indizio di tolleranza , non però ar- 
gomento bastevole di tutta la forza dell' aniriio. Impe- 
rocché chi dentro a! porto se ne sta seduto al tÌmO' 
ne, non porge ancora l'esatta prova dell'arte. Meì 
quello , che in mozzo al mare c la tempesta può 
salvar hi nave, non vi sarà alcuno, che non lo di- 
ciliari un nocchiero abilissimo . 



Cap. vii. Per tanto nè meno il Monaco debbo essere 
un oggetto di troppo i^rande, ed eccessiva maraviglia 
perchè standosene solo da se, non viene turbato, ni 
molti e grandi peccati commette . Perchè non ha eh 



portensi. A questo ^uoco allude Socrate jin^sso Sonofontt; Jfe- J 

monA- lib. 1 1 cap. ni, 9; il quale volendo c^tpriitinri^ h tcincrili I 

od audacia di uno, dice: Btc vel in eattt sesc prcecipitem in co- [ 

put dejicere, vel in ignem insUin auAeal , che snno modi prò- | 
verbiali per Bigniflcare luvwnum tubirt periculum. 
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^li Stuzzichi, i' ri>M.:;U l'aiiima. Ma se alcuno 
datosi il mila la iuolliliuliin' , e costretto a soffrirò i 
IHTL'ati di'l voli'ii , SI' no stia fermo , e seiizii [>ie^iir- 
si , gfjviTJiaiiJo r aiiiiin) [lolla tempesta, corno in nna 
calma; cosini è t;inslo, clic sia accoinpaj^nak) dal- 
l'universale applauso, e niiiniviglia , cssoudo che i\h 
la prova della propria lorlrzza. Adunque nò nion tu 
vo!*l! maravigliarli, c\iv noi avendo fuyiiito il foi'o, e 
il conversare eoo moki , non ai)l)ianio i^raiut' uli'ii- 
siitori. Perchè nò ancÌK-, se io doi ineiido non jicc- 
cassi , 0 se non lottando mai cadessi, <> non v:iui- 
baltondo non restassi i'i'rito , san-bhc co>a di iiuiravi- 
fliia. Imperocché chi, di grazia, chi polrebhc iinai- 
siU-e, e mettere in paleso la mia inalvai;ila'? Iiirsi; 
questo sodino , o questa camera ? Ma non posson dar 
voce. i''oi-se mia Madre, la <[iude è delio mie '■(•■^-t; 
più i.d'oiniata di tulli ? Ma primiorainenlo con le: n'-iì' 
ho cosa alcuna coniane, nè Ira noi è siala di.ii 
euna conlesa, (^ho se ([uesto l'osse acoailnio, nluna Ma- 
lire V tanto disamorata e nemica dei fìyliuoio lia spar- 
larne senza alcuna causa , e , senza che alcuno la 
eoslriiiija , dir male di quello, che ha i^enerato, par- 
torito, educalo. Imperocché se alcuno \OL;lia i' .iiii- 
iiia mia accuralamonte esaminare , lro\er;i mollo oo-e 
Ì;j essa in cattivo slato; e tu s'esso benissimo il sai, 
ijuuiUuntjiie più d" oi^n' alti'O se' solito con Ir.iii 
presso a tulli inalzarmi. E che io adesso non di, a 
questo per far da moderalo, rammentali , (juanio \nlto 
ti ho dot:o , ne! farsi tra noi irequonteniente si fatto 
discorso , che so alunno mi proponesse di seej^iiore 
dove io \olossi \y.h tosto sOiinalarmi, se nella jii'ela- 
tura della Chiosa, o nella n ita de' Monaci, io prende- 
rei eoo niil!(; voti la prima condizione. Perchè non 
ilo mai Ifisoiato di predicarti per uomini beati Coloro^, 
che possono adempir bene quel minìstei'io . Ora che 
io non avrei sfuggito uno stato , da me chiamalo bca- 
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lo , se fossi stato abile d' adempierne i dover! , non 
vi sarà alcuno che in questo mi contraddica. Ha che, 
doveva io fare ? Non vi è cosa pel ijoveriio della 
Chiesa più inutile di questa inerzia e speii:?ioratezza , 
càie altri stimano essere un esercizio , (h! io 1' ho per 
ufl velo da coprire la propria dappociif-KÌne , valen- 
domene per nasconder la maggior parte de' miei di- 
fetti , e procurando che non compariscano. Percliè 
chi è assuefatto a godere un tant' ozio , e a vivere 
in gran quiete , quando anche sia di grand' ingegno , 
per non essere esercitato , si mette in tumulto , e si 
conturba ; <■ l' inesperienza gli toglie una non piccola 
parte del suo valore. Quando poi sia di mente tarda, 
c di si fatti cimenti inesperto , che è appunto come 
son io, pigliata questa amnnmsirazione non diffensi f; 
da una. statua . Per lamo di coloro che da quella pa- 
lestra son venuti a questi cimenti . pochi son que che 
risplcndano : e la maiiaiur pane soiiu sc»peru . e ca- 
dono , 0 fasndj acerbi e cravi sosu^n^oiio. h cosi 
dev' ossero . Perche quando le pvun;' . e eh esercizi 
non sono di cose mcdcsiinc . ii kniiiinn; iii menic 
da chi non e c^.'^rciiaio diilcri.-c." . im.ììi riie rmra 
in questo stadio . nccrs^i:; mi rii:;>siiji;;iìn'nu; (?hr 
di-sprezzi hi 1 1 j 1 

uioltiì pruilenzu . Ora a quoihi die anm la vita so- 
litaria, non tzii e proposui nKiicnii ;ilriina di eserci- 
tarsi in queste virtù, r-rrche ne ha moitii cenic che 
l' irriti , sicch \ j 1 J 

gno ; nè chi lo riguardi con arnmira:(ione e uh ap- 
plauda , sicché possa istruirsi a (hsjirczzar le lodi po- 
polari : e quella prudenza che e nel liovcrnar h^ l-Iiìc- 
se necessaria . non ò presso i Monaci di tzran con- 
to . Quando dunque saranno vcnun a questo puiine. 
delle quali non hanno fatto la orova . siantio sorpre- 
si , si leva loro il lume daali occhi . cadono in aii:^ 
stìc , ed oltre che non fanno alcuno avanzamento iKitla 
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virtù spesse volte pedono molti ancor qiwl di buo- 
no che avevano seco, venuti a quel grado. 

Gap. VUI. Basii.. E che dunque ? quelli che stanno 
in mezzo al mondo, che ad altro non pensano che 
agli afTari del secolo , consumati nelle risse e maldi- 
cenze , e pieni d' inBnita malvagità , e che sanno vi- 
ver tra le delizie, questi porrera noi all' amministra- 
zìon della Chiesa ? Giiisost, Piano di grazia , dissi , o 
mio caro 1 Qinisti Uili uè pur ci ilclibon venire in 
mente, quando si fa la scelta do' Sacerdoti: ma se 
alcuno vi sia, clic trattando e conversando con tutti, 
possa nulla di meno meglio di quei , che vivono in 
solitudine , la purità , la tranquillità , la pazienza , la 
sobrietà , e tutti que' beni d' animo , che trovansi ro 
que' solitari > conservare intieri e costanti , questi preik- 
deremo per sacerdoti. Imperocché quello che ha 
molti vizj , potendo nel ritiro solitario nasconderli , e 
col non trattar con vnruno iar che non si riducano 
in opera , quando e' si produca al monile , altro non 
guadagnerà che farsi ridicolo , e si esporrà ad un 
perieol martore ; il che poco è mancato , che non 
sia a noi avvenuto , . se la provvidenza di Dìo non 

32) SI osservi . che 11 S. Dottore suppone essere ■^ran man- 
Miiza in an Vescovo il non avanzarsi nella virlù. S. Gregorio 
Namnzeno pone a' Vescovi stretto obbligo di Tar sempre nella 
virtù ulterior proHlto , in Apologei. pag. -6 a-. • Ma slimi ( il Ve- 
m scovo) esser vizio d'un privato il commetiere fatti hrìitli e 

• degne di t^asd^o, de' quali la legge è dura signora: ma clie d'uno 

• die comanda, o d'un Pi'elalo è vizio il mm <;>si'i'c nitimo, e 




• lariiiE'nic m.-iuiuilo in si lailo fsrndo , fìsser \ i7.w il iioii supera- 

• re d'assai la molliludiue , e il non divenir sempre migliore, e 
•• nou esser dolalo di virtii a misura della diguìlà a del trono ■ . 



LlllKO vi. 



avesse jircPt:inirnfo dalla nostra testa il fuoco distor- 
nato. Ni'^ È iriis^ihilo star tia?t'(isto colui , che si trova 
in si fatta ilispo^izioiic , allorciiè si sarà messo al 
l^ul>l)lÌco , iinzi allora tutto If cose si scopriranno : e 
siccome il fuoco f,i la prova dello materie metalliche , 
rosi lo sperimento de! Clero fili animi discerné degli 
uomini ; e se alcuno sia iriicoiulo , se pusillanime , se 
wìiin di gloria , se iirroiz;nitc , o iibhia qualunque al- 
Iru vizio, tutti [)r(>fauR'iilc i diletti discopre, e li 
inetto nella loro nudità: nò sfilaninifi^ li dcnutla , ma 
^11 rendo piò i^i'Ovi c più validi. Impoi-occhè le ferite 
del enrpo se sinno strofin;ite , si faimo più dilTirili a 
guarirsi; e le pa-sioni dell'animo irritate ed inaspri- 
te , ma^siornienfo sogliono fursì più feroci , e sforza- 
no quelli che ne sou pre^i , a maggiori peccati com- 
mettere : essendo ciie se non si stia in attenzione , 
levano l'animo all'amor della gloria all'arroganza, 
al desiderio delle ricchezze , e lo tirano al lusso, at 

331 S. Grpporio Nnzianzeiio parlando di quelli, che setiM la 
sHcnya dellu sarre lettere erano jiromnssi alle digciità della Chii-- 
sa. ripreudu la loro arroganza, coiicepila pel grado, in cui si 
trovavano, dicendo in Apologet. pag. ^ d: • E mi pare di po- 

• tero sdattatamente dir di coloro quelle parole di Salomone: 

■ Kmi tilt mah che ho veduto soUà il Sole: un uomo che end* 

■ d-'aser sapienU: e quel cbe è pe^lo; ohe esseodogli sialo 

• commesso d'isiruire gU altri , nè pure sente la sua ignoraa- 

• ZA. Questo male è quanto alcun altro, degno di lagrime e di 

• sospiri; ed io spesse volte ne bo avuto compassione, ben sa- 

- pendo, elle l'opinione di se stesso toglie molto di quello che 

- è renlinciile , e elle la vanagloria è agli «omini un grand' im- 

■ jiudiioeiilo iilla virtù •. E della gravezza di si fatto male, e 
itiiUa diUicullà (li guarirne , soggiunge" • Il sanare poi e reprimere 

• questo male sarebbe cosa da un Pietro o da un Paolo , que' gran 

• Discepoli di Cristo, i quali insieme col governo tanto colla pfr 

• roia, quanto colle opere hanno ricevuta la cra^.ia ec». 

36) Èsser siitloposti i Sacerdoti a questa tentazione si ha 
evcwa dalle Scritture . Si giiar<tÌno di non essere di quelli , otiK 
pretto Zwearia Xi , 5 -. dicevano : Bvuàiotiu Dotaimu . iioitu fa- 
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rilasciamento , all' ignavia , e a poco a poco io altri 
ulteriori mali , che da qiiosti provengono- Perchè molte 
cose sono nel mondo, clic possono rallenlare la dili- 
genza dell' anima , e tagliarne il corso nel retto sen- 
tiero; e prima di tutto il parlar con le donno. Per- 
^ il belato, il quale deve di tutto il gregge aver 
cura^ non può avere il pensiero alla parte degli uo- 
mini , e quella trascurar delle donne , le quali per es- 
sere al peccare più sdrucciolevoli han bisogno di 
provvidenza maggiore: anzi a chi è toccato in scile 
l'Episcopato, bist^a che alla salute ancora di quel- 
le,- se non maggiore, almeno ugual parte impieghi 
de'suoì pensieri. Perchè conviene visitarle, quando 
SODO ammalate, e quando piangono consolarle, e ri- 
prenderle quando sono inGngarde, e travasiate ajtt- 
tarle . Oa quando si pratican queste cose , troverà 
bene il Maligno molte aperture , se uno non si tenga 

eli sumaa: contro i quali pastori ai ri portaDO io quel Capìtolo le 
minacce ili Dio . 

35) Così anche S. Epifanio Hisres. LXXIX; Mulierum rjenus 
Ivbricum et ìnstabilt. E il nostro Santo Homil. ìli in iliud Isaice: 
Vidi Domini/m^ Tom. VI, pag, 113 e-. Homo enim era! , rei ad 
peccandum lubrica, et od inalitiam propendens. 

36) L' Autore del Libro De Virginitate tra 1' Opere di S, Ba- 
sHfO Tom. Ill,pa^. G2l e, nuni. 36: • Perciocché colui che c' ìn- 

■ vidia l' amore del bene, è accorti esimo a logtierci sempre quello 
che d&aiderjamo , e malizioumente sotto mano quel ette è prò- 

■ prlo suo at deiiderio nostro proporre. Cosi alcuni seDza.awe- 

■ dersene dall' ascoltar volentieri i ragionamenti sopra la virtù, 

■ e dall'amare l'anima, che muove questi discorsi, coli' ascollar 
> continuo e col vedere, essendo impressi della forma, e .de' 1^ 

• neameuti del corpo, e dolcemente n eli' udito toccati oltre modo 
- dalla voce; non pili quell' anima, die per mezzo della voce fa- 

■ cea que' discorsi , e per amor della quale rispettavano la per- 

• sona , ma quel corpo Unalmente hanno amato, rlie era aSl'anì- 

• ma ministro del bene • . E S. Basilio Constit. Monasl. cap. IH, 
pap. 544, tocca questo medesimo punto , al qual luo^o rimettiamo 
il {.eUore . U greco ba navr,piti e in quanto a questa voce è no- 
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munito con osaliissima guardiii . Pcrcliè 1' occliio (lolla 
donna ferisco " , e conturba 1' anima , nò soliimontc 
d' una donna lasciva , ma ancora d' una donna |)iidica ; e 
le loro adulazioni ammolliscono o gli onori " ch'osse 
ti fanno, ti riducono in servitù; c !' ardente carila, 
che è la causa di tutti i beni, d' inihiili mali cagione 
per coloro diventa, se non sanno rcKanienle adoprar- 
la. Ed alle volte i continui pensieri spuntano l' iicume 
dell' anima, e 1" ai^ilit^^ di quidla rcndon più grave del 
piombo; e tal volta l'ira urlando nel cuore, occupa 
a guisa di fumo tutto l'interno. 



lissimo, dio cello Sacre Srrittiiro , c dì' SS. Paiìri è usala per 
lìguiflcnrc il demonio .In questa (;igiiif<ca7,ione Irovusi in S. Matteo 
V, 37; Xlll, 111 , 38; Ephes. VI, Iti; TI Thessaloii. lìl , 3; l Joann. 
Il, 13, 11; III, 12; V, 15. Quaolo a'Padri vi sono mille passi, 
de' quali molli ne reca lo Svicero, V. ncvr.pit- S. Gio. Crisostomo 
Homil. LXVUi Tom. VI «di(. Due. •> Benehè vi siaao molli uomini 

■ malvagi, il solo demonio si pJilama in maniera speciale il inaU 
- vagì? • . Presso i Padri Laliui sì trova chiamato midus, mali- 
gniis, iniquus , inimicus ; i qua.\i adieltivi sono usali come sustan- 
tivi, (ciascuno di essi non allro significando che diùbolm . Vedi 
l)u Cnogu V. malus, malignus. E udì; Orazione Dorainicale: sfd 
libera HO.' a malo . Origene, il Grisoslomo, Tcofilatlo , e più allri 
(te'P^dri ialerprelnno: sed libera «os a d'-ubolo . 

37) S Gr^igOT io Kaziaiizcm), Orai. XIX, pag. 278 m - Perclii; 

■ gli onchi avidi turcaiio ancora qnol che non debite loccarsi.es- 

• sendo essi 1' ergano il pili spedilo di tulli , e il più iasaziabile • . 
Da S. firegono M. gli occhi verissimamente ed elegantemente 
<onO' cbiamatì;, r/uasi qiiidum rajilores tid culpam ^ tib. XXI in Job 
num. 4{, col. <S70. 

38) Platone, 111). I De LegibuSj pag.;C33 B: ■ Certe assenta- 

■ zioai adulatorie, cbe aanora a quelli che sono uomini gravi rl- 

• putati ammolliscono gli aotml, e gli fanno diventar oeraatutte 
. te rose ■ . 

89) S. Isidoro 111). V, Episl. LXXXIX: • E il troppo onore 
. che si fa loro ( .i" Vi:f nvl ) gli snerva 

Il pericolo l: , raim' dice l'Autore del libro De Virgint'to'e 
tra le Opere di S. llanilio , • Sotto il nome di carità d' invilup- 

• parsi colla diaicsticliezza e familiarità tra' lacci del piacere ■ . 
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Cip. IX. b chi potrebbe raccontar gli altri inco- 
raodi , oltra^i , violenze, ^erimunic il^'s^randì , 
de' piccoli, de' prudenti, dogl'impruiioiiti, il qua! ge- 
nere d' uomini , siccome privi di volto i^ìudiìtio , ò que- 
rulo, né facilmente ammette una scusa. Ed, it buon 
Prelato nè men questi convten che disprezzi ; ma con 
dolcezza, e- mansuetudine di tutto ciò clic gli viene 
apposto, dee pi-esso tutti purgarsi, e l' irragìonevot 
querela più tosto lor perdonare, che addine in collera, 
e adirarsene . P(;rchè se S. Paolo temè di non venire 
presso i Dij^cepoii in sospclto di l'uri;!, c perciò prose 
altre persone pur 1' amminisirazioiie du' cluiiuri, att'ioo 
cAè niuno, com'è' dice; ri n'iireìxla in questa gran 
quantità, che da noi si (irnuUuistra; cfuiie non bisogne- 
rà che da noi si f;icri;i hilto per tnglii;r tutti Ì malvagj 
sospetti , bcncliè iaUi , bcncliè irragionevoli , benché 
dalla nostra estimazione lontanissimi ? Imperocché da 
niua pirccalo siamo noi tanto lontani , quiinfo S. l'aolo 
dal furto: e pure quantunque egli fosse da una si brutta 
azione tanto discosto, non di meno non trascurò del 
volgo il sospett;) , quaDlunquc in-;ii;io!io\f,'te e pazzo. 
Perchè era veninienfr ti;tLi iiìiz/;Ììi il st)spctlare una sì 
fatta coca di quel!' anima Ui'.nln <; slii|)on'.la : e puro di 
un tal sospetto , cnsì :;.;>iirdo , c che non dii a!(ri clic d;i 
un pazzo potea concepirsi , egli (li loiiliuio ne lui-c viii 
le occasioni ; e non dispi czzò la pazzia del voliio, nè 
disse: a chi mai potrà venire in mente di sdsptjllar 
cose si Fatte di noi; avcndnci t'ilti in isliina 0 venera- 
zione , e pc' miracoli , e pfr la prol)ità della vila '? ma 
tutto al contrario previde , e si asjK'l'.o ([iicslti callivo 
sospetto, e fin dalle radici lo sharbiiò , o piti lesto 
non permise che nè pur nascesse. E perchè ? Procuria- 
mo, egli dice V, cose oneste non solo davanti a Dio/ 

41) li. Corinth. VIU. 20. 

42) RoA. XII. 17. ■ 
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ma ancora davanH agli uomini: tanto studio, anzi 
maggiore conviene u^^are, acciocché si svelta, e si 
allontani, quando si leva , una fama non buona , e pre- 
vediamo ancor da lontano , donde quella possa uscir 
fuora ; e anticipatamente togliamo via quelle occasioni, 
dalle quali suol nascere , e non aspettiamo che si faccia 
robusta, e vada girando per le bocche del volgo; es- 
sendo che allora aoo è cosa facile in appresso d'estin- 
cuerla , anzi è malagevole , e per avventura impossi- 
□ile **; e dod è questa cosa senza nocumento , essendo 

*3) Socrate trascurò i catlivi discorsi, che si facevano rti lui; 
pe' quali successivamente negli auimi degli Ateniesi confermatasi 
r opinione , che si era concepita di lui , accusato pubblicamente 
in giudicio tanto tempo dopo dovè bavere la cicuta. Platone su 
la difflcnltà di svellere dagli aoimi 11 cattivo concetto, fattosi gii 
roboato. Io b parlare in Apologia pag. 62 , edil. Owm. 1752, co- 
me segue I • Bisogna procurare di togliervi in si poco tempo que> 
^ « sta mala opinione, ohe per & gran tempo avete di me. Ed io 

■ vorrei che cosi mi rtuacisse .... ma lo slimo diffitdie >. Ha la- 
sciando quel che hanno detto su questo punto i Sapienti della 
Gentilità; lo Spirito Santo ci raccomanda di aver cura del buon 
nome; Ecclesi. ?ÌL1, 15: Curamhabede bona nomine; hoc «ntmnw 
git permanebit libi, quam millt thetauti pretioii al magni. E ne 
Proverbj XXII, iS i Melius est nomen bonum, quam divitia multa ; 
sopra il qual passo S. Isidoro Pelusiota, lib. HI, Episl. CXLIl: 

• Essendo che la buona fama si ptirls da per lutto, e scorre la 

• terra e il mare, niente vi ìis di meglio , uè si possono con 

■ quella paragonare i tesori uè rana dì Creso . Per questo dioe 

• Salomone ne' Proverbi : /I buon nome è più pregevole rhe le molle 
' ■ ricchezza, e la buona grasia più che l' oro e l^ argento . E Cri- 

■ Sto avvertiva i Discepoli : Ritplenda la vostra luce davanti agli 

■ uomini ; non già perchè viviamo una vita ambiziosa . Tolga Dio 
< clòi imperoodiè egli sbarbica da per tutto l'ambizione, avvi- 

■ sandoGi a noa pubblicare nè la nostra orazione , nò la nostra 

• limosina, ma che non sappia l'altra mano quello che siamo per 

• fare ; ma perchè non diamo una giusta occasione di scandalo : 

• perchè cosi, anche non volendo , la luce ddle nostre operazioni 

• sfolgorerà a' riguardanti e si volgerà a glorificare Dio . E che 

■ per quelle parole venga significato questo , notate ohe non ha 

■ detto, jlccioccM voi liatt glori/icati, ma Aedoechi vedano le 
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che sì fa allora che già molti ne sono rimasti danneg- 
giati. Ma fino a quando noa mi fermerò io di nume- 
rare quelle cose die non possono col pensiero com- 
prendersi ? Perchè il raccontare tutte le difficultà che 
vi si trovano, non è altro che volere il mar misura- 
re. Poiché quantunque alcuno sia puro d'ogni passio- 
ne , il che noa è possibile , non di meno per correg- 
gere gli alti'ui peccati egli è costretto a infiniti e gravi 
fostidj sostenere. Che se vi si aggiungano le proprìe 
passioni **, vedi qual abisso sia questo di travaglj e pen- 

■ vostre buone opere , e glorifichino il vottrò Padre efi' i in Cie- 
• lo • . S. Tonimaso consento con la dottrina di S. Isidoro nel 
QuodIibelQ X, qutist. VI. art. XIII, tom. Vili, pag. 69, edil. Rom. 
trattando la questione: Ulrum aliqttis peccet infamtam non repel- 
lendo, dove dice: Dicendum quod utrumque scilicel et contemlus 
fama j et appetitui potest ase Inudabile et vitiosum. Fama enirn 
non est necessaria homini p opter se tpjum mdificandum . E nel 
Commentario E-iU. D. Pmiìi sapn il v, 3 del Cip. IV della Pri« 
ma ad CaeMh. Tom. XVI , pag. 57, dice < Stt nutm scimdum , 
^md dejudioio hominian debet dupltciler curari. Uno modo quan- 
tum ad àtios, qui cel adiflcantuT, iel scaadàlixaatw ; et sic sancii 
non prò minimo sed prò magno h^ent ab hominibus judiearì , cum 
Dominui dicat . {Matth. V). Videant opera vestra bona, et glorifi- 
cent Patrem vealrum , qui in Cffilis bsl . Alio modo quantum ad se 
ipso*, et sic non curant muitum , quia nec glni-iam kumanam 
concupiscan' secundum illud. i Tessalon il, ncque gloriani ab 
tiomiaibuB quxrentes eie. S. Gregorio M. vuuio che i Sacri Mini- 
stri procurino di frenare le lingue de' loro detrattori, ma con 
quella cautela che guardina di non cercare la gloria, in £iecA. lib. 
I Homil. IX, nam. IB,toa.I, col. tìBSiHi etenim , Quorum vita 
in exempium itniteltonti of potila, ddiant, si potsunt, delroAM- 
tium sibi nerba comjMcere, ne Sorwn fH-ced/caliune non audimt j 
9Hi audfre floCaront , et in praoil moribut remanenlesj bene vivere 
eontemnant. Sed hae in rt sHUitni inguisitione necesse est, ut se- 
m^ipsum aaimut imestiget, ne fonasse lucr laudis gloriam ques- 
rat, el animarum lucra qumrere nostra cogitatio simulet. Smpe 
enim sui nominis laude animus pascitur ^ et quasi sub obtenlu lu~ 
crorum spirilualiiim , cum de se bona dici cognoverit, Imtalur. 

44) S. Gregorio Nazianzeno in Apologel., dopo avere lungamen- 
te parlato delle cure e faticbe Episcopali, aggiunge poi la guerra' 
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sieri ; e quante cose è forza che soffra colui , che vo- 
glia i prfjprj e' i;li altrui mali superare. 

Gap. X. M;i prcsetifrmeiitc , disse Basilio, non ti 
convicn egli travaiiliare ? e non luti tu alcuna solleci- 
tudine, vivendo solo con le medcs^imo? GnisosT. Io ne 
ho, risposi IO, at)c!ie ;id;'-'SO. l'ercliè in qaal numiera 
uomo die sia, c vi\a questa Iravagliosa \ila, potrà 
esser libero da cure ed iiffuinii '? Ma non è una cosa 
medesima in un immen-io pelago iinlKidersi , e fare il 
tragitto d'un fiume ; poicliè tanta e la diltbrenza tra que- 
ste e quelle sollecitudini, li presciitemente se esser po- 
tessi ancora agli altri tiiovevole , io stesso il vorrei ; e 
questa sarebbe una cosa di mìo liesidei'io : ma so io 
non posso ajiitare altrui , sarò conlento se mi riesca 
di salvar me slcs;-n , <; scampare dalla tempesta . Bas. 
E credi tu ([ucsla essoi'e quah^lie i;ran co^a? \i slimi on- 
ninamente elle sia per salvarsi eolnì , che vermi altro 
non sarà stato giovevole? Ghisost. Hai detto bene, io 
risposi; perchè non posso credere, che possa quelli 
salvarsi, ,ciie non si prenda travaglio alcuno della sa- 
lute del prossimo ** ; essendo .che oè meno a quel di- 

inlerna, che ha seco medesima il Vescovo, siccome qualunque 
altro uomo cho sin, po^. 36 c: "Io ;ion parlo per aMor.i della 

■ guerra i[ilRr;ia che iihlii.ìnui ds'jiti-o noi storsi, e c.oW'i iioslre 

■ passioni: iiijIIli ([iiliI i;ui:rru giorno e iiotLi; si.iiiio pLirto occulta- 

■ memo, parie palcscnicntn oppugnali dalla h.iEsiizza del corpo, e 

• da (juella agitazioue, die pL'r iiiaziO da' sunsi, e. degli altri 

■ piaceri di questa vita in su e in '^ni temptslosa ci trasporta, e 

• dalla fangosa feccia, nella quale siamo atlaccali, c dalla legge 

■ del peccalo ripuguante alla legge dello spirito , la quale procura 

• di guastare iO' noi l' immagine regia, e tutto quel divino infliig- 

■ »ù, cho in noi è stato diffuso 

45) Dell* obbligazione che ha ogni Cristiano di procurare eia- 
gouuo nella aua maniera, che è più propria al di liii stalo e con* 
dizione, parla il S. Dottore nel lib.lll Advers. Oppug. JITomut. 
cap.Il, tom. I, pag. 77, edil. Montf., dove riferito le parole di S. 
Paolo, I Cor. X, 'Ih; Galat. VI, I; Thmalon. V,ll e 14,dicei 
9 Ed acciocché nluso dica: Cbe cosa appartiene a me di pror- 
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sgraziato giovò niente il non avere diminuito il talen- 
to , anzi il non averlo accresciuto nè riportato altret- 
tanto , sii recò perdizione . Ma nulla di meno io cre- 
do *' , cne se sarò accusato di non aver procurato l' al- 
trui salute , sarà più nute il gastigo mio , che se sarò 
chiamato in g^uJizio , perchè dopo un onore sì grande 
divenuto peggiore avrò perduto con altri me stesso . 
Presentemente non altro supplizio credo sovrastarmi 

' vedere agli altri? Chi si danna si danai; e chi si salva si sal- 
« vi: questo aoa appartiene a tue; mi è stato ordinato di alten- 

• dere amo slesso. Accioccliè dunque niuno dica questo, ( S. 

■ Paolo) togliendo via un peusiero cosi brutale ed inumano, gli 

■ contrappone tutte queste leggi ( intende lutti i passi dallo stesso 

• S. Paolo sopra indicali) ordinando clic trascuriamo assai della 

■ cose proprie per sostenere le cose de' [ii'ossimi , e deliiii=(:e que- 

• sta dover esser sempre la diligenza del nostro vivere - . E poco 
più basso appunto come nel presente luogo : ■ E quello che ri- 

■ portò il talento fu con quel gastigo punito, non già per aver 

• trascurato niente delle coso proprie, ma per non avere avuto 

• cura della salute del prossimo • . 

46) Non 6 fuor di luogo recar qui i timorosi Ecntimcnii, che 
avca San Crf^orio Nazianzcno sul propesilo di rii'i^verc 1' lìpi- 
scopato, tJi Apologe!, pa'^. 30 a n : «A nn- poi fnn [mira i Tarisei 

• rimproverati,! e pli Scribi ripresi, do' quali ò vcrso^nn. che 

• dovendo noi esser superiori a loro nella virtù, come ci è stalo 

■ ordinalo, se pure vogliamo giungere al rtfsno de' Cieli, appa- 

• risca noi net vizio essere ancora peggiori ; di maniera che po^ 

• siamo essere chiamati meritamente serpenti , e generazioni di 

■ vipere, e guide ciecbet che coliamo la zanzara, ed iuE^iottia- 

• moilcamelo; sepolcri internamente sordidi, e belli al difuorsi 

■ piatti apparentemente puliti, e tutto ciò che que' Farisei sono, 

• e si appellano nell' Evangelio, lo mi sto giorno e notte con 

• questi pensieri: queste cose mi struggono le midolle , e mi con- 

• sumauo le carni; nè mi permettono, d' esser franco, e di canw 

• minare rol guardo levato. Queste cose mi umiliano )' animo, e 

• nii coatraggoQO la mente, e mi pongono un nodo alla lingua , a 

• fauno che io non pensi alla Prelatura, né ad emendare e diri- 

■ gere gli altri, il che è cosa di gran facoltà; ma a pensare come 
> io possa fuggire r ira ventura , e radormi d' addosso qualche 

/ ■ poco di ruggine del vizio • . 
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se non quello che si- richiederà dalla grandezza de' miei 
peccati. Ma dopo aver ricevuta questa potestà, io cre- 
derei di avere non un doppio o triplicato , ma un molto 
più moltiplicalo gastigo , per aver molti scandalizzato 
ed offeso Dio , che m' ha un sì grand' onor confe- 
rito. 

Cap. XI. Per questo accus^do egli con maggior for- 
za gì' Israeliti , mostra con ciò esser quelli meritevoli 
di maggior punizione per aver peccalo dopo gli onori, 
che avevano da lui conseguito ", ora dicendo '*: Voi soli 
ho riconosciuto tra tutte le nazioni della terra : perciò 
punirò sopra voi le vostre empietà : ed ora dice " : Ho 
preso da' vostri figliuoli i Profeti e da' vostri gi ■vani 
i Consacrati. E prima de" Profeti volendo mostrare, 
che mollo maggior pena ricevono i peccati commessi 
da' Sacerdoti , che quelli fatti dalle persone privale , 
ordina che tanto sia il Sacrifizio da offerirsi pe' Sacer- 
doti , quanto per tutto il popolo " . Ora un lai ordine è 

. 47) Il Signore pel profeta Amos rimprovera a^i Ebrei di aver 
tolto solameate essi dalle tenebre dell'ignoranza, e d'essersi 
ftitto di loro un popolo ano proprio, partioolare, ad accetto; 
mentre in tanto lasciava andare i GenUlt, come 8Ì dicif negli Atti 
degli Apostoli , nette loro strade . Come dunque degli Ebrei be- 
neflcuti è maggiore il reato delle loro iniquità, cbe non è qunlio 
de' Gentili , cosi più grave è l' offesa de' Sacerdoti per lo speciale 
onore, dei quale Iddio gli ha degnali. 

48) Amos II. 11. 

49) !d. III. 2 

50) Altro rimprovero di Dio agl'ingrati Ebrei di aver dal loro 
popolo preso i Profeti e i Nazarei t perchè toùs lis óytotfffiòv si- 
gniflca 1 Nazarei, i quali similmente sono sigidflcati nel versato 
che. segue colla voce Ti-/ixa[iì,vai in quelle paroltt xol «oril^in 
Tpùc vyittvfmvovt otvn» , • e date da bevere il rino a'Nazarei-t 
cioft li ritirate dalla loro devozione del Nazareato col dar loro i 
bere 11 vino. I Nazarei consacrati al Signore, tra l'altre austerìti, 
praticavano ancore quella di non bever mai vino . 

51) Leva. IV. 3. 14. Nel {.evitico cap. IV , 3 , prescrive Id> 
dio, che il Sacerdote offira pel ano peccato un vitellQiSi Sncerdoi^ 
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d' uno , che vuol mostrare maggiore ajuto richiedere le 
forile de' Sacerdoti, e questo dover esser tanto, quanto 
è tutto insieme quello per le ferite di tutto il popolo. 
Ora non ne avrelìbono un maggior bisogno, se non 
fosser più gravi. Si fanno poi più gravi non per na- 
tura loro ; ma per la dignità dello stesso Sacerdote , 
che le commette, si aeravano. E che parlo io degli 
uomini, che hamio il ministerio? Le figlie de' Sacer- 
doti ** , alle quali il Sacerdozio niente appartiene , nulla 
di meno per la dignità del padre una più acerba pena 
per gli stessi peccati sostengono ; e di quel peccato 
che è eguale tanto in loro, quanto nelle figliuole de' pri- 
vati , essendo in quelle ed in queste peccato di stupro, 
la pena nulla di meno in quelle è più gravo. Vedi tu 
quanto soprabbondantemente Iddio ti dimostri che mol- 
to maggior gastigo esige dal Sacerdote , che da quelli, 
che gli sono soggetti. Perchè gastigando più grave- 
mente delle altre la figliuola a conto del padre , cer- 
tamente da quello , che è la causa onde a lei si ac- 
cresca il gastigo , non esigerà la medesima pena che 
dagli altri , ma molto maggiore. E con molta ragione : 
perchè il danno non si ferma intorno a lui solo , ma 
atterra 1' anime ancora de' più deboli , che in lui ri- 
guardano. Ed Ezecchielc volendo questo stesso inse- 
guì urwtus al, peccavertt, delinquere faciem poputum , oferet 
prò peccato tuo vUtdum jmmaculofw» Domino . Se poi poocbi il 
popolo, vnoleil Signore obe- Blmilmeute oSra un vitello « nel ^tto 
Capit. T. 14 I Si inteltexeril ( oiudìb turba ) peccatum tuum, offerti 
prò peccato suo vitulvtn . 

52) Levit. XXt. 9. Se alcuna faDciulla, o Togliam dir vergine, 
fosse stata viziata, non vi era per lei alcuna pena corporale, e 
l'uomo non era obbligato a più cbe a spoBarla, e a dotarla: Si 
seduxerit quit virginem necdutn desponsatmn, dormierilque cunt 
ea, dotabit eam et habebit eam vxorem. Ezod. XXII. 16. Ha sb 
fosse figlia d'un Sacerdote, era condannata al fuoco. Levil, XXI. 
9 : SaeerdotiM fiUa, ai deprehensa fverU m itiipro, etviolmerif no- 
me» PaMi mi,pammii tamniur. 
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gnaro, mr,l!e una distinzione tra 1 giudìzio degli arieti 
e qiK'l dello pocore 

Gap. XII. Ora ti par egli che noi siamo spaventati 
da un (inior rai;ionevole ? l'erciiè olfre le cose dette 
qtumtunqiie |)rcsL'!iteineiite mi liìso.s^iii una t^ran fatica 
per non (insei-p inlier;ìi[ienlc! vinlo dalli' passioni del- 
l'animo , pur non di mena io i^ostcìiJio In !'.i!i(-;i e jion 
ricuso conihaUero. Impuroirchò iiiiciie adi's^o io sod 
preso dalla vana gloria , e f^pcsse volìe levando la lesta 
mi ravvedo ; e conosco à' essere sialo preso ; e qual- 
che volta sjtrido l'anima riddila in schiavitù. Anche 
adesso mi sopravvengono de' pensieri ìmproprj , ma 
meno attiva ò ia fìanmia che accendono , non avendo 
gli occhj esterni materia da prender pel fuoco . Quanto 
poi ai parlar male d'alcuno o ascoltar chi oe dica 
male ** , io ne son libero intieramente , non vi essendo 

53) Il S. Dottore allude al v. 17 del cap. XXXtT d' Ezec- 
cfaiele: Ecce ego jttdico inter pecu^ et ptcta,arielamttlUrcorvm. 
Il' ariete è il condotlioro delle pecore, come il becco delle capre. 
Iddio distingue il giudizio, che farà di que' condottieri, da quello 
cfee farft delle pecore e delle capre . 

E>4) Qaesto morìio gravissimo di dir male del prossimo noo 
poteva dal S. Dottore tralasciarsi, numerando qui t varj peu- 
cati, ne' quali si cade uuiversalraenle nelle Città, e di;' quali egli 
dice esserne quasi libero nella solitudine. La maldioenza era pas- 
Mta liuo Ira' Monaci , come si vede dalle seguenti parole dei San- 
to . colle quali persn!;uiti la detrazione, lib. 1 de Gompunctione ad 
Demelrium, num. V, pag. 13[l d; t Imperocché quantunque non 

■ avessimo fatto alcun altro mole, questo solo è bastevole a por- 

• tarci ai fondo doli' iuferno : cosi noi sediamo acerbi glndid 
< de' peccali altrui , e trascuriamo di vedere le aoslre travi , e 

■ tatta la vita nostra oonBumiamo nelt' indagare e oondannara 1 fatti 

■ altrui . E tu non- bolimente troverai un uomo dei secolo , nè 

■ un monaco, nè alcuno del Clero, il quale sìa esente da questo 

■ peccato, quantunque vi sia quella si gran minaccia: Con ijuat 

■ giuiiiio voi giudicale , con quello sarete giudicati, dice 1' Evaa- 

• geli i i e con qual misura voi mimrale , con quella sarà misurato 

• a voi. Ma uuUadimeno avendo una si gran pena questo peccato . 

■ il quai^ per altro dou ha alcun piacere , tutti corriamo a questo 
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con chi io possa discorrere ; poiché queste mura non 
posson parlare. 'Ma no» mi è possibile nello stesso 
modo lo sdégno evitare , eziandio che non vi sia al- 



■ male, quasi Bludiandori e facondo a gara dì andare non per iioa 

• solfl, ma per più vie al fuoro infiToale •. 

55) Fu il noslro S. Dottoro propiNiso all' ira . Socrate, lib. VI, 
cnp.lll. pag. 3113! - Fu uomo , per quauto dicono, più toslo acer- 
. bo cliu no, a r.iijioni' (U^l ili lui zelo per la tniiipcraiiza ; e come 

• diceva ujio che era sialo in domc^licliezza con lui d»lla prima 

• giovunlìi, fu più dedito all'ira, clie al rispetto • Bisogna per 
altro avvertire che Socrate fu Novaziano, come l'ha dimostrato 
il Valesio alla pag 82 delle sue Note ad Socratem , è elio non era 
troppo bene nlTelto alS. Dottore, il quale aorumente avea parlato 
contro i Novaziaui , che egli come il CoDciìio Niceao 1, Cao. VI, 
chlBina Cathwi nell'Om. XW, in Ep. ai Efhts., p- 105 in fin. 
T. XI Montf., e Dell' Om. Vlitra quelle novellameate pubblioaia 
dal Montfaucon Tom. XII, p. 313: Il vero è che per la grandezza 
del di lui animo, onde superò ogni umano rispetto per emendare 
i costumi ancora de' Grandi, fu stimato ingiustamente dalle genti 
del secolo arrogante. Nbn si Tiipl nulla di meno negare, eh' e' fossa 
collerico, quando ei;li stesso nel presente luogo il confessa con 
tanta umiltà, clic reca i;ilÌfii;.izione al lellore : ma questa sua qua- 
lità fu da lui rivolta n n'ilsteru iiilrepidameiito agli lii'otici , e 
a' malvagi Potenti . Lo slesso Socrate, dopo le parole qui sopra 
riferite, soggiunge : • l'i;r la rettitudine di/lla sua vila non fu cauto 

• per le cose future; era poi facile per la suci semplicità: usava 

• con chiunijiie una troppa liliurtà dj parlare, e I^cl^ insegnare, 

■ era tutto iu tento ad eiisere utile pe' cuslumi de' suoi ascoltanti •. 
E nel cap. V, pag. 304 : • Ma poiché comincìù a riprendere oltre 

■ Ib convenienza molti cb' erano la canea , allora si access coatra 

■ lui m^gior odiosità ■ . Con questa conveiiienza ohe inlende 
fìocrate nelle parole riferite, si sfuggono tutti i mah. a' quali è 
sottoposta la vita Apostolica. Ala questi man sono inevitabili a 
chi v,.rameiite prali m quella vila. S. Kilu Ep-sl. XXVI. lib. III, 



• le euÉt' vQUiiii SI espousuuo per essere comprate, cosi la vita 
■ Apostolica e posta (ter essere viLlaueggiata , mal trattata, eaou 
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GODO , che m' tna!it)risca. Perchè spesse volte ricorren- 
domi alla memoria gli uomini malvagi ^ ^'^'''^ 
ai , mi fanno venire il tumore al cuore : ma la cosa 

■ avere alcun riposo . Ha quelli che banno giudizio, non solamenla 

• da questi mali non sentono lesione che anzi ne ric-avano van- 

■ laggto • . Ua non 6 questo il luogo da direndere la condotta 
del S. Dottore. Concluderò nulla di meno questa Annotazione con 
l'Epistola CCCIX, lib. 1 del niedesiino S. Ni^, da lui scritta in 
difesa del S. Vescovo tacciato d' uomo iranondo i • Io conosca che 

■ Be'scDino di senno e senza giudizio : perchè se riprendi quel- 

• r uomo di Dio Giovanni Vescovo di Costantinopoli come ira- 

• conilo, e vago d' ingiurie nel riprenderò i peccatori, e toccare 

■ gravemente quelli die sono inferrai a tal segno che non sentono 

• dolore e sono istupiditi, tu puoi oramai accusare S. Gio. Ba> 

• tisla, perchè chiamò razza di vipere alcuni uomini di velenoso 

• cosi uni e , e puoi giudicare oltraggioso l'Apostolo, perchè chia- 

• mò per due volle insensati i dalati, e costituirò i Profeti rei 

■ d' ingiurie, perchè a uomini di ragione dotati hanno dato il no- 

■ me di cavalli furiosi per l'amor delle femmine, di caoi che 

• mordono di soppiatto, e^liinpi, e di oornaooblei volendo per 

• mezzo della riprensione ritirare 11 travialo al diritto cammino . 

■ Ma che dirai tu di Cristo Dio e Provisore di lutti , il quale 

• umile, e che colla sua clemenza e mansuetudine superò qua- 

• lunque mansuetudine? quando tu senti eh' e' chiama sciocchi, 

• ciechi , Sgliuoli del Diavolo , zizania , cani, e porci , e con altri 

■ nomi pungenti i peccatori • . 

56) È lodevole lo sdegno che si concepisce per lo cattive 
operazioni de' ntalvagj . Anzi chi non, ne sente sdegno dà mani- 
feslo indìzio di non amare la virtù . Dicea quello Sparlano presso 
Philerco Dt Adulai, a Amici DIscrim. pag. 55 b : Qui isteprobus 
iU, qui ne imprtAii quUem acerbi» estT Bisogna nulla di meno 
aver grand'avvertenza che lo sdegno non passi avanti contro le 
stesse persone . Più sicuro è di non informarsi eoBl curiosamente 
degli altrui vizj , e più tosto pensare a'proprj, Rome faceva il 
nostro Santo Dottore . E quando gli altrui vl^J , senza essere da 
noi ricercali, nulla di meno vengono a nostra notizia, non bis»^ 
gna esserne tanto nspri (io'^laniytnri . Acaisimvs swfie quoti faci - 
mus, scrive S. Girolamo Ejihl. IV ari li'i^liviim col. 'iS a; ef 
confra nosmetipsos diserti in nostra V'!:a ìnMhimuT. Dellissimo su 
questo proposito e degno d' aversi presente sempre al!' animo è 
quello, che dice Plinio Bpisl. XXII, llb. VllU NoUine hos, qui 



Digilized Dy Google 



LIBRO VI. 



non va all'estremo; perchè ardente subito, il raffre- 
niamo , e '1 persuadiamo a quietarsi , con dirgli esser 
cosa disdicevolc " c di somma miseria, lasciati da parie 
i proprj mali impacciarsi di r{ue'de£;li altri. Ma venu- 
to al ptihlilicr) e preso ila mille pertvirhazioni non po- 

omnium tilidinuni sci i-i , m'c <i!inriim riliis irn^cunliir , r/unsi iiwi- 
deant , et qravhfme pun'uni , i/iws maxime ìnseclantur? cum eoa 
etiam f qui non iniUQfnt i-ìrmcalìa iilliu^ , iiihil mngis quam leaitas 
deceat. Alqui ego '>}itimuiii et niimididissimuiii exìstiiiio , qui celeris 
Ua ignoscil lanqmm ipse quolidìt: peccel: ila peccatis àbslìnettm- 
quam nemini ignoscat. Proindt hoc (forni, hoc [oria, hoc inoituU 
vita genere teaemtuts : vt nobis implacabile» tlnut ; eteoriAilta ipili 
etiam^ qui dare veniant nlti tìbi nescimt . 

57) Ohe cosa vi ha di più sconcio doli' invidia a mal^ìtà* 
die sono i duo mali cbe accompaguauo la curiosità. ■ La curiosità 

• ( Plutarco, de Cun'osi7. pag. 5I'i d ) è una vagliezza di so* 
. pi!ri! gli altrui mali; morbo che non pare esser puro dall'Invi- 

• dia , e dalla maligiiilà ■ . CJio cosa più veraii>;iiosa, che non pen- 
Bando n se sicsso u a' suoi difiitli , dare ini segno uiiivora della 
propria m;il\agità, e far couosrci'u a^li altri esser quella >;iuiiLa a 
un estremo grado ? Il medesimo Plutarco 1, cit. |jag, 5 Iti c : . .Ma al- 

• cujii non floslengono riguardare !a propria vila, come un oggetto 

• a vedersi disgiistosissimo , uè soffrono che la ragione come un 

• lume ripercuota sopra di loro, c giri intorno ad essi: ma la 

■ loro anima piena di ogni genere di vizj, e raccapricciata e iuipau- 

■ rita par le cose , che lo staono dentro, salta fuora di casa sua, 

■ e Gira sa' fatti altrui, pasceado e iDgrassaodo la propria mali- 
. gnilà .. 

58) Socrate diceva a Carmido prttsso Senofonte Memoràb. 
lib. Ili , cap. VII , 'J, pag. 228 : • Non volere , o mio caro , essere 

• ignoto a le stesso, uù corauietler quegli errori, che la maggior 

■ parte oomnietlouo. Imperocché molli si portano con premura a 
- scuc)]irire i falli d'altri, e non si vnlsono a far l'esame di se 
. mc<leiimi ■ . 

5y) S, Gregorio Nazian/eno similmente dice , clie troppo più 
grsn cosa è governare l'animo altrui, che la propria j u non ba- 
stare lo virtù private pei minislerio Episcopale, Àpologel. pag. 
32 n: • Mi si erano fatti dolci gli eloquj di Dio come Aivl di 

■ miele, ed avevo chiamate a me la prudenza, e dato alla sa- 

■ pienza In mia voce , e procuratemi queste altre pratiche , come- 

• moderare l' ira, raffrenar la lingua, tener l' occhio pudico , d.- 
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trò godere di questa ammonizione , nè trovar que' pen- 
sieri , che tali avvertimenti somministrino . Mu siccome 
qoelli che sono per luoghi precipitosi spinti giù da un 
torrente ^ o da altra violenza , possoh bensì preveder 
la lor perdita, nella quale vanno a finire, ma non 
sanno come pensare il modo di salvarsi ; cosi ancor 
io caduto in un gran tumulto di passioni , potrò bensì 
veder crescermi ogni giorno il gastigo ; ma non mi 
sarà similmenle facile com' adesso star sopra me stéSk 
so , e questi morbi da ogni parte rabbiosi raffrenare^ 
Perchè i' ho un' anima debole , piccola , e facile ad 
esser presa non solo da queste passioni , ma da queW 
la, eh' è la più acerba, dall'invidia: e non sa mode- 
ratamente sopportare nè gli oltraggj nè gli onori ; ma 
(questi oltre modo la levano in -alto , e quelli l' umi- 
liano. Come dunque gli animali fieri quando sono io 
buono stato del corpo loro e bene impinguati vìncon 
quelli, che con loro combattono, e particolarmente se 
questi sieno deboli ed inesperti ; se poi alcuno li ma- 
ceri con la fame , ed assopisce loro la fierezza e spe- 
gne il più della loro forza, di maniera che anche uno, 
che non sia generoso gran fatto , piglia con loro il ci- 
mento e la pugna: così ancor le passioni dell' anima, 
quel , che le indebolisce , lo sottopone a" rotti pen- 
sieri; quello poi che studiosamente le alimenta, rende 
a se più grave il combattimento con quelle , e se le 
fa tanto terribili, che tutta la sua vita conduce nella 
schiavitudine e nel timore. E qual è di queste bestie 
r alimento ? Della vanagloria sono Ìl nutrimento gli ono- j 
ri 0 le lodi: della superbia, la grandezza dell' auto- 

■ sciplìnato il ventre, e raeltermi sotto i piedi la gloria di questo 

• basso mondo, lo dirò stoltamente un» cosa; ma pur la dirò. 

• la queste pratiche io sono divenuto forse non inferiore & 

• molti altri. <Ha intraprendere qu>i5ta flIosoQe, cioè prendere la 

■ guida e 11 governo dell'anime, troppo più gran rosa è di quel , 

• <^^portar poseoao le forze nostre • . 
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rità e potestà; dell'invìdia, l'altrui cliiaro nome e fa- 
moso : dell' avarizia , la liberalità di quelli che rega- 
lano : delia libidine , le delizie e le continue eonvcr- 
sazioui delle femmine: ed altro ò d'altri vizj l'ali- 
mentò. Ora Uitte queste bestie, venuto al pubblico, 
fieramente m' assalteranno e mi sbraneraDoo l' aoima, 
e mi Barauno terribili , e la guerra con loro piìi grave 
mi renderanno: cove che standomone qui, anche in 
questa maniera, si vorrii veramente gran forza per 
domarle , ma pure con la i^razia di Dio si domeranno, 
nè far potranno più che latrare . Por questo io guardo 
ques.ta piccola camera , nò esco fuora , nò ammetto al- 
cuno, nè con veruno mi comunico; e soffro d'ascoltare 
inCaiti altri bia:^imi somiglianti ; i quali mi piacerebbe di 
togliermeli d'addosso; e noi potendo, io no sento i 
morsi e il dolore . Perchè nun m' ò facile d' essere 
insieme conversevole , e restare nella presentò sicurez- 
za. Perciò ti prego, che pifj tosto che rijirendermi , 
in si gran dillìeultà impK;'ato abbi di me compassione 
Ha io non l' ho per anche persuaso . Egli è tempo ora- 
mai di palesarti queir unica cosa , che ti ho tenuta se- 
greta. E per avventura a' più sembrerà incredibile; ma 

60) Non si |)un pyns.nn; ulUì uè di più profouiln umiltà, né 
di mpggioro edificazione , rom' è. la ooofassionc , cho il S. Dottore 
ha fatto Un qui, e in appresso prosegue de'suoi difetti. E' Don, 
voleva che la Chiesa rimanesse inganaata, se mai auovameate si 
fosse pensato a farlo Vescovo . Qmlo inganno si fat-cia alla Cliie^ 
sa , se per conseguirne le dignità le facciamo credere d' essere 
quel che non slamo, si può pensare da quel che direva Socrate 
presso Senofonte di coloro , che per siinulaziooc di gran pregj 
e valore si portavaao a' gradi della Repubblica , Memorab. lib. 1. 
in fin • Chiamava poi- truffatore , non chi qualche cosa pircota, 
■ uà chi por via di persuasioni! avessi; rii'L-vulu da ai,'uj]ij o ili— 
- naro O (jualche arnese, e no ki spOiiia-si; ; uiii dj -[-aii luu-a 

• maggior truffatore colui, che Jion (^sscinUi di vithij pri llili, .ivcssi- 

• ingannalo gii altri , con averli persua^fi d' esser uomo capai c di 

• goveroar la Repubblica • . 
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io non mi vergognerò nulla di meno di metterla in pub: 
blico : perchè quanlunque quel ch'io diro taccia uidizio di 
una mala coscienza, e d' infiniti peccati, giacche Iddio, 
che intieramente sa tutto ci giudiciicra , che vantaggio 
me ne potrà venire dal non sapersi dagli uomitìi ? Che 
cosa è dunque questo segreto? Da quel giorno che 
tu mi mettesti in sospetto spesse volte è stato in pe- 
ricolo il mio corpo d'interamente dislruEtgersi , tanta 
ò stata la paura, tanta la tristezza, che nii ha occu- 
pato r anima . Perchè pensando io alla gloria della 
sposa di Cristo, alla santità, alla spirituale bellezza, 
alla sapienza, all'ornamento, e i mali miei divinando, 
io non lasciavo di pianger lei e me j-tusso , e j^ospi- 
rando contimiameiile , e angusiiaiu diuea meco mede- 
simo: Chi ha dato mai (|uesto consiglili':' Qual si gran 
peccato ha commesso la Chiesa? Che cosa mai si gran- 
de ha il di lei Signore irritato , che debba darsi a un 
vilissimo uomo , come son io, e sopporlar tanto ob- 
brobrio? Queste cose spesse volle meco slesso pensan- 
do , nè potendo di questa cosa assurdissima sostenere 
Rè pure il pensiero , come gli storditi dal fulmine io 
me ne stava a bocca aperta, senza potere alcuna cosa 
nè veder nè sentire ; e rallentatasi una si falla angu- 
stia , perchè qualche volta ancora mi passava, ne suc- 
cedevano le lagrime e la tristezza; e dopo la sazietà 
dello lagrime , mi ritornava a vicenda nuovamente il 
timore, turbandomi, e mettendomi in tumulto e scuo- 
tendomi l'animo. In s'i gran tempesta son vissuto per 
lo passato, e tu noi sapevi; e stimavi ch'io menassi 
una vita tranquilla. Ma adesso io procurerò di palesarli 
la tempesta dell' anima mia ; perchè forse tu mi per- 
donerai in appresso , e desisterai d' accusarmi . Ma co- 
me potrò io, come manifestartela? E so tu la volessi , 
veder cbiararaente , ni>n si potrebbe qiicsio altrimenti, 
che nudandoti il proprio mio cuore : ma poiché questo i 
è impossibile ; per quanto posso tentèrò per mezzo i 
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d* una qualche debile similitudÌDe dimostrarti adesso il 
fumo della tristezza ; tu poi da quesC immagine potrai 
raccoglierne la sola vera tristezza. Suppongbìamo che 
vi sia per alcuno una sposa , figlia del Re di tutta la 
Terra quanta □' è sotto il Sole : e che questa donzella 
sia di una ìnsuperabil bellezza , di maniera che sia su- 
periore all' umana natura , e che in questo vmca d' un 
gran tratto il sosso univcrsal de]le femmine; e che 
nella vinii dell' animo si lasci indietro per lungo inter- 
vallo tutto il genere degli uomini, che sono e saranno; 
e che tutti i termini della filosofia con gli adorni suoi 
costumi trapassi, e colla bellezza del suo sembiante 
faccia scomparire qualunque corporale bellezza: lo spo- 
so poi di questa donzella non solamente per sì fatti 
pregj no sia acceso, ma ancora senza questi sia in 
tal modo preso di lei , che in questa passione superi 
i più l'olii amanti, che siano stati giammai- Dipoi 
mentre egli ò di un tale amore infiammato , senta da 
qualche parte , che quella maravif^liosa e da lui amata 
donzella sia per esser condotta riposa da un basso uo- 
mo ed abjetto, di vili natali, imperfetto rii corpo, e 
tra tutti gli uomini sgraziatissimo. T' lio io mosso avnnti 
una piccola parte del mio dolore ? Ed ò egli b.isliuito, 
se io fermi sin qui una tiile immiii;inc? Quanto «Ha 
tristezza mi par che basti ; poiché soUmionte a questo 
effetto r ho presa . Per mostrarli poi la grandezza ilei 
timore e dello spavento andiamo nuovamente ad un'al- 
tra descrizione. Sia un esercito di fanteria, di caval- 
leria, c di soldati di mare composto. E sia coperto 
il mare dal numero delle navi, coperti i campi e le 

di) Aristide Om. prò QutUuor etrts, tom. Ili, pag. 297 c: 
Sol 9tUm Mi» à)tegeb<Uut, oc marg notribui , terramUilibus, tur 
JaetUit erat «Innu. E Pmatìtea., tom. I , pag. 231 c, parlando 
parimente dJ Serse i Venturwm entm ornai instructum apparatUj 
tal scitica noKìbus , quas Gneewn mare capere non poisei, tmfo' 

eqvilatu peOiiattique, qtiìbm iota Attica oblegmtur. 

15' 
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cime de' monti dalle falangi de' fanti c de" cavalli ; ri- 
percuota al sole il suo splendore il metallo dell' armi, 
e contro a' raggj , che di lassù si tramandano , vibri- 
no il loro fulgore gii elmi e gli scudi . Lo strepito 
dell'aste e il nitrir de' cavalli si levi fino al Cielo. 
Nè si veda più nè mare nè terra , ma per tutto com- 
parisca metallo e ferro. Incontro a questi mctiaitsi in 
ordinanza ì nemici, uomini fieri, ed inumani. E già 
sia il tempò della zuf^ imminente. Quivi alcuno pren- 
da in un tratto un giovanetto di quelli , che sono 
educati in campagna, e che non sanno più oltre delia- 
lira e del baslon pastorale. Lo vesta dell'armi di 
ferro , lo conduca intorno a tutto l' esercito : gli mo- 
stri le squadre e i loro Capitani , i saettatori , i from- 
bolieri , i centurioni , i condottieri , i soldati di grave 
arjnatura , i cavalli , i lanciatori , le na\i , i Capitani 
loro, i soldati armali, che sonovi sopra, e la molti- 
tudine delle macelline sulle medesime navi . Gli mostri 
poi tutta l'armata de' nemici , e certe facce spavente- 
voli, e la strana foggia d' armi , e l' iiiiitiìSa moltitudi- 
ne , e le valli , e i profondi prceipizj , e i dirupi de' monti. 
Gli mostri in oltre per la parte de' nemici e cavalli , 
che per via di prostig] volan per l'aria, e portano 
uomini armati, e tutta la forza, ed ogni maniera d'in- 
cantesimo. Gli conti le calamilà della guerra , la nu- 
vola de' dardi, il diluvio delle saette, e quella gran 
caligine ed oscurità , quella tenebrosissima notte for- 
mata dalla moltitudine degli strali , che con la loro 
densità tolgono i raggi del Sole , la polvere , che ac- 
cieca gli occhi non men delle tenebre , i torrenti di 
sangue, i gemiti di chi cade, i clamori di chi sUi an- 
cor forte , i cumuli di quelli che son dislesi , le mole 
bagnate di sangue , e i cavalli co' Caviìllcri per la mol- 
titudine de' giacenti cadaveri stramazzati boccone , la 
terra di tutte queste cose confusamente coperta, san- 
gue , lance , dardi , unghie di cavalli , teste d' uoinbi 
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iosìeme , ed un I)raccio , ed una ruota , e un gamba- 
le , e un petto trapassato tutto insieme sparso pel suo- 
lo , e cervella appiastrate alle spade , e una punta di 
strale piegata indietro , e che tiene un ocohio infilato. 
Gli numeri i casi della png^ navale le navi , ardenti 
in mezzo air acque ed insiem co' soldati affondate , Io 
Sb^pito dell'acque, il tumulto de* marinai, il g^ido 
de' soldati , la spuma de' flutti mescolati col sangue , 
e t^e entra per tutte le navi , i cadaveri altri su* ta- 
volati, altri sommersi, altri galleggianti, altri balzati 
a* lidi , .ed altri dentro l' onde immersi sbarrare la stra- 
da alte navi. Ed avendolo quegli di tutti i casi tragi- 
ci della guerra informato, vi aggiunga i mali delta 
schiavitù , e la servitù d* ogni morte pecore E det- 
tegli queste cose , gli ordini di subito montare a ca- 
vallo, e di comandare a tutto quetl' esercito. Credi tu 
che quel giovanetto potrà reggere a si fatto racconto,' 
e'non restar subilo al primo aspetto senza fKito? 

Gap. XUI. E non creder già die io la cosa colle 
parole ingrandisca ; e perchè noi rìnchiusi in questo 
coqto , come in una carcere non possiamo niente ve- 
der delle cose invisibili , non voler perciò slimare che 

82) Bella rappresentazione de' terrori d' un combatUmeDto 
navale, e degna dell'eloquenza del Santo Scrittore. S- Gregorio 
Nazianzeno in Apologel. pag 34 a , eleganlìssimamenle ancor esso 
rticii: • Como in un combattimento navale, o nella tempesta da- 

• gì' impeli de' venti, e dal Trcniito fervente dell' onde, e dall'in- 

• cursioni de'Dulti, e dagli urti delle navi, e dalle spinte delle 

• perti(;be, e da' gridi de' marinari, e da'gemiti di quelli clic 
■ cadono sopra modo pieni di romaro, e senza sapere clic farsi 
" eo •. 

63) Ceneroso sentimtinto. Oreste pressa Euripide, nella Trage- 
dia di quel nome v. 1523, dice a Frige i Servus qui sis, mortem 
mtluis, qua te tìberahil a malhf e Vrige co' sentimenti di sdii^ 
ro gli risponde: Quilibet etiam servus gaudet videre tuctm. In Se- 
nofonte non mi ricordo di chi sono quelle parole : Jlfori tne madm, 
quam In isn>f(iite vilam agtre. / 



fiìàDO grandi le cose, che ho detto. Perchè qna molto 
maggior battaglia , ed assai ^iù terribile tu vedresti , 
se mai veder potessi con gli occhi l'ordinanza tene- 
brosa del demonio , e la furiosa battaglia . Perchè dod 
vi è né acciaro, nò ferro , non cavalli, non cocchi, 
non ruote , nò fuoco , nè dardi , che sono tutie cose 
visibili ; ma altre macchino di queste assai più spa* 
ventevoli : non han bisogno questi nemici nò di coraz- 
za , nè di scudo, nè di spade , nè d" aste : ma di quel- 
r esecrando esercito basta solo 1' aspetto per coster- 
nare un' anima , se non sia assai generosa , e che prima 
della sua propria fortezza non goda d' una gran provvi* 
denza per parte di Dio. E se fosse possibile che spoglialo 
di questo corpo, ovvero anche col corpo slesso, sicura- 
mente 0 f-enza paura lutto il di lui esercito e la guerra, 
che fa contro noi, veder tu potessi apertamente con gii 
occhi, vedresti non torrenti di sangue, nò corpi morti, 
ma tanti cadaveri d'anmie, e ferite sì gravi, che tutta 
quella deiicrizionc di guerra , che poco fa li ho divi- 
sato , la stimeresti un trastullo fanciullesco , e più to- 
sto un giuoco , che una guerra , si grande è il numero 
di qnelli , che ogni giorno feriti rimangono: nò le fe- 
rite recano uno stesso genere di morte ; ma quanto k 
tra r anima e il corpo il divario , tanla è di quella 
morte e di questa la differenza . Perchè quando 1' ani- 
ma ha ricevuto una pcrcos,<a , e n' è atterrata , non 
giace come il C(ir|io senza ulcun sentimento , ma n' è 
■indi tormentata, oriunai inlracidLita dalla niahi coscien- 
za: e dopo la partenza da questo mondo, secondo che 
richiede il giudizio , ò data a un etei'iiii supplizio. Che 
PC alcuno non senta dolore idlc tcritc tiel demonio , 
per una tale insensibilità gli diventa il male maggiore. 
Imperocché alla prima ferita chi non sente il colpo, 
facilmenle riceve la seconda , e doj)o quella un'altra. 
Perchè quello seelei'ato non tralascia mai tino ali" ul- 
timo rosf»iro di battere , quando iroya un' anima s^hmi- 
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sìerata, g che non fa conto ilclli! primt' percosse - Clic 
se vuoi ricercare la maniera delF assalto , tu la vedrai 
assai più gai^lianla e più varia. Pcrcliè ninno vi è , 
che sappia tante forme di fraudo e d* inganno, quante 
quell'impuro spirito, avendo in questo la sua possanza 
maggiore ; nè alcuno può avere co' suoi più fieri ne- 
mici così gran nemicizia, quanta ue ha quel malvagio 
demonio contro 1' umana natura . Che se alcuno ricer- 
cUi con quanto ardore ei comlialta , ridicola cosa sa- 
rebbe il metterlo iu para;;one con gli uomini , E se 
alcuno fatta scelta delle bestie più iraconde e crudeli 
voglia metterle al confrcmlo del di lui furore , placi- 
dissime le troverà e niansuetisr^ime al parai^one : tanto 
i} lo sdegno , di' ei spira asfaltando 1' aniuic^ nostre . 
E qui tra noi liri've è il liTììpo ilella baiiai;lia, e in 
questi) |)re\e ti.'uipo vi situo molle Irc^jue . Pereiiè e 
la notte sopravveaiila , la stanelic/za di far piii stra- 
ge , e il tempo di prender cibo , e iiiolle ;iltn' neea- 
sioni naturalmente sogliono dare in lanlo al snidalo 
qualche riposo, onde- possa spogliarsi dell' armi e re- 
spirare alquanto, e col niangiai'c e bere rislin'arsi , e 
con molte altre cose le primiere sue forze riprendere. 
Ma contro quel maligno , non è lecito deporre 1' armi 
giammai, nè si può pigliar sonno, se vogliasi rima- 
nere senza ferite, bnperrjeclié lina di ipieste due coso 
è forza che avvenga, o che spogliato ilell'armi si cada 
e si vaila in perdizione , o che si slia sempre ai'uiato 
ed in veglia. Imperocché colui sta sempre con la sua 
armata perpetuamente la negligenza nostra osseivan- 
'do , più studio recando egli alla perdizione noslni , 
che noi non rechiamo alla nostra propria salvezza . 
E il non vedersi da noi , e i di lui assalti improvvisi, 
( cose che sono la causa d] infiniti mali , a chi non ìstà 
in una veglia continua) rendono la di lui guerra molto 
più incerta . Quivi dunque tu volevi eh' io fossi il coni- 
dottierq de' soldati dì Cristo ? Ma questo sarebbe 
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anzi un servire il demonio da cnpilano. Perchè quando 
quegli eh' è in obbligo di ordinare, e l)en fornire gli 
altri , è di lutti il più impcilo e il più debole , se 1 
per imperizia tradirà quelli , che gli sono stati com- j 
messi , questi serve di capitano più il demonio , che j 
Dio Ma perchè sospiri ? perchè piangi ? Imperocché 
le cose mie non sono presentemente degne di lamenti, 
ma bensì dt allegrezza e di gaudio . Noa così però le 
cose mie, disse Basilio, ma degne sono di mille pianti- 

64) In quKsli prossimi sei Capitoli infilptro il fi. Dottoro ba 
con tutta la sua niaravlgliosa eloquiTijrf niostiMlO i li ;iva^.'lj , e i 
pericoli dell'Episcopato, e la i;raii diUìcoUà in anmiiiiidlrarlo. 
Non si può dopo questa lettura non essere maravigliali, se alcu- 
no procuri, e cerchi d'esser Vescovo. Nè pare che si possa ri- 
ferire un tal desiderio di sì gran eariro se non all' ignoranza di 
quelle tante e sì grandi obbligazioni , che l'accompagnano . Termi- 
nerò queste mie Anoolazioui col seguente passo di Platone, lib. I de 
.Rtpvbl- pag. 61, acciocché si veda quanto meglio pensava un Pilo- 
soro Pagano, di qurlto cbe pensino coloro , che o per ambizione, 
0 por avarizia corrono alle dignità della Chiesa: ■< E non sa! tu 

■ ohe 1' esser ambizioso ed avaro si dice essere , ed è cosa oh» 

• brobrìOSEi! Lo so , disse quello . Per questo dunque , dissi io, gli 

• uomini da tieoe nà per denari, nè per onori vogliono avere po> 

• teslà e comando. Perchè rè vogliono col prendere aperttimente 

• ta mercede a titolo dulia loro carica easi-r chianiali mejoeiiarji 

• nè prenileudola di nasroslo esser rhiamatl ladri; e nè meno 

• per motivo d'onore, perchè nou sono amliiziosi . llisogna per 

• tanto che se debbano accettar le cariche, vi sia per loro una 

• necessità ed una pena.... per Umore della quale mi pare che 

• gii uomini da bene prendano le cariche, se mai le accettino ; 

• ed allora vengono a quél posto, non per provare in quello 

■ qualche piacerei ma vì vengono come a una cosa necesaarìa. .. 

• onde pare cbe se la Cill& fosse composta d'uomini da bene, 

• vi sarebbe più contrasto- per non esser mesBO a comandare, òhe 

• per comahdare. come succede presentemente; e qnivi si fu- 

• rebbe iiianiresto, che il vero Superiore non è fatto per guardare 

• al suo proprio vantalo, ma i quello del suddito, di maniera 

- elle og[i' uomo di cognizione sceglierà più tosto ricever glova- 

- mento da altri, che coi dover provvedere all'utile degli altri, 

• iviff de' lastidj ■ . ' , 
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Perchè appena ho potuto finalmente adesso conoscere , 
in che mali mi hai messo: essendo che dove i' era 
venuto da te per sapere» come io dovessi difenderti 
da quelli , che mi accusano, ta mi rimandi eoo avermi 
addossata in vece d' una un' altra sollecitudine . Impo- 
rocchè io non ho più premura di parlare in tua difesa 
con quelli , ma come io possa in difesa rispondere a 
Dio pier me , e pe' mali mici . Ma io ti prego e ti 
sapplico, se hai qualche pensiero delle cose mie, se 
vi è qualche consolazione in Cristo , se qualche sol- 
lievo nella dilezione , se vi sono viscere , e sentimenti 
di compassione , ( poiché tu sai d' avermi tu stesso 
più di tutti condotto a questo perìcolo , ) porgimi la 
mano , e con quelle parole e l'atti , che sono valevoli 
a raddrizziirmi , non voler nè pure per brevissimo 
tèmpo abbandonarmi , anzi adesso più di prima fammi 
partecipe della tua conversazione . Grisost. Ed Ìo sor- 
ridendo, Clio ajnto, gli dissi, potrò io recarti, e guai 
giovamento in una si gran mole di cose? Ua poiché 
così ti piace , abbi buona fidanza, o mio caro: perchè 
in quel tempo , che ti sarà permesso di respirare da 
quelle cure, che indi son solite nascere, io ti assi- 
sterò , ti consolerò , nè per me si tralascerà cosa al- 
cuna secondo le forze mie. Dopo questo, mollo più 
egli piangenilo levossi in piedi , ed io abbracciatolo , 
e baciatogli il capo l'accompagnava esortandolo a gc- 
neropamenle sostenere quel che £^li era accadulo. Per- 
chè io ho fede , gli dissi , in Gesù Cristo , il quale 
ti ha chiamato , e messo al reggimenta delle sue pe- 
corelle , che da questo niinisterio tu cosi gran fiducia 
conseguirai , che ancora noi pericolanti in quel giorno 
riceverai nell'eterno tuo tabernacolo". 

65) Cosi anuhb S. Gregorio Kazianzeno Orai. XX in laudeia 
Basii. M., pag. 373 b: Cam vero ex hae vUif migrixerimus , illie 
quoque nos in (uit excipe tub emactilis. 



Digitized by Google 



INDICE 



DELLE COSE COHTBNUTB NEL TESTO 

DI a GIO. CRISOSTOMO. 



Angioli assistono all' altare , 
quando si celebra il Sacriselo. 
201 . 

Anima . I vizj dell' auimi sono 
quasi fiere. TU 

Areopagila convertito per una 
sola predica di S.PaoIo.lSi. 

.Ino tirava la dÌBtÌDZÌoae delle 
persone alla diversità della so- 
stanza . 146. Rabbia d' Ario . 
142. 

Arrogansa . Le dignità sono il fo- 

muDto di un tnl vizio. 230. 
Asceti presi per Vcsrovi. M, 
Astuzia non è sompro oalliva.l9. 
Avaro. Storia d' uo cerio ovari), 

che avca messo sotto terra 

molto denaro. 108. 
.^Mra j)opolare. Quanto BiatraO' 

quillo chi la dispreiza. 185. 

JBattifoamico del GrlBOBtomo.3.A 
lui più stretto amico degli ak 
tri, e condiscepolo. fei.Dest» 
dera di coabilar col Grisosto- 
mo. 5. Parola di, Basilio pieua 
di carità, 43. Dato tutto a' libri, 
non andava mai iu piazza. 6. 
vuole abbracciar la vita aolita, 
ria. M. fi cerotto insieme col 



Crisostomo per essere ambe- 
due fatti Vescovi. 9. Piamente 
ingannalo dal Grisostomo,è or- 
dinato Vescovo. 11. Si lamenta 
con lui d' essere stato iagan^ 
nato. 15. Prega il Grisostomo ad 
Sjutarlo nel ninlsterlo Episoo- - 
pale. 239. 

Calunnia non deve temersi , né 
però disprezzarsi dal Vescovo. 
170. 

Carità. Q\ia\ aia la forza di que- 
sta virtù. 42. 

Carne e Sangue di Cristo si dan- 
no per le mani de'Sncerdoti. 63. 

CAiWa . Tumulti delle Chiese per 
le temerarie elezioni de' Prelati. 
78. Le fiirollà della Cblesa nou 
debbono nò ridondare uè man- 
care. 108. 

Cristo nel SacriQxio è tenuto dal> 
le mani di tutti. 59. E' vere- 
mente nel Sacrifizio. 198. Natu- 
ra di Cristo neU'EucarlBtia.G(i. 
li di lui Corpo dato a'moriboi^ 
di quanto conferisca a una buo- 
na morte. 207. 

Dtf9na. Premere per loro. iss. 
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Demonio quanto atrocetnenfe ci 

faoi;Ìa i;iierra. 216, 
lhmns!mc. Acume di qiioslo Uvd- 

loi-u. ìc:ì. 
Delraiioni appODo possono faj;- 

girsi da' predicatori. 172. 
Divinità una del Padre , Figliuo- 
lo , c Spirito Santo . 146. 
Wogmigpurj si debbono rigettar 

dal Vescovo. 135 e seg. 
Dolo nella guerra lod-Uo. 20- 
Donne. Non è loro permesso 

da S. Paolo parlar pubblica* 

■ monte in Cliiesa.??. 

Eli. 123. 
EUa. 60. 

EHwfrti atterrali da S. Paolo. 153, 
Eloquema non eì ba solamente 
dalla natura, .ma auctie dalla 
disciplina. 172. Eloqueasa Qsi- 
mla si trova in pochi, 173. 
Episcopato. Che gràn male sia 
darsi agl'indegni. 96. Grave 
peccalo desiderarne la pote- 
stà e non r opera, SI, faof 
'/.ione dell' Episcopato argo- 
oieato d'amore verso Dio.25. 

■ Si può -desiderare l' esercizio 
dell' Bpfgcopato , noa la po- 
testà. 81 Desiderato alle volte 
da' ministri del Vescovo . 94. 
L'esservi st.nto condotto come 
perforza non iscusa, se si am- 
ministri male. 122. 

Epistole di S. Paolo; gran frui- 
to che arrecano. 156. 

Eretici chi; toglievano dal Ca- 
none la legge di Hosè. 141. 

Euearìttia data a' moriboodi, 
' -quanto loro giovi a un feUce 
passaggio. 207. Preaeoza reale 
di Gesù Cristo nell'Eucaristia, 
icf . Si dà per le mani de' Sa- 



cerilrtii. 6.1. Tlell' Eucarislia 
vi lì una beala ed ìmmortal 
u^Xv.<-A. m. Vedi (Msiò. Mi- 
siei-iii ilei!' liue.iristia lerribi- 

Kutico caduto dalla finestra, cu- 
rato da S. Paolo . 154. 

Fn'o introdotto da alcuni. 139- 
Fatti soli non bastano per iu- 

suguare. 159. 
Fraude pia usata da S. Paolo. 2,1, 
Fraudi pie quali siano lecite ivi. 

Ghnata con Inganno toglie Da- 
vid dalle raaut di suo Padre. 

Giudei presentemente osservaa 
la Legge contro il voler di Pio. 

(41. 

Gloria vana più infesta dello 
s-^oglio delle Sirene. 69, Ne 
31)110 l'alimento gli onori, e le 
lodi. 71. 

Gritostomo frequentava ' i Giu- 
dizi e il Foro. 5 Si diiatlava 
dagli spettacoli scenici. ivU VI. 
vea con sua Madre. 2X3. Non 
ebbe mai querela con lei. ivi. 
È pregato dalla Ifadrf a non 
lasciarla sola . 8. Di lui era 
grand' amico Basilio . 3. Ri- 
sposte che fa a Biisilio. 17. È 
pregato da Basilio a far vita 
insieme . 5. É cercato ei;li « 
Basilio por esser promossi al- 
l' lipiscopato . 9. Si nascon- 
de, e piamente inganna Ba- 
silio, acciocché quello sia or.^ 
dioato Vescovo, ti. Kou ri- 
cusò r KplBc^to per futo. 
4S. Non dispreizò l' Gpiscp- 
p^. 51. Quando fti cbiamato 
la prima volta all' Episcopato 
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avea impiegalo tutto il tempo 
negli studj umani, iiì. Con- 
fessa a Basilio, clic se ne fos- 
se stato deguo, avrebbe più 
tosto abbracciata la vita Epi- 
scopale , t^lie quella de' Solt- 
tarj.213 Gode che Rasilìo sìa 
rimasto da lui ingannato, c 
ordinato Vescovo. 12. Pro- 
mette a Basilio, già ordinato 
Vescovo , d' assistergli . 339, 
Sua umiltà, -m e seg. 

Invidia non deve temersi dal 
Vescovo . 170. 

Ipostasi tre . iii>. 

Ira. Niente più di questa pas- 
sione ofTnsca la mente: mali 
elle arreca . az. 

Isoeraie . Grazia e lepore di 
questo Oratore. 1-S3. 

Laici. Obbligazione, che hanno 
d' istruirsi della sacra dot- 
trina , 159. 

Legge antica osservata dagli E- 
brei dopo Gesìi Cristo contro 
il voler di Dio . 151. 

Licioni perchè credessero , che 
San Paolo era Mercurio. 155. 

Lodi piacciono a chiunque. IZZ 
Si biasima chi n' è troppo va- 
ffl, ivi. Chi non la disprezza 
incorre in molli mali, ili e 
seg. 

Mnnichei. UQ. 

Mnrcioaisli . <ilì- 

Medico qua) arte usù per gua- 

rirc un malato . 22, 
tìicoi Inglie con astuzia il mari- 
to dallo mani di Saul. 21^ 
Monnco . V. Salilarj . 
Uusè peccò all' acque della Cou- 
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traddizione. 123, Ricusa il 
Principato del popolo Ebreo. 
124. 

Obbligaiione degli Ecclesiastici . 
particolarmente de' Vescovi , 
di studiare i libri santi . 1^ 
Occasioni palesano i vizi dei- 
Onori : con qual cautela il Ve- 
scovo deva riceverli . 193_, 
Sono r ulinieuto della vana 
gloria . IM a seg. 
Opere buone non bastano sol<^ 
per insei^nare : sì richiude an- 
cor la dottrina . IM. 
Ordinazinni molle volte fatte 
non per divina grazia, ma per 
. favore dcj^U uomini. 124^ Fat- 
te alle volto sconaigilatamen- 
te. ZB. 

Padre, Figlio, Spirito Santo, 
un eoId Dio . 146, 

S. Paolo . Sua vita e costumi 
angelici. tf>i- Amore di luì 
verso Gesù Cristo. Iì2, Le 
di lui azioni duporano ogni 
parlare, ivi. Creduto Mercu- 
rio da quel di Lìcaonia per la 
di lui eloquenza. 1^ Dispu- 
ta con gli Epicurei , e con gli 
Stoici . ivi. Ninno più di lui 
amò Gesù Cristo. tìQ. Procu- 
rò di toglier via tutti i falsi 
sospetti, che si potessero a- 
vor di lui. 219. Non era un 
idiota . 1j2. Fatiche e travaglj 
del S. Apostolo. liL Quanto 
polb ne'miracoli. tt'i.Non potè 
solamente pe'miracoli, ma an- 
che per la facoltà di parlare. 
l3tL Abbatte gli IDUoaistì. 
Perchè mandato aTarso, 154, 
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Lettere del S. Aposlolo ma- 
ravigliase . IM e stg. 

Paolo Samosateno. IM. 

Parole e Talli bisognano insie- 
me per istruire. 160^ 

Passioni irritate quali mali pro- 
ducono . 2lfi. 

Pisiensa necessaria ai Vesco- 
vo. IM. 

Parzialità ne' Vescovi condan- 
nala . za e ini. 

Peccali proprj e allrui . Gran- 
ii' assurdo non pensare a'pro- 
prj , e pensare a que' deg^i 
altri . m 

Platone. Sublimità de' di lui 
soritli. 133, 

Povertà può abbatter 1' animo 
dell' uomo il più generoso. 
lOCiEoverlà involontaria quan- 
to sia grave. 107. Come deb- 
ba esser trattala da chi di- 
spensa l'elemosine della Ghie' 
sa. Luogo notabilissimo. IM. 

Predicatore cbe disprezia l'aura 
popolare, quanto aia tranquil- 
lo . 185. Abbia riguardo B quel 
cbe piace a Dio, non alle lodi 
degli uomini . 179. Obbliga- 
zione del Predicatore d'esser 
di dottrina fornito. 1G6. Pre- 
dicatore dotto e di valore ha 
più bisogno di studio, che 
quello cb'è di poca dottrina, 
e abili là. 1Z3. Predicatori ap- 
pena possono sfuggire le de- 
trazioni. 1Z4. Predicatore non 
parli por guadagnarsi grazia. 
168. Deve disprezzar le lodi. 

Preghiere pe' defonti . 125, 
Preghiere molte , che si fan* 

no per molti nella Messa. 

194. 



Presenta di Cristo nell'Eucari- 
stia. b<L 
Prossimo, Vedi Salute. 
Prudmsa non deve misurarsi 
dall' età . 48. 

Rimedj a' vizj soao da adoprar- 
si con cautela. 35. 

Sabellio . Errore dì questo ere- 
tico. 146. 

Sàbelliani non migliori de'Gi^ 
dei . ilL 

Sacerdoti celebrando i SS. Ui- 
sterj fanno scender lo Spirilo 
santo .60. 1 Loro peccati sono 
puniti con pena maggiore . 
223. È data loro la facoltà di 
legare e sciogliere. 6L Piìi 
formidabili de' Re, e più ve- 
nerabilì de'genitori. G4. Quan- 
ta grande esser debba la loro 
purità. 55. Si debbono infer- 
mar per gl' infermi . 6L La 
loro anima deve risplendere 
come la luce. 2Q8. Quanto gran- 
de bisogna che sia la virtù lo- 
ro. 6S. Quel che essi fanno, 
lo stesso è confermalo da 
Dio . &L Purgano l' immon- 
dezza deli'aniiba . Ci.. Possono 
rimettere i peccati dopo il 
battesimo . 65^ Quanto debba- 
no fuggire i modi lusinghieri 
delle femmine. IStL Le figliuo- 
le de' Sacerdoti nella Legge 
vecchia più gravemente pu- 
nite . 225. Sacerdoti ci ricon- 
ciliano con Dio. 65, Sono il 
sale del Mondo. 208.- 

Sacerdozio della Nuova Legge 
quanto superi quel della Vec- 
chia, 56 e seg. É più sublime 
del Regno . il. 



SuiT'/ltio si offerisco da' Sacpr- 
doli . 62. Quanta purità ri- 
cliieda nel Sacordotii, 53 s 
2110. è tcn-ibile. 128. 

Salute del prossimo : chi la tra- 
scura Don può salvarsi . 222, 

Sangue di Cristo nel Sacrifizio. 

Solitarj elotti Vescovi. 96, Mi- 
nor virtù si ricorca in loro, 
c.bc ne' Vescovi. Più fa- 
cile la loro vita, elle quella 
del Vescovo, ivi . Il Solitario 
teme, ed è sollecito per la 
sua sola pcrsoDa . ivi . 

Sospetti anctie Talsi non deb- 
bODsi disprezzare . 219. 

S. Stefano. Per qual cagione 
dagli .\poslDli gli fu commes- 
sa la cura delle vedove- ISSi 

Tucidide . Gravità di questo 
Scrittore . 15Ì 

Val.entiniani toglievano dal Ca- 
nono la legge di Mosè. 14.0.. 

Vanagloria che gran mali pro- 
duca. 63J 

Vedove nutrite dalla ChieBd. 
Ifla. Sono nella cara de' Ve- 

- scovi. 1171. 

VeccMo non si prova por la ca- 
nizie . 48. 

V-'rgine esca di rado fuor di ca- 
. 1.12 Stia lontana da' fu- 
nerali , e dalle vigilie . 111. 
Vergini sono in cura del Ve- 
si-ovo . Ufi, 

V-'scovo. Chi ha da eleggere al- 
i-uno in Vescovo non deve 
ilare alla sola fama del volgo, 
il. Vi È bisogno anche del- 
l' esame della di lui qualità . 
ini. Deve esacre avveduto. 
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8,5. La vita dei Vescovo pio 
diincile della vita de' Solitarj. 
215 s 215, Il Vescovo deve 
esser più perfulto del Mona- 
co Solitario . IflS e lti9. Ha bi- 
sogno d'una spedita facoltà 
di parlare. 1Ì5 Virtù a lui 
necessarie . IDI, Ha bisoguo 
della facoltà di predicare. IM. 
Gli bisogna la scienza. 13L. 
Quanto male arrechi 1' igno- 
ranza del Vescovo. l£2. Quan- 
ta arto e senuo gli sia neces- ■ 
sario . 32. Beato e supplizio , 
che sovrasta al Vescovo, se 
abbia ordinato un indegno . 
129, Quanto gran male sia 
eh' egli parli ed operi a pia- 
cere altrui . IQl, Molti Ve- 
scovi creati non pur grazia 
divina, ma per favore degli 
uomini. 12Ì, Officio del Ve- 
scovo di visitar le case . lift. 
Deve essor uomo di varie ma- 
niere, e come ciò s' intendii. 
209. Gli è necessario V uso 
della parola per rifiutare 
■dogmi spurj. 135. Deve com- 
battere contro le potestà con- 
trarie , 3D ; e contro i vi/j . 
ivi. Ha bisogno di pazienza. 
104. 1 di lui fatti più sompll- 
ci sono ccDSurati. 11& Non 
sia avaro, ma più spropiaUi 
d'un Monaco. 2Q9, Non tema 
la calunnia nÈ l'invidia, t.'fi. 
Non però le disprezzi . ivi. 
Ha da render nonio d'un gr.iii 
numero di persone. lEL Sia 
ospitale. U12, AucorchÈ chia- 
mato all' Episcopato , È col- 
pevole se non 1' adempia bi- 
ne , 121 e seg. Obbligo che ha 
d'aver cura delle Vedove. WU 
lo" 
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e delle Vergini, im [ di lui 
peccali uuanlo gran danno re- 
chino agli atlri , 89. Deve ri- 
QUDziar l'Episcopato, quan- 
do abbia commesso qualch'er- 
rore degno della deposizione. 
29. Quanto gii bisogni Tatica- 
re. 194. La di luì vita diver- 
la da quella del Monaco. 2l6. 
Quante dilTicoltà gli si oppon- 
gano. 102, Obbligo d'aver cu- 
ra delle remmine, e che pe- 



ricolo vi è in una tal i:ura . 
117. Quanto bisogna che fugga 
i vezzi e i dolci modi delle 
fommioe . ivi. I ministri del 
Vescovo alle volte degideraoo 
il di lui Episnopato, 94, 'Ve- 
scovo deve disprezzar la glo- 
ria . 214. 
Vesti nere usate dagli Ecclesia- 

Vita presente piena di trava- 
gli . 221. ■ 
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DSLLB COSE CONTENUTE 

NELLE ANNOTAZIONI. 



Acclamasioni iodenunti, passate 
dagli uditorj de' Sodati alle 
Chiese de' Cri§tiani. I6i Nel- 
la Cliiesa Latina sono durate 
Uno a" tempi di S. Bernardo. 
IfiZ. SoITerle da' SS. Vescovi, 
e perchè, ivi. Riprovate da San 
Gin. Grisostomo. IM. 

AduInsìoHÌ ammollisco no il cuo- 
re. 21L 

Alcìliiade nelle sue arringhe non 
avea pronluzza in trovar le 
parola : ma era abilissimo in 
trovar le cose da dirsi. 169. 

Alessandro Severo non diè mai 
le cariche dell' Imperio per 
grazia, ma secondo il giudì- 
zio suo o del Senato. ili2, Nel- 
r elezione degli Ollziali dell'Ira- 
perio imitava il modo de' Cri- 
stiani nell' elezione de' sacri 
MiDislri.l3D . 

Ambone, che luogo fosse nel 
tempio. 168. 

Amicizia. Per l'amicizia che 
al)l)iaiiio per alcuno, lodiamo 
oggi 0 biasimiamo , quel che 
juri detestavamo o approvava- 
mo . 91 e 93. 

Angeli scendono dal Cielo e cir- 
condano I' altare mentre si 
celebra il Sacrifizio della Me^- 
sa . m Veduti da S. Gio. Cri- 



sostomo. 207. AccompaKonno 
de' fedeli I' anime giuste io 
Cielo. 20t 

Antiochia, e Rafanea. Di.'itaoza 
tra queste due ciltù. tì. 

Arditezza di chi vuole inteoiii'v 
tutto, condannata, li?. 

Ario . Errore di questo Ei o^inr- 
ca . 142 e seg. 

Aristofane. Quanto sia vero che 
S. Gio. Grisoslomo legg(!sse 
quel Comico così frequenle- 
raeate quanto si crede . 3£L 

jlrufofi'Ie disapprova la bugia, f 
lodaNeottolemo, perchè nvuJi- 
do promesso di dirla non vuol 
più attender la promessa . !£. 

Affcate donna cieca, che non co- 
nosceva la sua cecità; graiMO- 
so quel che si conta di que- 
sta donna . 

S. Atanasio attento a' poveri e 
a' pellegrini . 109. 

Bagno. L' astenersene era an- 
ticamente un alto di penitcu- 
za. 212, 

Basilio interlocutore in questi 
Dialoghi. Vurisimilo che fosse 
quel Basilio Vescovo di Rafa- 
nea , soltoscrilto al Concilio t 
Coslaulinopolitano. 13. 

BaUtsimo. Ministro ortliiiFtrio e 
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primario di ([utslo Sacraition- 
In era il Vcsc-ovn fino al V e 
VI secolo . 63. Chi ne sia il 
ministro straordiuario. ivi. 

Bealo. Chi propriamente sia, o 
debba dirai beato, i. 

fluffia oIDciosa approvala da mol- 
li gravi Autori greci . ifi. Au- 
tore di questa sentenza Pla- 
tone, che la prese da Sofocle. 
'VI. Riprovata da S. Agosti- 
no. 12, Considerata da Plato- 
ne in certi casi come un me- 
diramcnto . 21. 

Buoni 0 cattivi per lo più sti- 
miamo non già quelli che h.tn 
virtù 0 vìzj; ma quelli che ci 
sono amorevoli o contrari .^S, 

H'ninnome Quanto debba custo- 
dirsi. 220. Dottrina di S. Tom- 
luaso su questo punto. 221. 

Cii'unnìa, lieachè falsa, si dee 
procurar di spegnerla . .Avver- 
limento di Plutarco su que- 
sto punto. IZQ. 

Cnnisis è riscontro dell'età, non 
della prudenza. M. 

l'iipitan', più lodati se vincano 
per astuzia, che a batlaglia 
aperta. 19 e 20, 

l'uriche. Vedi Almandro Si^vtfo . 

Carità . Sotto queslo nome può 
talvolta insinuarsi una do- 
mestichezza colpevole. 21A. 

Censori aspri degli altrui vizj . 

. ripresi . .\vver(imen[o di 5. 
Girolamo. 2^ BellisGima ri- 
nessione di Plinio . 229. 

Comuni alTari non si conllditio 
.1 chi aiuao contiderebbe le 
sue f ose privale . 114- 

ComiiHioiìe sub utraqiu sptcit 
imn È iie.--rs*aria . It 



C"'iwcr(i:i'i;ii>3 dell' Eucaristia: 
credesi da' Greci, secondo al- 
cuni, che vi si richieda ne- 
cessariamente la invocazione 
dello Spirito Santo. 1 Padri 
Latini sino al XIII secolo non 
1' hanno creduta necessaria . 
19Z. Sunlimento de' PP. Gre- 
ci su questo punto . iti. E di 
S. Gio. Grisostomo. ivi. 
Cor/i'gianescfte maniere negli Ec- 
clesiaslici, condannate dal Na- 
zìanzcno . 74. 

Cariosilà, soverchia delle cause 
naturali , riprovala da Socrate. 1 
liZ. E da' SS. Padri . ivi. \ 

CiiriosHà de' fatti altrui, segno ' 
certo di malvagità e di. mala 
coscienza. 02£. Grand' assur- 
do pensare a' fatti al'.rni e 
non pcnanrc a' proprj . ji'i. 

Defonfi.Formola antichissima del- 
l'Orazione prò defunclis . 208. 

Dmefrio Vescovo d'Alessandina 
perseguitò Origene . tZi. Lo 
perseguitò per invidia del di 
lui sapere . IM. 

DcJrniio ne, quanto gran male sia. 
Sentimento di S. Gio. Griso- 
storno sopra questo vizio. 2M. 

D'/ficuità di governare uomini 
per la multiplicità de' loro na- 
turali. 3J e 3i. 

Dio solo debbe averai in mira in 
qualunque uoslra azione. ISU. ! 

fl'spreaio de'poveri e della i^eu- 1 
te bassa, condannato. IL I 

Domenicale, che cosa fosse. 59. 

Donna Vciova- Sue cure e tra- 
vagli. 6. 

Donne che s' iiltriguiio negli af- 
fari detta Chiosa. hia»)mnte da : 
S. Ilio (irisoftouin . Zìi. È 
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loro proibito dti S. Paolo ìq- 
aiignare In CliieBa . ZZ. 
Donne oKiose e curiosi.', cbe gi- 
rano pfr lo Cflsu, Pericoloso 
!■ ammctlerle in casa. lO.ì. Ar - 
tlllciose mode loro iu accon- 
ciarsi riprovato da S, Paolo, e 
da SS. Padri. iaHeseg. Sesso 
loro, raclle a Cadore. 21Z. Pe- 
ricolo nel trattar con loro an- 
che di cose spirituali . 

Ebrei rimproverati da Dio pel 
ProTeta Amos per la loro in- 
gratitudine . 22Ì. 

Ecclesiastici . I mali costumi di 
alcuni di toro non detibono 
recare scandalo, ne diminui- 
re la riverenxa cbe loro si 
deve . ZS. Luogo del Griso- 
stoino su questo punto . Zfi. 
Maniere cortigianesche negli 
Ecclesiaslici biasimate dal Na- 
zianzeao. IM. Debbono uni- 

«>re alla dottriua i santi costu- 
mi . ZA. Beili dotti sulla con- 
Eouauza della vita con la dot- 
trina. l£Q. 

Eletioni de' Vescovi fatte auli- 
c-amcote molte volte con tn- 
muKo e sparginicoto di mii- 
nue . 79. Neil' elezioni per lo 
più gli Elettori eleggono uuo 
secondo i proprj costumi c 
vantaggi ■ 34. 

Elesione de' sacri Ministri non 
compete da jure divino a' lai- 
si. 121 11 Concilio Tndi'ntiuo 
condanna quesl' errore, ii'ì , 
Nell'Elezioni accordato il ììiC- 
Iragio a' Laici lie Jure Eccle- 
siastico. IM, Supremo giudi- 
zio dell' Elezioni per XII si'- 



Ellenisti, cha persone erano, là:!. 

Eloquenza a elio serva. Va 
annessa alla sceltezza della 
dottrina, ed erudizione. Ì22. 
Richiede esercizio per cou- 
servarsi, 1Z3. Quale esser deb- 
ba la vera eloquenza. irB. 
loqueoza falsa introdottasi in 
Italia nel secolo XVII. ivi. 

Bjiiscnpalo malamente da alcuni 
creduto una libertà tirannica. 
73, Lettera di S. Isidoro, de- 
gnissima d' esser letta, sopra 
1' Episcopato . S<L All' Epi- 
scopal miuisterio non bastano 
le virtù private. TiS. Con 
maggior forza dovrebbe ricu- 
sarsi , di quel rlic presente- 
mente sì cerchi. Passo nota- 
bile di Platone applicato » que- 
sto, 'm. 

Epistola ad HebrtEos : giudizio 
d' Origene su lo alile di quel- 
I' Epistola . Iffi. 

Epistole di S. Paola . Lamento 
del Grìsustofflo , perché da 
molti né meno si sapeva quan- 
te sono. lìL Ammirate da'Gìu- 
dei 0 da' Gentili, e tra questi 
db Longino . 15(>- 

Eresie e Sette che aveauo grido 
in tempo di 5. Gio. Grisoslo- 

mo . m. 

Eretici. Utile e doveroso il p- 
stigarli. Sentimento sopra que- 
sto di S. Agostino. M, 
Esattori pubblici . Vedi Pubbli- 
Esempio cattivo del Principe 
quanta forza abbia presso i 
sudditi. 90. 
Eucaristia vero SacriGcio . il » 
Si dava sulla mano de' Fe- 
dt'ii.w. Si dava ally donne sulla 
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mano coperta, ivi. Sentimenti 
di 8. Gio. Grisoatumo sopra 
1' Eucaristia. 197, Iffl e seg. 
Si portava agli assenti fin dal 
tempo di 5. Uiustino H. ìtìZ^ 
Euripo : come si vagliano i Gre- 
ci di questa voce per pro- 
verbio. 97. 

Fanciulle viziate presso gli E- 
brei non erano punite : ma se 
erano Bglie di Sacerdote, era- 
no bruciate . 22a. 

Fede Cattolica non si deve di- 
fender dal Vescovo con ma- 
niere artiBciose, nè per una 
via di mezzo, uè accomodan- 
dosi a' tempi , nè per avan- 
zarsi . Itil, 

FUoso/t , e mollo più i Sacri 0- 
ratori, non si devono ascol- 
tare come gli Strioni o Attori 
di Iragedie. IM. Detti di Plu- 
tarco sopra questo punto, iv'. 

Filosofia : che cosa significhi 
questa voce ne'PP. Greci.! 

Fornace ferrea , che significhi 
nella Sacra Scrittura. L 

Fortunato. Questa voce non cor- 
risponde bene alia greca ^a- 

fojio chiamato Neoflto dal Con- 
cìlio Costantinopolitano IV e 
percbè. 49. 

Giocolatoli . A che servissero 
loro Le ruote e le spade . 2ii. 

Giovani senza età e senza lette- 
re che corrono alle digoiii 
della Chiesa , sgridali dal Na- 
^ianzeoo, 14. 

Giudi:;; di Dio incomprensibili. 
Bellissimo passo di S.Basilio. 



Giudizio difTerente che farà Dio 
de' condottieri del gregge, da 
quello che farà del gregge me- 
desimo. 224i 

Giuliano Apostata ordina , a si- 
militudine de' Cristiani , varj 
provedimenti per gli ammala- 
ti e pellegrini . 109. 

Gtuocfti varj di Saltatori appres- 
so Senofonte. 211 e 212, 

S. Gorgonia sorella del Nazian- 
zeno , lontana dagl' impropri 
acconciamenti delle femmine - 
190. 

Gouemars altri senza saper go- 
vernar se stesso è grand' as- 
surdo. &9> 

Governare uomini in che diffe- 
risca dal governo d' una greg- 
gia . 23. 

Governo dell'anime. Non ba- 
stano per questo le virtù pri- 
vate . 229. 

Graìia preveniente riconosciuta 
da S. Ciò. Crisostomo. 12Z. 

Greca Lingua, necessaria . Sen- 
za la cognizione di quella non 
potevamo difendere per ge- 
nuino le Lettere di S. Ignazio 
da' Presbiteriani . 

Greci. Vedi CoRMcraii'one 

S. Gregorio Naaianaeno si ritirò 
dalla Chiesa di Costantinopoli 
per amor della pace . Z9. Bel- 
lo elogio del Padre di lui . IfiL 
Sentimenti timorosi che avea 
sui proposito di ricevere l'E- 
piscopato . 223. 

Grisostonto (S. Gio.) non eser- 
citò la professione forense . & 
Madre di lui ammirata da Liba- 
oioJ. Nato r anno 344 . ili. 
Avea trent' anni quando ten- 
tarono di farlo Vescovo . ivi. 
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Non si 33, che allri primn 
d' Aldo abbia detto essergli 
stata familiarissima la lodura 
d'Aristofane. 32. Avea pratica 
delmocdo. 115. Spavento che 
avea per lo parole di S. Paolo, 
rationem rtdditurij ec. US. 
Lettera ad Ccesarium Ta Isa- 
mente a lui attribuita . 204 ; è 
contraria a' Luterani e Calvi- 
nisti, e favorisce solo i Cat- 
tolici . tui ; è d' autore poste- 
riore al Grisostomo . ivi . Fu 
propenso all' ira . 22Z. Duon 
uso che fece di questa sua in- 
clinazione, fui. Caricato su 
questo punto da Socrate . itii. 
Difesa da S. Nilo, l'tii. 

Idiota . Che sigaiOchi questa vo- 
ce . 152. 

Ignorama delle Sacre Lettore 
congiunta alla presunzione di 
sapere , ripresa dal Nazian- 
leno. aiti. 

Infermi nell' anima non cono- 
scono la loro iafermilà. ìL 
Loro ripugnanza a soggettarsi 
alla cura de 'Ministri di Dio. 32. 

Invidia . Orribili proprietà di 
questa passione. Invidia 
tra gli anliclii Sofisti passata 
in quc' sacri Oratori che van- 
no appresso gli applausi del 
popolo. IKL Invidia contro gli 
uomini abili uell' eloquenza . 
1Z5, Regna per lo più tra quel- 
li, che si dovrebbero amare. 
181. Invidia conduco 1' uomo 
a far gettito anche dell' ani- 
ma. 182. 

invidiosi, chi sogliono essere se- 
condo Aristotile. 183. 

I\a data in aiuto dell' anima . 
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87. Data per compagna alla 
Ragione per operare. SSj è 
come la famiglia armata della 
Ragione- ivi. Ira disordinato: 
effetti funesti di quella- tei. 
Reca piacere agi' iracondi, ivi. 
S. hidoro. Nolabilissima lettera 
di lui su la vita Episcopale. ^ 

Laici. Non compete loro de Ju- 
re Divino 1' elezione de' Sacri 
Ministri. 131 Hanno il dirit- 
lo d' interporre la loro testi- 
monianza. ivi. Diritto del suf- 
fragio accordato loro de Jure 
Ecclesiastico . 130, 

Laminad'oro periata sulla fron- 
te da' Vescovi ne' primi tempi 
della Chiesa, come era portata 
dal Pontefice degli Ebrei. 5& 

LBlleratura Saera necessaria a' 
Vescovi. 139. Luogo notabi- 
lissimo del Nazianzeno su que- 
sto punto, ivi. Non si ap- 
prende se non con gran tem- 
po e fatica, ivi. Non è di 
quelle cose che si hanno 
quando si vogliono . ivi. 

lettere di S. Ignazio , rigettate 
da' nemici della Gerarchia, 
con quale aiuto sono state di- 
mostrate genuine- 54. 

Lettere umane- sempre scredi- 
tate dagl' ignoranti . 4t I più 
grandi uomini si sono in quel- 
le segnalati- ivi. Notabili pa- 
role del Nazianzeno su que- 
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debba intendersi per lettere 
umane. ivi-Uuanto siano ne- 
cessarie por la difesa della 
fieligioae. ivi. Doversi queste 
riferire alle lettere sacre. iZ. 
Liscio nelle fenmiue , con- 
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dannato da' SS, Padri, 190, 
t.ii'tro . Errore di questo Ern- 
siarca circa il Sacerdozio. 51. 

Makvolensia, in che consista. ZL 
Ua'ei'oh è anche invidioso. 
M-tìiichei s' astenevano dalla Co- 
munione sotto la specie del 
vino , e perchè . 58^ Loro er- 
rori. 138, 
^■ircinnisti : loro errori, lift, 
-Wire Egeo, mar Tirreno, e seno 
Calldonio, pericolosissimi . 68. 
MM'-cì temporegginno con gl'in- 
ganni i desideri degl'infermi. 
22. 

Miracoli non sono cessati nella 
('Illesa Cattolica. Spiegato S. 
Ilio. Grisoslomo . 136, 

Uorli ia battaglia, benché vinti 
nel corpo, sono vincitori col- 
r animo . 20. 

Morti . Vedi Suffragi . Varj no- 
mi co' quali erano chiamati 
dagli antichi Cristiani . 194 e 
IILL Formola antichissima del- 
l' Orazione pc' morti. 208, 

Mose. Qual fu II di lui peccato, 
onde non pervenne alla Tor- 
ta promessa. 124. Familinrìtù 
di Mosè con Dio. 125, 

Mutica . Lamento d' Aristosse- 
no , perchè a' s*)i tempi ura 
iniliarbarita . iZflj 

.Viuarei . 224. 

.Veo^Co chiamavaei chi dallo sta- 
to ìaicalo era fatto Vescovo 
lenza avere esercitato gli al- 
tri Ordini . ìS, 

Seottoltmo presso Sofocle lo- 
dato da Aristotile, perciiè non 
vuole atlcndere la promessa 
fatta dì moutirv . iL 



Sobiltà . Vera nobiltà in che 
consista. Sentimenti bellisai- 
mi del Nazianieno sopra que- 
sto . 72, 

Occhi, con qual nome sono chia- 
mati da 5. Gregorio M. , e dal 
Nazianzeno. 210. 

Onori snervano la virlìi dell'ani- 
mo. 218. ' " 

Onore . Vedi Buon nome - 

Opinione di se toglie mollo del' 
merito ruale . 2iiL è un male 
a guarirne diiricilissimo . ioi. 

Oratori . Cimento azzardoso de- 
gli Oratori di grido, nel do- 
ver parlare . 1Z2, 

Ordinasi'oni fatte per forza, le- 
cite se le richieda il bisogno 
della Chiesa. IL Valide nel' 
caso solo che l'ordinalo con- 
senta alla sua ordinazione, itji. 

Ordinasioni troppo sollecite , 
condannate dal Concilio II 
Costantinopolitano . 49j e da 
S. Paolo . ivi . 

Ornamenti della Veste Sacerdo- 
tale del Sommo Pontefice de-- 
gli Kbrei . ai, 

Panegirici . Legge che in essi si 
debba dall' Oratore cercar la 
patria di chi e' vuol lodare, k. 

S. Paolo. .\mor di lui verso G. 
Cristo. M. Desiderò d' esser 
separato da Cristo, perchè gli 
Ebrei fossero salvi dalla pena 
eterna . tiz. Ammirato per 
I' eloquenza anche da' Centi- 
li , tra' quali Longino . 

Paolo Samosaleno . Errore di 
questo eretico. IM.. È io atesso 
cho l'errore di Anemone. ivi 
Abbracciato da luip^r melter^^ 
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la grazia 6i Zeuflbia . I45. 

PmsiaUtà ne' Vescovi, coodaD' 
na(a. 73. 

PattionI e od] privati debbon 
deporsi in grazia del bpn pulf- 
blico. 101 e m 

Penitensa. Tra le penitenze an- 
ticamente vi era quella d' aste' 
□ersi dal bagnò . 210. 

S. Pietro . Primato del S. Apif- 
stolo . 23 e 26. Perchè tre volte 
interrogato da G. Cristo sopra 
1' amore, ivi. 

Pellegrini e Poveri erano una 
volta provveduti dalla Chie- 
sa . 109. 

Platone concede a' Uagistrati 11 
poter dir labugia per ben pul^ 
blico t il .privato poi non pud 
mai dirla al Magistrato. 21. 

Pe'iottt della lingua, e parole 
pungenti, più gravi de' colpi 
di apada. 107. 

Plausi strepitosi che si faceano 
agli Oratori, biasimati da Plu- 
tarco . 167. 

Poleslà di legare e scioglierò 
da' peccati data a' Sacerdoti , 
ricoDoscluta chiaramente dal 
Grisoslomo. fi). 

Poveri come debbono soccor- 
rersi : e avvenimenti per gli 
elemosinieri . 108 » IW. 
PrtetdmMt e distinzioni ■ vedi 
(die oosB ne dica il Nazianze- 
DO . 193. 
Predicare . Pericolo di vanaglo- 
ria nel quale 6 II Vescovo am- 
mlnfstrsndo la parola di Dio. 
163. Tre diDìcuUà che s' iacoa- 
Iranonel predicare. 164. Predi- 
che debbono essere ornate eoa 
sobrietà. 1B7. Leggiadro detto 
41 Dionisio Hilflsio . ivi. 



Predicatori. È loro necessari» 
egualmente la prontezza delle 
parole non meno che qnella 
delle cose. 109. 

PretUcalmi che cercttfatf gU ap- 
plausi dei popolo. La loro 
eloquenza H Msa. 170. Detto 
dì Focione generalnWnfe so- 
pra gli Oratori che hanno 
questa vanità . ivi . Non me- 
ritano dirsi Predicatori Evan- 
gelici. 172. A che debbano mi> 
rare nelle loro prediche. 178. 

Pretmxione di sapere* ripresa 
dallo Spirito Santo. 216: è 
no male assai diflicile a gua- 
rirne, ivi. 
Primi pinti. Lamenti, del Na- 
sionzeno pnrobè si acquistava- 
no più con la malvagità , cbe 
eolia vlrtit. 06. 

Principe. Ottimo è quel Prìn- 
cipe cbe non fa niente In gra- 
zia sua, ma fa tutto in grazia 
de' suoi sudditi, lOl e 102. For- 
za dell'esempio del Principe 
rispetto a' di lui sudiiti, g più 
dell'esempio cattivo, cFie del 
buono . 90. Errori de' Prin- 
cipi', dannosi al pubbllDO I er- 
rori de'privati non hanno con- 
seguenza. 91. 

Promotioni debbon farsi grada- 
tamente: elegante pensiero 
sopra questo del Naaioumo. 
99 e 100. 

Pradenoa non si mi9na'<blla 
canizie. 48 e 4Sl 

PubblicMi: loro omddtà in 
esìgere i pubblici doq ,6 s 7. 

Rafanea, quanto discosta di Aib- 

tiodiia. 13. 
Retori Che non oarcnoa Mra 



ohe Ir belle parole, Senza 
prendersi pensiero della so- 
lidità de' sentlmenll, da Se- 
nofonte blaBtmali. 153. 

nipugnanta de' peccatori a wg- 
ftettarsi alla cura del medico 
spiritaalo. St. 

Kuote, a che servlasero a' giooo- 
lalori. ali. 

SnbslUo. Errerò di questo ere- 

Sacerdote, e Laico: vi è tra loro 
grandissima dilTerenza. 54. 

Sacerdoti. Quanta debba essere 
la loro purità. 200. Sacerdoti 
avidi d' arriccbirsl, ripresi da 
Dio in Zaccaria . 316. 

Saeeriosto ioterao 6 lU tatti i 
buon) Crislfanl. 54. Sacerdo* 
zio esterno 6 solo di partloo- 
lari persone ialeiate a' SS. Mi- 
steri aacramento dell' Or- 
dine. M. Non è un puro mi- 
nisterloi ma una vera pote- 
bU. 02 « 6». 

Aura SerUtwra. Belliisimo pas- 
so di S. Gio. GrlEostomo, che 
ne raccomanda la lettura . 157 
e 158. Obbligo cbe hanno gli 
Ecclesiastici di atudiarla. ivi. 
Libro dell' Ecclesiastico rico- 
nosciuto per Canonico da 5. 
Gio. QrisosLomo . Il Bengelio 
oonfutalo . 105. 

Saerifiiiio esterno nella Chiesa 
CattollGi . a». 

aalvtf del prouimo . Ognuno è 
precisamente obbligato a pro- 
curarla. Dottrina di S. Gio. Gri- 
sostomo EU questo punto. 222. 

Santuario interno del Tempio 
degli Ebrei. Non vi entrava se 
aw & Somalo Pontefice ; e « o- 



lamcnte una volla I' anno. SR. 

Sapiema episcopale, richiede 
tempo e fatica per essere ap- 
presa. 139. Bellissimn loogo 
del Nailauzeno . ivi. 

Scomunica . Potestà della Chie- 
sa di scomunicare, ne. Non è 
un capriccio de'Vescovi, mi 
è principiata nel!' antii^a Leg- 
ge , e confermata nella Nuo- 

Sdegno per le cattive operazio- 
ni de'malvag], lodevole . 223. 
Chi non ne concepisce sdegno 
dà indizio d'esser malvagio. 

Soavità de' modi si richiede e 
dalla civiltà e da 8. Paolo . 
109. Nè se ne può alcun 
spensu^ per qualunque causi 
o di severità o di i^ustizla o 
d' altro pretesto. M. 

Sofisti e Declamatori Eloquen- 
za Sofistica quando 'roBocd in 
Alene . ICi. Quando fu resti- 
tuita . ivi. Grand' onore sii- 
malo da' Sofisti tenere il pri- 
mo luogo nell'eloquenza, ivi. 
Fanatismo che regnava negli 
animi de' popoli per r elo- 
quenza Sofistica . 165. Passalt 
ne' Cristiani riguardo a' sacri 
Oratori, ivi. Biasimo d'un 
Sofista se si fosse valuto de' 
pensieri altrui . ivi. RuSaa 
tacciato di questo: motto può- 
gente contro di hii . ivi. Bi> 
simati se si fossero valuti in 
altre occasioni de' loro pen- 
samenti , de' quali si fossers 
già valuti una volta. 165. De I 
caso succeduto a Pilagro per 
questo conto . ivi. Solisti . Si 
&oeva il concorso in Ateoe 
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pst la loro olezioQe afie Cal- 
liìdrc d'Eloquenza. 166. De- 
clamavano tal volta di)' gradi- 
ni del tempio (li Giove Olim- 
pio, m. Iiicredibile agitazio- 

to di dci'liimarc . D(.'Uo df Po- 
lemonc . 172. 
Sofocle per liocca (rUlisso, nella 
Tragedia di Filoltete. approva 
la bugia . 18. 

tilde. Vedi Giocolalùri. Ruote, 
ratagemmi. Vedi Capitani. 
S-4ddUi. Quanto possa in loro 
il mal esemplo de'Grnmli: e 
più il cattivo cbo il buono. 9U. 
Incolpano il Superiore de'mali 
tatti da' diluì subalterni. 114. 
Suffntffj pe' morti . Chiesa Lati- 
na e Greca e tutte le Liturgie 
poacordi su questo articolo. 
Ì94. Furinola aatichissiniB del- 
l' orazione prò dtfunctis- iW- 

Ttodgra Imperatrice dava i Ve- 
scovadi a' pili indegni . 77. 

Teologi poco avveduti noi con- 
dannare i Greci per 1' invo- 
cazione 'Che fauno dello Spi- 
rito Santo dopo la Consacra- 
zione. 198.. 

TettimoiUmxe degli uomini in 
favore o contro alcuno, sono 
equivoche. 131. Testimonian- 
za certa delle buone o ree 
qualità di un uomo b la di lui 
vita quotidiana . ivi . 

Tiranno ò disprezzato e uimics- 
to, quando la fortuna 1' ab- 
bandona . 92. 

Truffatore . A chi si convenga 
veramente questo nome . 231. 

fattiti! ■ Loro errore intorno al 
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Sacerdozio'. S4. 
VafeMMani posteriori a' primi 
<HRcepoH di Valentino toglie- 
vano dal Canone i libri di 
Mosè. m. 
Vtdmtino. Errori di questo ere- 
tico . 13S. Ammattea tutto i 
Testamento Vecchio e Nuo- 
vo. 140. 
Vanagloria . .Amore della vana- 
gloria perir.olosissimo . Due 
luoghi nolabilissimi diS.Gio. 
Crisostomo . 69 e 70. 
Vedove una volta erano mante- 
nute dalla Chiesa. 103. Quali 
debbano essere per meritare 
ajuto. 104. 
Vergini sacre una volta manie- 
nuta dalla Chiesa. 113. Ritira- 
tezza raccomandata loro da 
S. (ìirolamo.. ivi. 
Vergini . Quale esser debba il 

loro contegno . 190. 
Verginità. Graa pregio di que- 
sto stato . 111. 
Vero. Il vero ci Assolverà o ci 
condannerà; e non già il con- 
cetto , o le ciarle degli uomi- 
ni. 171. 
Vescovo . Età pryscritla dal Con- 
eilio Neocosariensc per i pro- 
movendi all' Episcopato . 10. 
Vescovo ohe cerca le cose pro- 
prie t manca del suo vero li- 
ne . 67 . Noo commetta gli af- 
fari pubblici a chi non com- 
metlcrebhe le cose private . 
114. Deve render conio eli 
tulle l'anime a lui commes- 
se. 118. Parole di S. Paolo su 
quest' obbligo rerAvano spa- 
venta a S. (ilo. Grtsostomo . 
ivi. Sul medesimo (Abligo. 
luogo del NazlatuaBO. ISTì e 
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dì Teodoreto. M.ObbItgo del 
Vescovo di avrerllre 1 pecca- 
tori. 168. Vescovo deve udì- 
re la vita operativa ingleme, 
e la contemplativa. 209. Con- 
vieoe clie abbia molte doli tra 
se diverse per r ediflca/ione 
della sua Chiesa. 309. Gran 
miDCaiiia io lui. se non si 
avaaza sempre nella virtù . 
315. Oltre la sollecitudine 
che debbo avere per gli altri , 
gli si aggiunge la guerra in- 
leroa . 2a. 
Vescovi fatti a ua tratto senza 
essersi trattenuti neli' eserci- 
zio degli ordini inferiori, cbia- 
mati dal Nazianzeno. Vetemi 
tpurj , e falmmmte oMcritti. SO. 
Parzialità ne' Vesiwvi, condan- 
nata. 73. Dchbon tenere diver- 
maniera in correggere se- 
i;on<lo lii diversità de' naturali 
degli uomini. 33e3V. None 
loro dilHciie sapere il gasiigo 
Jcsci ltlo da' Canoni a tìiaituii 
delitto . 35. è beosi dilficile il 
curare il delinquente . ivr. 
Vrscovi cbe si inuovaoo dal ge- 
nio, o dall' odio. Parole do* 
tabili di S. Gregorio U. par-' 
Idndo d' essi . M2. 
Vescovi nella persona di 8. Pie- 
tro bauno ricevuto la potesti 
delle Chiavi. 27. Sono in ista- 
to di maggior perfezione, che 



non sono 1 Rell^oal . IM. 
Ffncitor del nemico per mezxo 
dt Btratagennni, più lodato cbe 
pvr mezzo d' una battaglia . 
19 « 20. 
Fifa Apostolica , piena d'affanni, 
ì quali si schivano tutti eoo 
quel die volgarmente dicesl 
convenienza. 227. 
Vita Episcopale quale esser deb- 
b.i secondo S. Basilio . tflB. 
Lettera notabilissima di S.l^ 
doro Pelusiola . 80. 
Vita dell'Ecclesiastico deve cor- 
rispondere alla di lui dottri- 
na. 160. 
Uomini . Diversiti del governa- 
re nomini dal, governare una 
greggia . 29. 
Uomo malvagio non cerca altro 

che le cose proprie. 67. 
Uomo politico pone ogni studio 
in ncquistarsi gioi-ia presso il 
Mondo, perchè non vi è se- 
condo lui altra vita clie la pre- 
scale . 70 e 71. 
Uoim spirituale non pregia se 
non ciò cbe conduce alla vit4 
eterna. 71. 
Uomo cbe ha commercio con Dio, 
descritto dal Nazlanzeno. 189. 
Volgo^ Approvazione del volgo 
tenuta sempre da' vaient' uo- 
mini per segno di non sape- 
re il suo mestiere colui cbe 
la riporta . 176. 
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